t.  \ 

\ 


,  cy^^^ 


hbl,  stx  HC307S5B78 

Sicilia  di  oggi,  appunti,  economie 


3    ^153    DDME3fiflD 


o 

•*^ 

LO 

O 

CO 

Ui 

00 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/lasiciliadioggiaOObruc 


G.    BEUCOOLERI 


LA    SICILIA 

DI  OGGI 


APPUNTI    ECONOMICI 


PREFAZIONE 

DI 

NAPOLEONE     COL A JANNI 
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ALLA 

VENERATA  MEMORIA 

DI 

MIO   PADRE 


AlVOn.  Prof,  WAFOLEONE  COLAJANNI 

DEPUTATO 

Napoli. 
Illustre  e  Caro  Maestro ^ 

BalV esempio  della  sua  attività  scientifica  e  politica 
ho  appreso  che  il  miglior  modo  di  amare  il  proprio  paese 
è  quello  di  apprendere  a  conoscerlo^  studiarne  i  bisogni^ 
difenderne  e  propugnarne  strenuamente  gV  interessi  denun- 
ziandOf  nel  tempo  stesso^  difetti^  errori^  colpe^  senza  false 
pietà,  ma  anche  senza  preconcetti  né  spirito  di  parte. 

Tentare  di  accostarmi  a  questo  nobilissimo  esempio, 
con  le  modeste  forze  di  cui  dispongo,  ed  offrire,  così,  una 
prova  di  affetto  al  mio  paese  :  ecco  lo  scopo  precipuo  che 
mi  ha  indotto  a  raccogliere  questi  Appuntì  sui  principali 
problemi  economici  della  Sicilia  e  pubblicarli. 

E  la  pubblicazione  ho  reputato  non  del  tutto  inutile 
quantunque  alcuni  di  questi  problemi  siano,  ormai,  noti 
e  vecchi  e  siano  stati,  in  ogni  tempo,  ottimamente  illu- 
strati dagli  Uomini  piii  insigni  :  giacché  a  me  pare  che 
il  problema  del  Mezzogiorno,  in  genere,  possa  raffigurarsi 
ad  un  vecchio  arazzo  esposto  da  ben  cinquanfanni  al  sole, 
al  vento,  alle   intemperie,  su  cui  uomini,  partiti,  governi 
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—  chi  con  nobiltà  e  serietà  di  propositi^  chi  ciarlatane- 
scamente —  hanno  di  tanto  in  tanto  richiamato  la  pub- 
blica attenzione;  ma  su  cuiy  sopra  tutto  e  sopra  tutti,  ha 
lasciato  il  suo  segno  il  tempo,  sdrucendone  la  trama  ed 
alterandone  disegni  e  colori. 

Or  non  è  male  —  al  fine  di  evitare  la  completa 
rovina  —  che  qualcuno  voglia  di  tanto  in  tanto  ritessere 
quella  trama,  ricostruire  il  disegno,  ravvivare  i  colori 
sulVimmutato  canevaccio. 

A  quesf  opera  paziente  ho  creduto  di  accingermi,  per 
la  Sicilia,  giovandomi  di  fatti,  documenti,  libri,  inchie- 
ste, statistiche  recenti  degni  d^esser  posti  in  rilievo  e  me- 
ditati, cercando  di  sottrarli  alVingiusto  oblìo  a  cui  spesso 
sono  condannati. 

In  quanto  al  metodo,  ho  creduto  opportuno  di  ado- 
perare quello  che  più  rispondesse  allo  scopo  di  porre  me- 
glio in  risalto  i  caratteri  differenziali  dei  problemi  della 
Sicilia  in  confronto  non  solo  a  quelli  del  Regno,  ma  anche 
del  resto  del  Mezzogiorno-,  e  nel  tempo  stesso  a  meglio 
lumeggiare  i  fenomeni  più  importanti  e  più  recenti  :  qua 
dilungandomi  nelVanalisi,  là,  invece,  procedendo  per  ra- 
pida sintesi,  a  secondo  che  essi  fossero  più  o  meno  noti. 

In  tal  modo,  mi  sono  studiato  di  dare  una  visione 
quanto  più  chiara  e  rispondente  a  realtà  mi  fosse  possi- 
bile, dei  più  vitali  problemi  della  Sicilia  di  oggi. 

So  bene  quanta  poca  fortuna  abbiano  oggi,  presso  il 
pubblico,  i  libri,  specie  i  libri  di  studio;  ma  qualunque 
possa  essere  ^accoglienza  del  pubblico,  sarò  ugualmente 
ben  pago  del  dovere  compiuto,  specie  quand^esso,  già,  gran 
premio  riceve  dalVonore  che  Ella  ha  voluto  farmi   accet- 
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tando  di  tenere  a  battesimo  il  volume^  procurandomi, 
così^  con  grande  letizia,  nuova  ragione  di  imperitura 
gratitudine  verso  di  Lei, 

Mi    creda,  illustre    Maestro,  con    affetto     e  devozione 
immutahilif 

Boma,  luglio  1913. 

Suo  ohhl.mo  ed  aff.mo 
GIUSEPPE  BBUCCOLEEI. 


La  Sieilia  occupa  da  qualche  secolo^  un  posto  privilegiato 
nella  letteratura  straniera  e  italiana  in  corrispondenza  della  sua 
importanza  storica  e  delle  sue  vicende  naturali.  Quali  pagine  le 
consacrassero  stil  finire  del  secolo  XVIII  e  nel  XIX  i  poeti  e 
i  letterati  tedeschi  ci  apprese  un  capitolo  dei  due  bei  volumi  di 
Alessandro  Bumpelt,  che  Vama  come  una  sua  seconda  patria. 
Bimarranno  degne  di  ricordo  due  altre  opere  tedesche  r ecenti ^ 
una  del  Wermert  e  V altra  del  Sartorius  Waltershausen,  che 
la  studiano  :  la  prima  complessivamente  sotto  ogni  aspetto  e 
V altra  con  particolarità  dal  lato  agricolo  ^  U  cito  con  par- 
ticolare attenzione  queste  due,  tralasciandone  tante  altre,  pure 
assai  pregevoli,  perchè  esse  sono  davvero  eccellenti  e  non  dovreb- 
bero essere  trascurate  da  coloro  che  vogliono  conoscere  la  Sicilia. 

Ma  dal  giorno  della  formazione  dello  Stato  italiano  furono 
gli  avvenimenti  politico-sociali,  che  determinarono  studi  innu- 
merevoli e  spesso  interessanti,  qualcuno  dei  quali  benché  avente 


^  A.  RuMPELT  :  Deutsche  Dichter  in  Sicilien  nel  volume  :  Sicilien 
und  die  Siciliener  (Berlin,  1912).  In  questo  e  nell'altro  volume 
dello  stesso  titolo  pubblicato  in  Radeberg  nel  1907  il  Rumpelt 
descrive  con  grande  amore  il  paesaggio,  le  tradizioni,  i  costumi 
dell'isola  ;  Giorgio  Wermert  :  Die  Inseln  Sicilien  in  volks-wirt- 
schaftliehen,  kultoreller  und  sozialen  Beziehung.  (Berlin  1905,  Reimer 
Ed.);  Sartorius  von  "^altershausen  A.,  Die  Sizilianisehe  Agrar 
lerfassung  und  ihre  Wandlungen  1780-1912  (Leipzig,  Deichert,  1913^. 


carattere  ufficiale,  improntato  a  serena  obbiettività  e  al  culto  della 
verità,  bencliè  questa  dovesse  spesso  riuscire  amara  nelle  sfere 
governative.  Gli  avvenimenti  che  si  prepararono  e  si  svolsero  da 
Aspromonte  in  poi  e  che  culminarono  nella  insurrezione  di  Fa- 
lciamo del  settembre  1866  promossero  la  prima  Inchiesta  parla- 
mentare, di  cui  fu  relatore  imparziale  ed  esatto  il  Bonfadini.  Il 
malessere  economico  e  politico,  comune  alle  classi  agricole  di  tutta 
Italia  provocò  la  grande  Inchiesta  parlamentare,  che  prende 
nome  dal  Presidente  della  sua  Commissione,  il  Senatore  Stefano 
Jacini,  ed  ebbe  a  relatore  per  la  Sicilia  Abele  Damiani  *.  Fra 
queste  due  pubblicazioni  ufficiali  sta  il  libro  sempre  fresco  e 
interessante  di  Sidney  Sonnino  sui  Contadini  in  Sicilia  nel  1876. 
Le  condizioni  politiche  e  morali  nella  Camera  dei  Deputati  in 
seguito  alla  nefasta  Dittatura  Medici  vennero  illustrate  colla 
interpellanza  Tajani  delVll  Giugno  1875:  come  molti  anni 
prima  il  discorso  Cordova  aveva  costituito  una  brillante  ri- 
sposta al  Generale  Covone,  che  dopo  avere  soldatescamente 
governata  la  Sicilia  la  proclamò  barbara  nel  1863. 

Il  movimento  impressionante  dei  Fasci  —  1892-94  —  deter- 
minò una  straordinaria  effiorescenza  di  pubblicazioni  di  occasione 
di  mole,  di  tendenze,  dHndole  diversa  ^;  come  in  ultimo  il  gran- 
dioso movimento  migratorio  dette  V impulso  alla  recentissima 
Inchiesta  parlamentare   la  cui   Commissione  fu  presieduta  dal 


^  La  Relazione  del  Damiani  riuscì  farraginosa  e  inorganica 
perchè  nulla  di  proprio  egli  vi  mise  ed  è  una  raccolta  di  mo- 
nografie dovute  a  diversi  collaboratori  ;  ma  non  è  priva  d'im- 
portanza. 

^  Fra  le  numerosissime  i)ubblicazioni  che  precedettero  di  poco 
o  seguirono  il  moto  dei  Fasci  mi  sembra  doveroso  ricordare  il 
volumetto  :  In  Sicilia,  ricco  di  buone  ed  oneste  osservazioni  e  che 
costituisce  una  requisitoria  contro  il  governo  italiano  in  genere 
e  contro  quello  del  primo  Ministero  Giolitti  in  ispecie.  Comparve 
anonimo;  ma  si  deve    al    Generale   Corsi  che  non  poteva  fare   il 
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Senatore  Faina  ed  ebbe  a  relatore  veramente  benemerito  sotto  ogni 
aspetto  il  Professore  Lorensoni.  Bicordo,  infine,  che  il  problema 
del  latifondo  —  quello  che  adesso  e  prima  richiamò  V attenzione 
dei  politici  —  si  trova  principalmente  illustrato  in  tre  pubbli- 
cazioni :  del  Marchese  di  Budini,  del  Prof.  Ziino  e  di  Salvatore 
Cammareri- Scurii  ;  pubblicazioni  differentissime  tra  loro  sotto 
ogni  aspetto,  ma  che  sHntegrano  e  si  correggono  a  vicenda. 

Ultimo  in  ordine  al  tempo  viene  questo  libro  di  Giuseppe 
BruGcoleri,  che  ha  voluto  una  mia  Prefazione,  che  ho  dato  ben 
volentieri  per  associarmi  a  lui  nel  conseguimento  di  quel  fine 
che  egli  si  propone:  V elevamento  economico  politico  e  morale 
della  comune  e  amata  isola  natia. 


Chi  fa  una  prefazione  per  compiacenza  verso  un  amico  che 
la  richiede  assolve  il  proprio  compito  facilmente  e  rapidamente: 
fa  una  lusinghiera  presentazione  delVautore  e  del  libro  lodan- 
done V ordine,  la  chiarezza,  la  dottrina,  la  indispensabile  ob- 
biettività, ecc.;  e  sottoscrive.  Queste  sono  le  Prefazioni,  che  si 
possono  adattare  ad  ogni  libro  e  che  si  possono  scrivere  anche 
senza  leggerlo.  Ma  né  il  Bruccoleri  ne  desidera  una  di  tal 
genere;  ne  io  mi  sarei  prestato  a  darla.  Invece  mi  è  sembrato 


proprio  nome  perchè  egli  mentre  pubbli  cavasi^  comandava  il  XII 
Corpo  d'Armata  (Palermo^.  Francesco  Crispi,  appena  assunto  al 
Ministero  (Dicembre  1893)  ebbe  il  grave  torto  di  allontanarlo  dal 
comando  perchè  lo  credette  debole  e  non  era  che  giusto  e  rispet- 
toso della  Costituzione  e  delle  leggi.  Mi  sia  consentito  ricordare 
che  oltre  numerosi  articoli  in  riviste  e  giornali  alla  questione  po- 
litico morale  della  Sicilia  consacrai  le  seguenti  pubblicazioni  : 
La  delinquenza  della  Sicilia  (Palermo  1885);  In  Sicilia  (Roma  1894); 
Gli  avvenimenti  di  Sicilia  (Palermo  R.  Sandron  1895);  Nel  Regno 
della  Mafia  (Roma  1900). 
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utile  ed  dnclie  rispettoso  verso  V autore  fermarmi  su  qualche 
punto  die  mi  parve  suscettibile  eli  cliiarimenti,  rilevare  qualche 
deficienza,  marcare  qualche  dissenso  —  farla  da  critico,  in- 
somma, più  che  da  pref azionista  di  maniera. 

Questo  libro  del  Bruccoleri  dopo  tante  pubblicazioni  sulla 
Sicilia  riesce  sopratutto  utile  a  quanti  —  e  saranno  pochissimi 
coloro  che  lo  potranno  e  lo  vorranno  —  non  hanno  modo,  tempo 
e  volontà  di  leggere  la  ponderosa  relazione  in  due  grossi  volumi 
precedentemente  menzionata  del  Lorenzoni;  riesce  assai  utile 
come  sintesi  e  critica  delle  puòblicazioni  precedenti,  per  lo  spirito 
pratico  cui  è  improntato,  per  la  conoscenza  precisa  delle  varie 
quistioni  economiche  delVisola  specialmente  di  ciucila  zolfifera 
ed  agrumaria  e  della  cooperazione  trattate  sistematicamente,  e 
con  vera  competenza  ed  imparzialità  ;  per  la  intenzione  tradotta 
in  fatto  di  tenersi  lontano  dalla  retorica  intesa  soltanto  a  lusin- 
gare le  masse  ed  a  procurare  popolarità.  E  di  questo  sano  e 
lodevole  proposito  ne  avrà  prova  chi  leggerà,  ad  esempio,  i 
capitoli  consacrati  al  latifondo,  alla  cooperazione,  e  alle  affit- 
tanze collettive;  nei  quali  V autore  di  sentimenti  democratici 
facilmente  avrebbe  potuto  lasciarsi  trascinare,  se  non  possedesse 
la  preziosa  facoltà  delV inibizione,  a  condannare  o  ad  esaltare 
con  offesa  alla  verità  e  alla  realtà.  E  sono  davvero  interessanti 
e  belle  le  pagine  nelle  quali  vengono  sinteticamente  esposti  i 
rapporti  e  le  ripercussioni  della  cattiva  divisione  della  proprietà 
fondiaria  sulla  vita  politica  e  amministrativa  delVisola. 

Intorno  alle  deficienze,  mi  preme  rilevarne,  una  sola,  ck^è 
comune  del  resto  a  quanti  si  occupano  del  problema  economico 
della  Sicilia:  quella  sulla  pessima  distribuzione  della  popolazione . 
Il  Bruccoleri  trovò  modo  di  ricordare,  sebbene  non  abbia  lu- 
meggiato abbastanza  il  fatto,  la  grande  prevalenza  tra  le  pro- 
fessioni, dei  braccianti,  dei  lavoratori  a  giornata;  ma  meglio 
avrebbe  fatto  a  completarla  anche  con  un  fugace  accenno  alla 
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eattiva  distribuzione  delkt,  popolazione.  Quale  essa  sia  in  Sicilia 
si  comprenderà  agevolmente  eoi  paragone  con  altre  regioni. 
LHsola  con  una  popolazione  di  8,672,258  di  poco  inferiore  a 
quella  della  Lombardia  e  di  poco  superiore  a  quella  del  Pie- 
monte —  rispettivamente  di  4,790,473  e  di  3,424,450  —  non 
ha  che  361  comuni,  con  pochissime  frazioni,  mentre  ne  hanno 
1,906  e  1,488  le  altre  due  con  numerosissime  frazioni.  Questo 
dato  demografico,  cWè  il  prodotto  secolare  di  altri  fattori,  è 
importantissimo  perchè  da  un  lato  serve  a  spiegare  la  prevalenza 
delV agricoltura  estensiva  e  dalV altro  lascia  intendere  quali  gravi 
difficoltà  vi  sono  ìiella  soluzione  del  problema  del  latifondo  e  nella 
intensificazione  della  coltura.  Con  diligenza  nel  libro  sono  notati 
i  progressi  compiuti  nella  produzione  agricola  e  il  molto  che  resta 
da  fare  per  accelerarli;  ma  mi  sembrano  troppo  rosee  le  sue  spe- 
ranze sulla  coltura  del  cotone  e  sul  dry  farming^  alquanto  esage- 
rati i  benefici  attribuiti  alVuso  dei  concimi  chimici  e  non  sufficien- 
temente valutati  i pericoli  e  le  condizioni  delle  affittanze  collettive. 
Mentre  mi  associo  al  Bruccoleri  nelV assegnare  al  governo 
gravi  responsabilità  per  la  sperequazione  e  per  la  deficienza 
deW istruzione  tecnica  ed  agricola  impartita  nelV isola;  per  la 
deplorevolissima  noncuranza  del  vitale  problema  delVacqua, 
segnalato  da  uno  straniero  —  dal  Fischer  —  e  studiato  nei 
vari  aspetti  dal  Pagano  Guarnaschelli,  dal  Capitò,  dal  Trava- 
glia da  decine  e  decine  di  anni;  pel  fiscalismo  feroce  contro  i 
coltivatori  di  tabacco  ;  dissento  invece  da  lui  nelV attribuire  allo 
Stato  una  responsabilità  che  non  gli  spetta  che  in  una  piccola 
parte  nella  questione  delle  strade  comunali  e  rurali  e  delle 
bonifiche;  una  maggiore  spetta  ai  Comuni  ed  ai  proprietari 
che  mancano  dHniziativa,  di  capitali  e  di  .  .  .  buona  volontà. 
Tipico  il  caso  di  quei  proprietari,  che  non  hanno  concesso  al 
principe  di  Scalea  la  facoltà  di  costruire  una  strada  che  con- 
duca al  suo  ex  feudo  Canzirotta. 
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E  sono  quasi  in  tutto  di  accordo  colVA.  nelV appressamento ^ 
nel  bene  e  nel  male,  della  emigrasione.  La  quale  è  il  prodotto 
di  una  densità  eccessiva  —  141  abitanti  per  chilometro  qua- 
drato —  della  popolasione  e  delle  sue  cattive  condisioni  eco- 
nomiche e  riesce  perciò  benefica  anche  astraendo  dalV  elev astone 
dei  salari  —  che  ha  la  sua  contropartita  nel  danno  che  arreca 
ai  proprietari  di  terre  —  e  dal  benefisio  grande  delle  rimesse, 
che  rappresentano  una  vera  salutare  iniesione  di  oro  in  tin 
corpo  povero  di  capitali,  che  nel  linguaggio  allegorico  dei  so- 
ciologi biologici  equivarrebbero  ai  corpuscoli  rossi  del  sangue. 
In  tema  di  emigrasione,  come  del  resto  in  quasi  tutti  i  feno- 
meni sociali,  il  bene  si  trasforma  in  male  al  di  là  di  certi 
limiti.  Se  la  emigrasione  dovesse  continuare  nelle  propor sioni 
attuali,  se  non  delV eccesionale  1906,  oltre  il  peggioramento 
nella  composisione  della  popolasione  per  sesso,  per  età,  per 
professioni  e  nella  sua  morbilità  —  allarmante  il  decorso  della 
tubercolosi  —  avremmo  una  diminusione  nel  numero  degli  abi- 
tanti, che  indicherebbe  un  regresso  e  lo  accelererebbe.  La  storia 
dell'Irlanda  ed  in  piccolo  della  Basilicata  informi.  Comunque, 
credo,  però  che  egli  esageri  neW attribuire  Vincremento  del  fe- 
nomeno agli  agenti  di  emigrasione;  possono  assai  di  più  le 
lettere  dalV  America  dei  parenti  e  degli  amici.  Oramai  si  tratta 
di  una  vera  psichosi;  poiché  non  si  può  considerare  che  come 
una  malattia  la  leggeressa  colla  quale  contadini  e  piccoli  pro- 
prietari, che  stanno  discretamente  si  decidono  a  valicare  V  Oceano 
anche  in  seguito  ad  un  solo  cattivo  raccolto,  affrontando  le 
incertesse  non  piccole  della  emigrasione. 


Non  si  può  discutere  del  presente  e  dello  avvenire  della 
agricoltura  siciliana  sensa  esaminare  V asiane  dei  proprietari 
della  terra,  specialmente  dei  latifondisti.  Se  ne  deplora  Vassen- 
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teismo^  V assenza  cViniziativa^  la  neofobia:  e  si  è  nel  giusto  e 
nel  vero  deplorandoli.  Per  la  inerzia  e  per  la  neofobia,  vera- 
mente criminosa  in  qualche  caso,  ìio  narrato  un  fatto  tipico 
di  una  grande  proprietaria  di  Palermo,  la  Puchessa  di  Gela, 
negli  Avvenimenti  di  Sicilia.  Ma  in  loro  favore  stanno  non 
poche  importanti  circostanze  attenuanti  :  mancano  i  capitali  — 
e  talora  quelli  posseduti  o  comunque  procurati  sono  malamente 
impiegati  e  sperperati  — ;  mancano  le  strade  —  e  non  poche 
volte  per  colpa  loro  — ;  manca  V acqua  ;  manca  sopratutto  e 
anzitutto  la  sicurezza,  che  ha  reso  endemici  e  quasi  inguaribili 
Vobigeato  — formidabile  ostacolo  allo  sviluppo  della  pastorizia  — 
e  il  ricatto  seguito  da  terribili  vendette  quando  coloro  che  sono 
stati  richiesti  di  somme  più  o  meno  ingenti  non  le  hanno  fatto 
pervenire  a  tempo  ai  signori  malandrini,  che  si  valgono  anche 
dei  giornali  per  affermare  la  loro  audacia  e  la  loro  potenza. 
Potrei  sorvolare  sul  punto  della  pubblica  sicurezza  nelle 
campagne,  causa  di  tanti  mali  economici  e  sociali  associandomi 
incondizionatamente  a  quanto  dice  il  Bruccoleri.  Ma  esso  è 
tanto  vitale  che  credo  più  che  conveniente,  doveroso  aggiungere 
qualche  fatto  a  corroborare  quanto  egli  afferma.  I  ministri 
delV interno  del  Pegno  dal  1861  in  poi,  e  segnalatamente  V ono- 
revole Giolitti,  hanno  giustificato  Vimpotenza  e  la  cinica  indif- 
ferenza del  governo  nella  questione  della  pubblica  sicurezza 
in  Sicilia  assegnando  tutta  la  colpa  ai  cittadini  di  ogni  ceto, 
che  quasi  sempre,  ubbidiscono  più  al  codice  tZeW'omertà,  che 
alle  leggi  dello  Stato.  Non  sarò  io  a  negare  il  fatto  de- 
plorevole, io  che  tante  volte  Vho  stigmatizzato  ;  ma  le  respon- 
sabilità dello  Stato  sono  di  gran  lunga  maggiori  :  veramente 
spaventevoli,  come  riconobbero  il  Generale  Corsi  ed  altri  uffi- 
ciali e  funzionari  elevati.  L^A.  ricorda  ad  esempio  la  costosa 
campagna  contro  Varsalona,  che  riuscì  inutile  —  il  brigante 
venne  misteriosamente  ucciso  per  vendetta  privata  ;   ma  poteva 
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aggiungere  che  doveva  riuscire  inutile  perchè  condotta  con  me- 
todi offemhacchiani,  come  dissi  alla  Camera  nel  1901.  Un  mio 
concittadino,  il  compianto  Gaetano  Eestivo  Savoca,  non  volle 
ubbidire  alle  ingiunzioni  dei  malviventi  e  confidò  nelle  leggi  e 
nei  funzionari  :  ebbe  uccisi  due  suoi  impiegati,  molte  vacche  e 
molte  giumente  senza  che  i  rappresentanti  dello  Stato  riuscis- 
sero mai  a  garantirgli  la  vita  degli  addetti  al  suo  servizio  e  gli 
averi.  Dimostrai  alla  Camera  che  il  numero  degli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza  in  Sicilia  era  assolutamente  sproporzionato  al  bi- 
sogno ed  in  proposito  come  esempio  di  ciò  che  si  poteva  e  doveva 
fare  citai  la  condotta  del  governo  inglese  in  Irlanda;  ebbi  in 
risposta  le  ironie  ciniche  delVon.  Giolitti.  In  gennaio  ultimo,  in- 
fine, non  avendo  fiducia  nelV  opera  da  spiegare  nel  parlamento, 
denunziai  rudemente  la  colpa  e  la  responsabilità  del  governo  in 
altra  sede  in  seno  del  Consiglio  superiore  della  statistica  giudizia- 
ria, di  cui  ho  V onore  di  far  parte.  Si  credettero  esagerate  per  lo 
meno  le  mie  affermazioni  e  venne  invitato  il  Direttore  Generale 
della  Pubblica  sicurezza  Conte  Vigliani  per  attenuarle  o  smen- 
tirle. Intervenne  V  eminente  funzionario  ;  ma  egli  con  rara  lealtà 
non  fece  che  confermarle,  come  risulta  dal  resoconto  ufficiale  della 
seduta  pubblicato  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  Dopo 
di  che  altri  che  non  conosce  le  tradizioni  del  governo  italiano 
potrebbe  essere  indotto  a  sperare  in  opportuni  provvedimenti. 
Io  non  li  spero  ! 

Il  Bruccoleri  che  ha  consacrato  uno  dei  suoi  migliori  ca- 
pitoli alla  produzione  e  al  commercio  degli  agrumi  e  dei  suoi 
derivati  si  occupa  a  lungo  di  altri  due  argomenti:  uno  ^ei 
quali  è  del  tutto  esclusivo  della  Sicilia,  quello  degli  zolfi;  e 
r altro  ha  importanza  nazionale,  quello  della  politica  doganale. 
Entrambi  sono  di  vera  attualità  e  credo  opportuno  interloquire 
su  di  essi  più,  dettagliatamente. 

Eira  il  Bruccoleri,  a  mio  avviso,  affermando  che  l'Anglo- 
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Sicula  non  volle  rinnovare  il  contratto.  Voleva  controllare  la 
produzione  ed  ojffriva  migliori  condizioni.  L^aviditd  di  taluni 
produttori  fece  fallire  le  trattative  ;  rilevo  la  dimenticanza  del 
BrucGoleri  a  prova  della  necessità  della  coercizione  per  salvare 
Vindustria.  Il  JBruccoleri  non  tenne  conto  abbastanza  delle  con- 
dizioni morali  e  intellettuali  degli  industriali  nel  giudizio  sul 
Consorzio;  il  quale  ha  commesso  errori^  ma  sempre  minori  di 
quelli  commessi  dagli  industriali,  cui  in  gran  parte  vanno  im- 
putate molte  delle  difficoltà  del  suo  funzionamento. 

L^Ing.  Travaglia,  Vlng.  Scalia  ed  io  fummo  trattati  davisio- 
narii  e  pazzi  quando  consigliammo  qualche  cosa  di  analogo  alla 
Anglo-Sicilian  Sulpnr- Company,  per  iniziativa  degli  stessi  pro- 
duttori. La  deficienza  dei  capitali  per  immobilizzare  lo  stock 
era  V ostacolo  grave;  ma  quando  la  consigliammo  la  riuscita 
sarebbe  stata  più  sicura  perchè  non  c^era  la  concorrenza  della 
produzione  americana;  appena,  appena  contro  lo  zolfo  nativo 
di  Sicilia  si  metteva  innanzi  il  vano  spauracchio  dello  zolfo 
rigenerato  col  processo  Change,  che  praticavasi  in  Inghilterra 
nella  produzione  della  Soda.  Ne  deve  tacersi,  che  i  consigli  che 
venivano  dagli  elementi  tecnici  del  Ministero  di  agricoltura  e 
commercio,  particolarmente  dalVIng.  Mazzuoli,  erano  negativi 
o  scoraggianti:  nel  mondo  ufficiale  allo  zolfo  nativo  di  Sicilia 
si  contrapponevano  le  piriti  e  si  credeva  risolvere  il  problema 
riducendo  il  costo  di  produzione  del  primo  a  quello  delle  piriti. 
Ciò  che,  abolendo  anche  il  prelevamento  leonino  dello  estaglio 
dovuto  al  parassitismo  del  proprietario,  sarebbe  stato  possibile 
riducendo  a  salari  di  fame  vera  i  lavoratori.  In  quanto  alla 
diminuzione  del  costo  di  produzione  dello  zolfo  colla  applica- 
zione della  tecnica  e  della  meccanica  moderna,  dato  il  frazio- 
namento della  industria  e  la  natura  di  molti  giacimenti,  essa 
sembrava  ed  era  molto  problematica. 

Il  Bruccoleri   accenna   alla  convenienza   di   applicare  alla 
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industria  zolfifera  IHstituto  che  in  Irlanda  deferisce  ad  una 
speciale  tribunale^  la  Land  Commission  i  cui  responsi  sono  inap- 
pellahili,  il  potere  di  limitare  ed  anche  elevare  il  fitto  della  terra 
dovuto  al  land  lord.  Ma  come  in  Irlanda  con  una  serie  di  leggi 
successive  e  più  efficaci  si  è  riconosciuto  che  nemmeno  quello  isti- 
tuto era  valevole  a  risolvere  il  problema  della  terra;  così  in  Sicilia 
si  dovrebbe  riconoscere  la  necessità  di  rimuovere  la  causa  per- 
manente di  difficoltà  per  la  industria  zolfifera  :  la  proprietà  pri- 
vata del  sottosuolo  non  giustificabile  in  alcun  modo  e  che  in  Italia 
esiste  eccezionalmente  in  due  ragioni:  in  Sicilia  e  in  Toscana. 

Non  mi  nascondo  la  gravità  del  provvedimento  e  gli  osta- 
coli giuridici  e  finanziari  —  non  credendo  possibile  e  nemmeno 
giusta  una  espropriazione  pura  e  semplice  dei  proprietari  attuali 
senza  alcun  compenso  —  :  ostacoli  resi  più  resistenti  dal  fatto, 
che  al  provvedimento  non  è  interessata  che  una  piccola  paiate 
deir Italia;  e  perchè  non  me  li  nascondo  penso  che  nelle  con- 
dizioni attuali  sia  conveniente  il  mantenimento  del  Consorzio. 
Il  Bruccoleri  stesso,  che  non  gli  ha  risparmiate  critiche  severe 
e  quasi  sempre  giuste  dichiara  che  il  ritorno  alla  libertà  del- 
V industria  sarebbe  il  ritorno  alla  disorganizzazione. 

Ma  urge  rinnotmrlo  sei  anni  prima  della  sua  scadenza  ? 
Non  sembra  opportuno  a  lui  e  nemmeno  a  me,  data  Vattuale 
inversione  dei  termini  del  problema  quali  erano  nel  1896 ;  e 
cioè  :  aumento  di  esportazione  e  diminuzione  di  produzione.  Di 
fronte  alla  proposta  vinnovazione  del  Consorzio  è  proprio  il  casq 
di  dire:  non  est  periculum  in  mora. 

H  problema  zolfifero  intanto  rimane  vitale  per  la  Sicilia,  sopra 
tutto  per  due  delle  sue  provincie,  la  cui  piti  ricca  produzione  è 
quella  dello  zolfo  ;  ed  è  problema  doloroso  perchè  questa  sorgente 
di  lavoro  e  di  ricchezza  è  in  via  di  esaurimento  con  crescente 
rapidità.  Necessari  perciò  i  provvedimenti  intesi  a  conservarla 
il  più  lungo  tempo  possibile  e  ad  utilizzarla  nel  miglior  modo. 
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Più  generale  e  di  maggiore  attualità  è  il  problema  della 
politica  doganale  sul  quale  maggiormente  dissento  del  Brucco- 
leri.  Egli  quasi  si  rallegra  pel  fatto  che  la  bilancia  commer- 
ciale è  favorevole  aWisola;  né  io  negherò  la  importanza  del 
fenomeno.  Bisogna,  però,  riconoscere  che  la  eccedenza  della 
esportazione  in  Sicilia  significa  debolezza  dei  consumi  e  quindi 
è  un  indice  della  sua  povertà  j  povertà,  che  egli  riconosce. 

L^ autore  rileva  che  la  Sicilia  importa  grano;  dunque  è 
poco  interessata  al  relativo  dazio  ?  Ma  la  Sicilia  esporta  i  suoi 
grani  duri.  La  sua  produzione,  infatti,  è  superiore  sensibil- 
mente al  consumo  medio  delV Italia. 

L^ esame  del  problema  doganale  non  può  farsi  mai  coi  criteri 
degli  interessi  di  una  regione  e  di  una  classe;  e  ciò  non  solamente 
pei  motivi  politici  preponderanti  e  per  la  solidarietà  necessaria 
tra  le  parti  che  compongono  lo  Stato  (e  senza  questa  solidarietà 
come  potrebbero  il  mezzogiorno,  la  Sicilia  e  la  Sardegna  esigere 
costruzione  di  ferrovie,  di  strade,  ecc.  f).  Colla  struttura  econo- 
mica delV Italia  Vunità  di  criteri  direttivi  s'impone  in  nome  del 
tornaconto  delle  singole  regioni  che  sembrano  meno  o  niente 
interessate  a  questo  o  a  queir  altro  regime  doganale. 

Il  mezzogiorno  e  la  Sicilia  sono  prevalentemente  agricole; 
il  settentrione  —  specialmente  Liguria,  Piemonte  e  Lombardia  — 
è  abbastanza  industrializzato.  Ora  V aumento  della  forza  di  con- 
sumo delle  regioni  industriali  si  ripercuote  favorevolmente  sulle 
esportazioni  delle  regioni  agricole.  Così  col  regime  protezionista 
anche  le  regioni,  che  apparentemente  non  ne  traggono  giovamento, 
nello  sviluppo  del  mercato  interno,  trovano  compensate  larga- 
mente le  perdite  apparenti,  che  esse  subiscono.  Ciò  ho  più  volte 
dimostrato  esaurientemente  coi  dati  delle  importazioni  ed  espor- 
tazioni della  provincia  di  Bari  —  la  provincia  agricola  tipica 
del  mezzogiorno.  Il  suo  commercio  estero  diminuì  colla  adozione 
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delle  tariffe  doganali  del  1887  ;  ma  si  sviluppò  in  misura  mag- 
giore il  suo  commercio  col  settentrione  d^ Italia.  Il  protezionismo 
che  avreì)ì>e  dovuto  immiserirla,  secondo  il  vangelo  liberista, 
invece  ne  ha  accelerato  lo  sviluppo  economico. 

Ma  è  poi  vero,  che  il  protezionismo  non  interessa  la  Sicilia 
agricola  ?  Fensi  il  Bruccoleri  che  la  tariffa  del  1887  colle  succes- 
sive modificazioni  riesce  alla  protezione  del  grano  non  solo,  ma 
anche  delVoUo  e  del  vino.  LHmportanza  della  produzione  del 
vino,  nella  quale  la  Sicilia  è  fortemente  interessata,  è  tale  che 
il  pericolo  della  concorrenza  spagnuola  indusse  il  pia  fana- 
tico protezionista  italiano,  il  De  Viti  De  Marco,  a  rinnegare  le 
proprie  teorie  ed  a  parlare  nei  Comizi  ed  a  votare  nella  Camera 
contro  il  modesto  trattato  provvisorio  conchiuso  dal  Ministero 
Fortis  colla  sorella  latina.  Non  scorgo,  perciò  la  contraddizione 
tra  gVinteressi  della  Sicilia  e  quelli  delV Italia  nella  quistione  do- 
ganale. Se  la  si  volesse  ammettere  non  si  potrebbe  pr  diveder  e  agli 
interessi  particolari  delVisola  che  promuovendone  il  distacco 
dallo  stato  italiano  ;  che  nemmeno  negli  Stati  federali  a  mas- 
sima autonomia  dei  singoli  elementi  componenti  ci  sono  dogane 
tra  regione  e  regione.  Non  ci  sono  negli  Stati  Uniti;  non  nella 
Svizzera;  non  nelV Impero  Austro  -  Ungarico .  QiiesV ultimo 
esempio  è  degno  di  particolare  attenzione  :  sia  per  la  sua  par- 
ziale costituzione  economica  rassomigliante  a  quella  delV Italia 
—  al  di  la  delV Isonzo  nelV  Ungheria  c'è  V  equivalente  del 
mezzogiorno  agricolo  italiano;  e  nelV Austria  e  Boemia  c'è  il 
Settentrione  industriale  italiano  — ;  sia  per  la  sua  speciale  costi- 
tuzione politica,  che  col  dualismo  del  1867  rese  autonoma  V  Un- 
gheria dal  resto  dell'Impero.  Di  comune  rimasero  la  lingua  di 
comando  nell'esercito,  la  Banca  e  il  Begime  doganale.  Né  va 
dimenticato  che  in  Germania  l'unità  nazionale  prima  che  dagli 
avvenimenti  politici  fu  stabilita  collo  Zollvercin_,  coli' unità  do- 
ganale :  questa  anzi  preparò  l'altra. 
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Del  resto  il  Bruccoleri  riconosce  la  convenienza  politica  e 
la  solidarietà  doganale  tra  le  regioni  che  costituiscono  Vltalia, 
Le  mie  osservazioni  vanno  non  al  suo  indirizzo,  ma  a  quello 
di  tanti  altri  siciliani  che  o  deplorano  Vunità  doganale  o  aspi- 
rano alla  istituzione  di  una  barriera  nello  stretto  di  Messina. 
Vorrei,  però,  che  egli  si  convincesse  anche  della  sua  convenienza 
e  si  convincesse  anche  che  il  grande  movimento  protezionista  nel 
mondo  non  ebbe  impulso  dalla  nostra  riforma  doganale^del  1887, 
Poiché,  pur  non  tenendo  conto  della  Bussia  cWè  stata  sempre 
protezionista;  degli  Stati  Uniti  che  lo  sono  —  e  tali  rimar- 
ranno anche  sotto  la  tariffa  Wilson-  TJnderwoold  —  da  cin- 
quanta anni;  della  Francia,  dove  gli  studi  e  le  manifestazioni, 
che  condussero  alla  riforma  Meline,  precedettero  la  nostra  ri- 
forma del  1887:  pur  non  tenendo  conto  di  questi  precedenti, 
ripeto,  in  Europa  è  stata  la  grande  riforma  di  Bismarclc, 
che  dette  il  protezionismo  alla  Germania  e  V esempio  al  mondo 
dieci  anni  circa  prima  delV Italia.  JE  V Europa  certamente  era  piii 
facilmente  suggestionabile  dalV esempio  dell'Impero  Grermanico,  i 
cui  scambi  erano  tre  volte  quelli  delVItalia  e  la  cui  influenza 
politica  era  del  pari  molto  maggiore  di  quella  del  nostro  paese. 

Il  riconoscimento  di  questi  precedenti  storici  son  sicuro,  che 
indurrebbe  il  Bruccoleri  a  rinunziare  al  pregiudizio  diffuso  da 
liberisti  e  da  socialisti,  per  ignoranza  o  per  malafede,  sulla 
scarsa  difesa  degli  interessi  agricoli  nostri  nella  conclusione  dei 
trattati  di  commercio  del  1904.  Concessioni  ai  nostri  prodotti 
agricoli  non  se  ne  vollero  fare  a  verun  costo  dagli  Stati  del- 
l'Europa  centrale.  Non  solo  i  Commissari  austro-ungarici  si 
mostrarono  inesorabili  nel  negare  la  rinnovazione  della  clausola 
di  favore  pel  vino  del  1891  ;  ma  anche  la  Svizzera,  il  meno 
agricolo  degli  Stati  Europei,  fu  ostilissima  alle  concessioni  pel 
vino;  e  ciò  per  la  difesa  della  produzione  vinicola  nazionale  che 
non  eguaglia    quella   di   una    sola  delle  provincie   vinicole  del- 
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V Italia.  Il  nostro  paese  per  potere  reggere  alla  concorrenza  della 
Francia  e  della  Spagna  ha  dovuto  accordare  speciali  tariffe  fer- 
roviarie  ai  vini  del  mezzogiorno  e  della  Sicilia;  e  delV altro  po- 
trebbe fare  in  loro  favore  nella  politica  ferroviaria. 

Ma  il  regime  protezionista  dovrà  essere  eterno  in  Italia  f 
Nella  fenomenologia  sociale  per  quanti  seguono  il  metodo  po- 
sitivo ed  a  posteriori  non  ci  è  nulla  di  assoluto  e  di  perpetuo. 
-L'assoluto  bisogna  lasciarlo  nel  dominio  dei  liberisti^  che  ad 
ogni  paese  ed  in  ogni  tempo  e  sotto  le  condizioni  piti  diverse 
vogliono  applicati  i  loro  principi.  Fu  protezionista  Vlnghil- 
terra  e  divenne  liberista  come  mutarono  le  sue  condizioni; 
non  è  improbabile  che  ritorni  protezionista.  È  protezionista 
Vltalia  dopo  avere  constatato  il  miserevole  fallimento  del 
liberismo  per  ventisette  anni  ;  e  potrà  tornare  ad  esserla  se 
muteranno  le  sue  condizioni  economiche  e  demografiche:  queste 
probabilmente  agiranno  prima  delle  economiche. 

Così,  ad  esempio  :  se  continuerà  ad  aumentare  nel  mondo 
il  consumo  del  grano  sensa  aumentare  la  sua  produzione  pari 
passu  coir  aumento  della  popolazione;  se  V  emigrazione  nel  mez- 
zogiorno continuerà  nelle  proporzioni  attuali^  rendendo  meno 
necessaria  e  più  costosa  la  cerealicoltura  per  la  rarefazione 
delle  braccia,  il  primo  dazio,  che  converrà  abolire  sarà  quello 
sul  grano. 

Tutto  questo  ho  voluto  rilevare  nella  speranza  che  le  mie 
parole,  anche  quando  riescono  alla  critica  ed  alla  constatazione 
del  dissenso,  valgano  a  segnalare  la  importanza  del  libro  del 
JBruccoleri  e  ad  assicurargli  quella  diffusione  indispensabile  per- 
chè eserciti  la  sua  desiderata  influenza  sulla  pubblica  opinione. 

Castrogio vanni,  30  agosto. 

Napoleone  Cola j anni. 


L  -  DUE  CAUSE  DI  RITARDO. 

Capitolo  I. 

IL  FATTOEE  STOEICO  -  ECONOMICO. 

La  distribuzione  delle  ricchezze. 

Sommario:  1.  La  distribuzione  della  proprietà  fondiaria.  La  terra.  — 
2.  Le  condizioni  della  piccola  proprietà.  —  3.  Le  miniere 
di  zolfo.  —  4.  Alcuni  dati  sulla  ricchezza  mobiliare.  —  5.  Im- 
portanza del  fenomeno  per  la  Sicilia.  —  6.  Accenno  alle  prin- 
cipali ripercussioni  del  fenomeno  sulla  vita  economica,  sociale 
e  politica. 

1.  —  Sulla  distribuzione  delle  ricchezze  in  Sicilia, 
le  statistiche  non  permettono  di  fare  agevolmente  uno 
studio  completo. 

Dobbiamo,  quindi,  contentarci  di  presentare  un  ten- 
tativo di  studio  :  un  tentativo,  però,  che  se  non  dà  risul- 
tati assolutamente  certi  e  precisi,  ci  conduce  a  conclu- 
sioni di  grande  approssimazione  alla  verità.  Sono,  piìi 
che  altro,  sprazzi  di  nuova  luce  che  vengon  fuori  dai 
pili  recenti  dati  statistici  e  che  potranno,  in  seguito,  col 
perfezionamento  delle  ulteriori  rilevazioni,  diventare  luci 
fisse  e  vive  di  grande  giovamento  per  lo  studioso. 

Cominciando  dalla  proprietà  fondiaria,  sulla  sua  di- 
stribuzione in  Sicilia,  sapevamo  fin  dal  1901  ^,  secondo  i 


*  Sui  risultati  del  censimento    del  1911   non  si  hanno,    come 
8Ì  sa,  notizie  a  questo  riguardo. 
G.  Bruccoleri.  j 


^    2 


risultati  di  quel  censimento,  che  c'erano  99.422  proprie- 
tari di  soli  terreni,  187.213  proprietari  di  soli  fabbricati 
e  233.422  x>roprietari,  di  terreni  e  fabbricati  insieme; 
complessivamente,  cioè,  520.057  proprietari  che  in  rap- 
porto a  100  abitanti,  davano  una  percentuale  del  14,7, 
per  cui  la  Sicilia  occupava  il  5°  posto  fra  i  17  compar- 
timenti d'Italia  superando  di  2  la  media  del  12,7  del 
Eegno,  e  superando  di  gran  lunga  la  percentuale  dell'8,5 
della  Toscana,  deir8,4  delle  Marche,  del  7,2  dell'Emilia, 
regioni  tutte  piìi  ricche  della  Sicilia. 

Per  i  proprietari  di  soli  terreni  conoscevamo,  a  mezzo 
dello  stesso  censimento,  che  la  Sicilia  occupava  l'ottavo 
posto  con  una  media  di  94  su  1000  abitanti  :  il  che  po- 
teva dimostrare  come  la  distribuzione  della  proprietà 
terriera  in  Sicilia  fosse  relativamente  equa,  mentre  era, 
invece,  risaputo  che  la  Sicilia  era  una  regione  a  pro- 
prietà terriera  altamente  accentrata  per  cause  storiche 
ben  note. 

Di  quest'ultima  verità,  però,  nelle  statistiche,  non 
esisteva  che  qualche  indizio  indiretto.  Se^  infatti;,  si 
confrontavano  due  statistiche:  quella,  cioè,  dei  i)roprie- 
tari  di  terre  x)er  1000  abitanti  e  quella  dei  coltivatori 
dei  terreni  propri  per  1000  abitanti,  si  osservavano  le 
seguenti  percentuali  in  ordine  degradante: 

Proprietari  di  terreni  per  1000  abit.         Coltivatori  di  terreni  propri  per  1000  abit.. 


1, 

Piemonte  . 

.     195 

1.  Piemonte  .     . 

254 

2. 

Basilicata  . 

.     159 

2.  Abruzzi     .     . 

218 

3. 

Abruzzi     . 

.     153 

3.  Liguria       .     . 

129 

4. 

Sardegna  . 

.     149 

4.  Basilicata  .     . 

129 

5. 

Liguria 

.     Ili 

5.  Veneto .     .     . 

126 

6. 

Puglie  .     . 

.     100 

6.  Emilia  .     .     . 

117 

7. 

Veneto .     . 

,       97 

7.  Campania  .     . 

S5 

8.  Sicilia  .     .     . 

94 

8.  Lombardia 

85 

9.  Calabria     .     . 

91 

9.  Umbria 

80 

10.  Campania  .     . 

.       88 

10.  Calabria 

68 

11.  Umbria      .     . 

.       S6 

11.  Sardegna 

67 

12.  Emilia  .     .     . 

85 

12.  Marche 

66 

13.  Lombardia 

.       82 

13.  Lazio     . 

.       64 

14.  Lazio     .     .     . 

.       73 

14.  Puglie  . 

58 

15.  Toscana     .     . 

67 

15.  Toscana 

54 

16.  Marche       .     . 

58 

16.  Sicilia  . 

42 

17.  Eomagna  .     .     , 

35 

17.  Eomagna  . 

29 

Come  si  vede,  mentre^  salvo  qualche  piccolo  sposta- 
mento, la  maggior  parte  delle  regioni  conservavano  quasi 
lo  stesso  posto  nelle  due  statistiche,  la  Sicilia  era  di 
quella  minoranza  che  occupava  posto  diverso  j  e  preci- 
samente, mentre  nella  prima  occupava  il  penultimo  po- 
sto con  una  percentuale  di  42,  nella  seconda,  invece, 
saliva  alP8^  posto  con  una  media  relativamente  alta  di  94. 

Ora  se  era  naturale  dedurre  che  dove  la  proprietà 
era  meglio  distribuita  ci  fossero  più  coltivatori  di  terre 
proprie  -  e  la  rispondenza  delle  due  statistiche  per  la 
maggior  parte  delle  regioni  veniva  a  confermare  la  de- 
duzione medesima  -  lo  spostamento  non  lieve  che  la 
Sicilia  veniva  a  subire  nella  categoria  dei  proprietari 
di  terreni  faceva  sospettare  che  un  difetto  dovesse  es- 
serci nella  distribuzione  della  j)roprietà.  Ed  il  sospetto 
veniva  confermato  da  altre  statistiche:  da  quelle  prin- 
cipalmente, dei  contadini  a  lavoro  fisso  e  dei  contadini 
giornalieri^  calcolati  per  1000  agricoltori  da  9  anni  in 
sopra,  in  cui  la  Sicilia  occupava,  nella  prima,  il  4^  po- 
sto con  una  media  percentuale  di  143  e  nella  seconda 
il  2°  posto  con  516,  superata  solo  dalle  Puglie  con  604. 
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Il  difetto  che  le  statistiche  facevano  soltanto  so- 
spettare, nella  realtà  si  traduceva  in  questo  fatto: 
che  mentre  una  parte  della  terra  era,  in  Sicilia,  accen- 
trata fra  pochissimi  proprietari,  un'altra  parte  era  di- 
stribuita fra  un  numero  assai  maggiore  del  primo.  Non 
era,  certo,  cotesto,  un  difetto  esclusivo  della  Sicilia 
perchè  la  proprietà  terriera  è  stata  ed  è  dovunque  il 
privilegio  di  pochi.  Potevano,  piuttosto,  essere  piii  gravi 
le  sproporzioni. 

Ora  ad  illustrare;,  sebbene  ancora  incompletamente, 
queste  sproporzioni,  sono  venute  alcune  statistiche  che 
meritano  di  essere  poste  in  rilievo  per  le  ripercussioni 
che  il  fenomeno  ha  nelle  altre  manifestazioni  della  vita 
economica  e  sociale. 

Una  prima  statistica  è  stata  pubblicata  nel  1906, 
in  occasione  della  legge  per  cui  fu  abbonato  ai  pro- 
prietari del  mezzogiorno  di  terreni  inferiori  alle  6000 
lire  di  redditto  (corrispondenti  in  superfìcie  a  circa 
200  ettari  in  media)  il  30  %  sulla  imposta  fondiaria. 

Da  essa  apprendiamo  che  mentre  i  fondi  inferiori 
ai  200  ettari  -  escluse  le  zolfare  -  sono  compresi  in 
766.156  articoli  di  ruolo^  quelli  superiori  ai  200  ettari 
sono  compresi  in  soli  2544  articoli  j  e  mentre  il  red- 
dito catastale  (imponibile)  dei  primi  è  calcolato  in  37 
milioni  circa,  quello  dei  secondi  è  calcolato  in  11  mi- 
lioni circa. 

Certo  la  quantità  dei  numeri  di  ruolo  non  ha  grande 
importanza  sulla  determinazione  del  numero  dei  proprie- 
tari perchè  -  come  è  risaputo  -  molti  articoli  di  ruolo 
possono  appartenere  ad  uno  stesso  proprietario,  come,  al 
contrario,  uno  stesso  articolo  può  corrispondere  a  parti- 
celle di  proprietà  possedute  da  piii  persone  j?ro  indiviso. 
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Ma  malgrado  ciò^  e  tenuto,  specialmente,  conto  che 
il  difetto  è  comune  alle  due  categorie  di  proprietari, 
anche  fatte  le  dovute  riduzioni^  la  sproporzione  enorme 
fra  le  due  cifre  sopra  rilevate  sarebbe  un  primo  indice 
abbastanza  eloquente  della  corrispondente  sproporzione 
fra  il  numero  dei  proprietari  di  una  categoria  e  quello 
dell'altra.  È  questo,  già-,  un  primo  passo  verso  la  prova 
deir  accentramento. 

Un  altro  indizio  si  trova  esaminando  Pentita  dei 
redditi  catastali  delle  due  categorie.  Mentre,  infatti,  il 
reddito  della  categoria  dei  grandi  proprietari  ammonta 
ad  11  milioni,  solo  tre  volte,  cioè,  meno  del  primo,  la 
sproporzione  fra  le  due  quantità  di  numeri  di  ruolo  è 
circa  da  1  a  300  !  E  la  sproporzione  diventa  più  evi- 
dente e  pili  grave  se  si  riflette  che  i  fondi  inferiori  a 
200  ettari  sono,  per  lo  più,  a  cultura  intensiva,  men- 
tre quelli  di  estensione  superiore  sono  a  cultura  esten- 
siva :  il  che  importa  che  il  reddito  imponibile  dei  primi 
è  calcolato  ad  una  percentuale  più  alta  degli  altri. 

Un  passo  ancor  più  importante  verso  la  realtà  è 
concesso  di  fare  mercè  il  calcolo  che  l'eminente  dele- 
gato tecnico  dell'Inchiesta  agraria  ultima,  il  Lorenzoni, 
ha  fatto  circa  la  superfìcie  catastale  occupata  dalle  due 
categorie  di  terreni.  Per  tale  pregevole  calcolo^,  mentre 
la  proprietà  terriera  superiore  ai  200  ettari  copre  più 
dei  due  quinti  della  superfìcie  catastale  (inferiore  al- 
quanto a  quella  geografìca),  cioè  il  41,7  per  cento,  la 
proprietà  inferiore  ai  200  ettari,  invece,  occupa  il  58,30  ! 
Qui  non  va  trascurato  di  notare  che  non  possono  con- 
siderarsi come  piccola  proprietà  tutti  i  terreni  di  quan- 
tità inferiori  ai  200  ettari  o  alle  6000  lire  di  reddito, 
giacche  un  terreno   con   un  reddito   calcolato  dal  fisco 


(sempre  inferiore  alla  realtà)  in  L.  6000,  può  esser 
classificato,  al  massimo^  come  media  proprietà  e  mai 
come  piccola.  Se,  quindi,  un'altra  indagine  si  potesse 
fare  per  sceverare  la  media  dalla  piccola  proprietà,  si 
avrebbero  certo  delle  sorprese  stupefacenti  sulla  distri- 
buzione di  quella  stessa  parte  di  proprietà  che  è  con- 
siderata come  piccola. 

Ma  la  prova  più  diretta  del  fenomeno  ci  vien  for- 
nita dalla  stessa  Inchiesta,  mediante  la  preziosa  stati- 
stica ricavata  dall'indagine  fatta  dal  diligente  delegato 
tecnico  a  proposito  dei  latifondi. 

All'uopo  è  opportuno  tener  conto  del  sistema  adot- 
tato dall'Inchiesta  circa  la  definizione  del  latifondo.  I 
caratteri  differenziali  di  esso  non  consistono  soltanto 
nella  grande  estensione  della  superficie  occupata,  ma 
nel  sistema  di  cultura  (estensiva  e  principalmente  ce- 
realica)  e  nella  forma  di  amministrazione  unica.  Ci  pos- 
sono, quindi,  essere  estensioni  di  terreno  inferiori  ai 
200  ettari  che  vanno  considerate  come  latifondi  per  gli 
altri  due  elementi  relativi  alla  cultura  ed  all'ammini- 
strazione. Ci  possono,  invepe,  essere  estensioni  di  ter- 
reno di  200  e  più  ettari  le  quali  non  vanno,  per  le 
medesime  suddette  ragioni  a  contrario^  considerate  come 
latifondi. 

Ciò  è  stato  necessario  chiarire  aftinché  non  sembrino 
contraddittori  certi  risultati  e  certe  affermazioni  conte- 
nuti nell'inchiesta.  l!^on  è  contraddittorio,  così,  il  dato 
di  fatto  di  cui  a  pag.  353,  per  il  quale  l'estensione  oc- 
cupata dai  latifondi  superiori  ai  200  ettari  risulta  di 
quasi  un  terzo  della  totale  superficie  catastale  dell'isola 
(29.7  "^/o),  con  quello  delle  pagg.  237-239  per  cui  la 
(/rande  proprietà  (cioè  quella  in  genere  superiore  ai  200 


ettari)  occupa  il  41.7  °/o  della  superfìcie  medesima  giac- 
che, come  dicemmo^  altro  è  la  grande  proprietà  secondo 
il  sistema  dell'Inchiesta,  ed  altro   sono  i  latifondi. 

Chiusa  questa  parentesi  -  pur  necessaria  per  non 
creare  equivoci  -  secondo  l'indagine  diretta  in  base  a 
dati  forniti  dalle  Agenzie  delle  Imposte  e  minuziosa- 
mente analizzati  dal  delegato  tecnico,  i  proprietari  di 
latifondi  superiori  ai  200  ettari,  i3oterono  essere  di- 
stinti nei  seguenti  quattro  gruppi  : 


Numero 

rial 

Estensione     posseduta 

gruppo  - 

dai    200  ai  1000  ett. 

proprietari 

dal  gruppo  in  ettari 

1« 

614 

335.031.35 

2*^ 

id.      - 

»    1000  »  2000    » 

103 

140.498.87 

3° 

id.     - 

»    2000  »  4000    » 

51 

132.444.35 

40 

id.      - 

»    4000  »  in  su 

Totale 

19 

109.759.59 

787 

717.729.16 

Queste  cifre  sembrerebbero  fantastiche  se  non  aves- 
sero per  base  dati  forniti  da  uffici  pubblici  tutt'altro 
che  sospetti.  Solo  787  famiglie,  così,  possiedono  ben 
un  terzo  della  superfìcie  catastale  di  tutta  l'isola:  e  di 
esse  solo  173  ne  possiedono  ben  un  sesto!  Ma  se  si 
tien  conto  che  queste  cifre  riguardano  soltanto  i  lati- 
fondij  mentre,  come  vedemmo,  secondo  altri  calcoli  del 
delegato  tecnico,  la  grande  proprietà  occupa  il  41.7  della 
superficie  catastale;  se  si  riflette  che  molti  proprietari 
di  latifondi  sono  anche  proprietari  di  altre  grandi,  me- 
die e  piccole  proprietà  non  classificabili  fra  i  latifondi, 
è  a  credere  che  se  non  proprio  le  787  famiglie  privi- 
legiate classificate  come  latifondiste,  tutt'al  più  un  mi- 
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gliaio  di  famiglie  possono,  con  molta  approssimazione, 
considerarsi  proprietarie  di  almeno  il  50  "/^  della  super- 
fìcie catastale  dell'isola. 

Una  prima  conseguenza  di  tale  condizione  di  cose 
sarebbe  quella  che  se  dei  500  mila  circa  proprietari  di 
terre  e  fabbricati  della  Sicilia,  200  mila,  poniamo,  fos- 
sero i  proprietari  di  terreni  ^,  mentre  solo  1000  famiglie, 
cioè  circa  5000  individui,  ne  possiederebbero  la  metà, 
Taltra  metà  dovrebbe  essere  distribuita  a  195000  indi- 
vidui. E  se  la  superfìcie  catastale  totale  dell'isola  è  di 
ettari  2.413.428,72,  i  5000  privilegiati  di  essa  possiede- 
rebbero 240  ettari  circa  ciascuno^  mentre  gli  altri  195.000 
ne  possiederebbero  press'a  poco  sei  ettari  per  ciascuno; 
onde  calcolando  il  valore  delle  terre  di  Sicilia  a  2  mi- 
liardi, giusta  il  più  recente  calcolo  tentato  dall'Ammi- 
nistrazione delle  fìnanze  ^  e  mantenendo  le  stesse  pro- 
porzioni di  cui  sopra,  di  un  miliardo  spetterebbero  ai 
5000  circa  200  mila  lire  ciascuno,  mentre  dell'altro  mi- 
liardo spetterebbero  a  ognuno  dei  195.000  sole  5128  lire! 
Ed  in  rapporto  agli  abitanti,  mentre  5000  individui  pos- 
siederebbero un  miliardo  di  terre  e  195.000  l'altro  mi- 
liardo, 3  milioni  e  300  mila  individui  non  avrebbero  una 
sola  briciola  di  terra! 

Sono,  quelle  indicate,  cifre  medie,  ed  in  gran  parte 
approssimative  ;  ma  la  sproporzione  fra  il  possesso,  non 
soltanto  del  grande  col  piccolo,  ma  anche  del  grande 
col  medio,  ed  a  sua  volta  del  medio  col  piccolo  è,  nella 


'  Il  Princi VALLE  (La  ricchezza  privata  in  Italia,  Napoli  1909 
Coop.  Tip.)  calcola  400  mila  proprietari  di  terre,  ma  crediamo 
la  cifra  esagerata. 

2  Bollett.  di  Statisi,  e  leg.   comp.,  Voi.   IX,  pag.   79. 


—    9    — 

realtà,  maggiore  di  quella  risultante  dalle  inedie  nume- 
riche le  quali  riescono,  come  si  sa,  a  colmare  o  ad  at- 
tenuare tanti  dislivelli  ed  esquilibri  nella  realtà  assai 
pivi  aspri. 

2.  —  Ohe  dire,  poi,  se  si  guardi  alle  condizioni  in 
cui  si  trova  la  piccola  proprietà  terriera'^ 

Se  diamo,  infatti,  uno  sguardo  alle  statistiche  del 
debito  ipotecario,  troviamo  che  il  debito  complessivo 
gravante  sulla  proprietà  in  Sicilia,  a  31  dicembre  1903, 
è  di  241  milioni  e  mezzo,  occupando,  l'isola,  il  13°  po- 
sto (67,7  ^/q)  nel  ragguaglio  per  abitante  e  il  4°  posto 
(9.386.4)  in  quello  per  chilometro  quadrato. 

Le  ipoteche  per  somme  inferiori  alle  1000  lire  sono 
58,75  su  100  iscrizioni  5  quelle  fra  le  1000  e  le  5000, 
29,97  j  quelle  dalle  5  alle  10.000,  5,96;  quelle  dalle  10 
alle  50.000,  4,60;  mentre  tutte  le  altre,  superiori  alle 
50.000,  comprendono  meno  di  1  per  cento  delle  iscri- 
zioni (0,71). 

La  più  gravata  è  la  piccolissima  e  la  piccola  pro- 
prietà, uniformemente,  del  resto,  all'andamento  delle 
medie  degli  altri  compartimenti  del  Regno.  Ma,  data 
la  distribuzione  della  proprietà  terriera  nelle  propor- 
zioni di  cui  sopra,  se  riuniamo  in  due  gruppi  le  per- 
centuali relative  all'importo  delle  iscrizioni  compren- 
dendo nel  1°  le  iscrizioni  fino  a  lire  50.000  e  nel  2° 
quello  da  50.000  lire  in  sopra  (corrispondenti  alle  due 
categorie  di  terreni  l'una  fino  a  6000  lire  di  reddito, 
l'altra  sotto  questa  cifra)  troviamo  che  mentre  sulla  me- 
dia e  piccola  proprietà  il  debito  ipotecario  grava  nella 
proporzione  di  99.2926,  sulla  grande,  invece,  grava 
per  0,7074  !  .  .  . 


—  10  — 

Ma  il  debito  ipotecario  non  sempre  e  completamente 
può  essere  considerato  come  indizio  di  malessere.  Se 
l'esistenza  del  debito,,  infatti,  indica  certamente  una 
gravezza  di  cui  il  fondo  è  afflitto,  potrebbe  anche  es- 
sere il  segno  di  aumento  di  valore  del  fondo  stesso, 
ove  quel  debito  servisse,  per  esempio,  al  miglioramento 
delle  culture,  sia  quantitativamente  che  qualitativamente. 

Un  indizio  più  sicuro  del  malessere  va,  quindi,  rica- 
vato da  altre  cifre,  e  precisamente  dalle  statistiche  giu- 
diziarie relative  alle  esecuzioni  mobiliari  ed  immobiliari, 
sia  per  debiti  verso  privati,  che  per  mancato  pagamento 
di  imposte. 

Ora,  secondo  Fultima  statistica  pubblicata  ^  (quella 
per  l'anno  1907)  avevamo  i  seguenti  dati  : 

1.   Vendita  di  mobili  e  frutti  pendenti  eseguite  presso  le 
Preture  per   100  mila  abitanti  : 

1.  Sardegna      .     .     . 15,22 

2.  Sicilia 10,64 

3.  Italia  merid 9,83 

4.  id.      sett 7,46 

5.  id.      cent 6,24 

Regno 8,33 


1  Jj' Annuario  Statìstico  Italiano,  Serie  II,  Voi.  II,  pubblicato 
mentre  correggevamo  le  bozze  di  stampa^  contiene  alcuni  dati  più 
recenti  sulla  Giustizia  Civile  e  Commerciale  del  Eegno  e  precisa- 
mente fino  al  1909  ;  ma  mancano  alcuni  dati  analitici  come  quelli 
da  noi  riportati  e  che  crediamo  offrano,  circa  la  Sicilia  e  la 
dimostrazione  del  disagio  che  abbiamo  voluto  dare,  una  prova  piti 
precisa.  Lasciamo,  perciò,  le  cifre  del  1907,  molto  piil  che,  avendo 
confrontato  qualcuna  delle  percentuali  medie  del  quinquennio 
1905-1909  àsiW Annuario  pubblicate,  le  abbiamo  trovate  presso  a 
poco  uguali  a  quelle  da  noi  pubblicate. 
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In  questa  statistica  si  vede  rispeccliiata  la  propor- 
zione del  disagio  del  piccolo  proprietario  fra  le  varie 
regioni  d'Italia:  disagio  che  trova  la  riprova  nelle  se- 
guenti percentuali  relative  a  quelle  vendite  il  cui  prezzo 
di  aggiudicazione  non  superò  le  100  lire: 

1.  Sardegna     .  56^25  ogni  100  vendite  eseguite 

2.  Sicilia     .     .  41,03  »  »  » 

3.  Italia  cent.  .  35^16         »  »  » 

4.  id.     merid.  34,09         »  »  » 

5.  id.     sett.  .  29,52         »  »  » 
Regno     .     .  34,76 

2.  Procedimenti  di  esecuzione  sopra  beni  immobili  per  de- 

bito   dHmposta   iniziati   nelle    Preture  ogni    100  mila 
abitanti  : 

1.  Sardegna 792,51 

2.  Sicilia 108,70 

3.  Italia  merid 26,49 

4.  id.      cent 10,91 

5.  id.      sett 7,07 

Regno  46,32 

Anche  qui  l'evidenza  del  disagio  e  le  sproporzioni 
di  esso  fra  le  varie  regioni  sono  indiscutibili;  e  la  Si- 
cilia è  soltanto  preceduta  dalla  Sardegna! 

3.  Procedimenti  per  vendite  giudiziarie   di  beni  immobili 

autorizzate  avanti  i  Tribunali^  per  ogni  100.000  abi- 
tanti : 

1.  Italia  merid 15,06 

2.  Sicilia 13,27 

3.  Sardegna 12,48 

4.  Italia  sett 6,40 

5.  id.      cent 6,38 

Regno 9,67 
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Anche  in  questa  statistica  la  Sicilia  occupa  con  per- 
sistenza il  secondo  posto,  comparendo  fra  le  piìi  disa- 
giate regioni. 

L' iniquità  della  distribuzione  della  proprietà  è, 
quindi^  vieppiù  aggravata  dalle  tristi  condizioni  in  cui 
la  proprietà  stessa  intrinsecamente  si  trova  per  il  peso 
del  debito  ipotecario  e  per  quello  delle  imposte.  Pesi  cbe 
se  la  media  proprietà  può  a  stento  reggere,  non  può 
certo  sopportare  la  piccola,  data  l'elevatezza  del  tasso 
degli  interessi  del  debito  e  Faliquota  delle  imposte 
che  assai  più  gravemente  incombono  sulla  piccola  pro- 
prietà. 

Come  vedemmo,  lo  Stato  abbuono,  nel  1906^  il  30  ^/^ 
sull'imposta  fondiaria  j  ma  decretato  come  fu  questo 
sgravio  a  vantaggio  dei  fondi  con  un  reddito  fino  alla 
somma  di  6000  lire,  è  facile  intendere  come  esso  abbia 
assai  più  giovato  al  grande  e  al  medio  anziché  al  pic- 
colo proprietario. 

3.  —  Ma  se  dalla  proprietà  terriera  passiamo  a 
quella  delle  miniere,  nella  sua  distribuzione  veniamo  a 
risultati  ancora  più  stupefacenti. 

Secondo  ci  apprende  la  Rivista  del  servizio  minerario 
del  1911,  le  miniere  attive  di  quell'anno  furono  334  j 
ma  ciò  non  significa  che  i  proprietari  siano  appunto  334. 
Dall'esame  della  lista  dei  Consorziati  del  Consorzio  oh- 
Migatorio  per  le  miniere  di  Sicilia^  compilato  per  l'a-nno 
1910-11,  risulta  che  i  Consorziati  sono  oltre  600  j  ma 
le  ditte  di  proprietari  aventi  diritto  a  voto  (cioè  con 
miniere  attive)  non  sono  che  76. 

E  come  è  distribuita  la  proprietà  fra  queste  76  fa- 
miglie   e   la   ricchezza   proveniente   da   questa  fonte  di 
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produzione  (la  più  importante  dopo  la  terra  in  Sicilia) 
fra  le  varie  persone  che  concorrono  a  crearla  f 

Bisogna,  alFuopo,  tenere^  anzitutto,  conto  della  di- 
versa produttività  di  ciascuna  miniera  indipendentemente 
dal  proprietario  cui  appartenga,  considerata,  cioè,  sol- 
tanto, come  un'unità  produttiva. 

Secondo  i  calcoli  del  Corpo  reale  delle  miniere  * 
nel  1911;,  le  miniere  attive  di  Sicilia,  secondo  il  grado 
di  loro  produttività,  si  dividevano  nelle  seguenti  nove 
categorie  : 


Numero 
d'ordino 

Numero 
delle 
miniere 

Produttività  media 
Tonn. 

Produzione  totale 
Tonn. 

1 

7 

oltre  10.000 

145.949 

2 

1 

7  a  8.000 

7.713 

3 

4 

6  a  7.000 

25.417 

1 

3 

5  a  6.000 

16.988 

5 

7 

4  a  5.000 

29.915 

6 

12 

3  a  4.000 

41.132 

7 

7 

2  a  3.000 

17.185 

8 

31 

1.000  a  2.000 

41.632 

9 

262 

sotto  1.000 

53.445 

Totali 

331 

— 

379.376 

Sappiamo,  poi,  che  il  prezzo  ricavato  dallo  zolfo  va, 
approssimativamente,  così  ripartito  : 
il  22  ^/^  al  proprietario  del  sottosuolo  ; 
il  36  °/^  alla  mano  d'opera  per  escavazione  e  trattamento 
del  minerale  ; 


V.   Rivista  del  servizio  initnn'Krio  suddetta. 
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il  20  ^/^  alle  spese  di  trasporto  per  ferrovia  e  via  ordi- 
naria,   posto    vela,    magazzinaggio,    spese    pel 
Consorzio  ed  assicurazioni  operai  j 
il  10  ^/q  alle  spese  generali  e  di  amministrazione  ; 
il  12  ^/q  all'esercente. 

Così,  se  diamo  alla  produzione  complessiva  il  valore 
di  37  milioni  circa  in  ragione  di  circa  100  lire  a  ton- 
nellata,  abbiamo    la    seguente    distribuzione    concreta  : 


ai  proprietari  del  sottosuolo  .     .  L. 

8.140.000 

alla  mano  d'opera » 

13.320.000 

spese  di  trasporto  ecc.     ...» 

7.400.000 

id.  generali  e  di  amministrazione    » 

3.700.000 

agli  esercenti » 

4.440.000 

Totale  37.000.000 

Ora,  essendo  gli  operai  addetti  alla  produzione  ^ 
17.864  e  quelli  addetti  al  trattamento  3.231,  in  tutto 
21.077,  dei  13  milioni  di  cui  sopra  spettano  a  ciascuno, 
in  media,  L.  680  circa,  ed  anzi,  secondo  i  calcoli  più 
precisi  del  Corpo  delle  miniere,  spettano  a  quelli  ad- 
detti alla  produzione  L.  626  ed  a  quelli  addetti  al  trat- 
tamento (meno  remunerati)  L.  585  ciascuno.  Distribu- 
zione simile  è  destinata  agli  operai  addetti  ai  trasporti. 
Xon  è  possibile  fare  un  calcolo,  neppure  api^rossimativo, 
l)er  coloro  che  partecipano  all'amministrazione  ed  alle 
spese  generali. 

Viceversa,  è  certo  che  8  milioni  vanno  distribuiti  ai 
proprietari  e  4  milioni  e  mezzo,  circa,  agli  esercenti. 

I    proprietari    essendo,  come  vedemmo,  76,  parteci- 


'  V.  Bivista  serv.  min.  cit. 
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perebbero  per  circa  107  mila  lire  ciascuno,  salvo  le  sud- 
divisioni fra  i  comproprietari  della  stessa  ditta. 

Gli  esercenti  ammessi  al  voto,  secondo  la  lista  dei 
consorziati  essendo  212,  parteciperebbero  a  circa  4  mi- 
lioni e  mezzo  in  ragione  di  20.750  circa  ciascuno. 

Ma  poiché,  come  vedemmo,  la  produttività  delle  mi- 
niere varia  enormemente  dall'una  all'altra,  applicando  i 
calcoli  secondo  la  produttività  stessa  e  limitandoci  alla 
distribuzione  circa  ai  proprietari  ed  agli  esercenti,  cal- 
colando sempre  la  produzione  a  100  lire  in  media  la 
tonnellata  e  che  ad  ogni  miniera  corrisponda  un  pro- 
pretario  ed  un  esercente,  avremo    i    seguenti   risultati  : 

1*  categoria  di  miniere  : 

Zolfo  tonn.  145.949  a  L.  100  =  L.  14.594.900  di 
cui  il  22  ^1^  a  7  proprietari  in  ragione  di  L.  460  mila 
ciascuno  e  il  12  ^/^  a  7  esercenti  in  ragione  di  L.  250 
mila  circa  ciascuno  : 

e  facendo  gli  stessi  calcoli  per  le  miniere  delle  altre 
categorie,  avremo  : 

2*  categoria:  ad  1  proprietario  L.  169.686 

»  ad  1  esercente  »  92.556 

3*  categoria:  a  4  proprietari  L.  139.743   ciascuno 

»  a  4  esercenti  »  76.250 

4*  categoria:  a  3  proprietari  L.  124.578 

»  a  3  esercenti  »  67.952 

5*  categoria:  a  7  proprietari  L.  94.010 


»  a       7  esercenti  »      51.282         » 


6*  categoria:      a     12  proprietari      L.     75.408 


» 


»  a     12  esercenti  »      41.132         » 


7*  categoria:      a       7  proprietari      L.     54.010 
»  a       7  esercenti  »      29.460 
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8*  categoria:  a     31  proprietari  L.  29.545  ciascuno 

»  a     31  esercenti  »  16.115         » 

9*  categoria:  a  262  proprietari  L.  4.487         » 

»  a  262  esercenti  »  2.447         » 

Sono,,  cotesti,  calcoli  approssimativi  i  quali  hanno 
valore  soltanto  per  le  proporzioni. 

Ma  è  da  osservare  che  nell'ultima  categoria  le  pro- 
porzioni stesse  sono  soggette  a  modifica.  Infatti  i  proprie- 
tari tutti  delle  miniere  attive  sono^  come  vedemmo,  76 
e  gli  esercenti  sono  in  tutto  212,  mentre  la  distribu- 
zione del  reddito  della  9*  categoria  è  fatta  a  262  pro- 
prietari ed  altrettanti  esercenti.  Le  cifre,  quindi,  andreb- 
bero molto  modificate,  dando  luogo  a  sproporzioni  assai 
pili  rilevanti. 

Ma,  a  parte  il  dettaglio^  resta  assodata  questa  verità  : 
che  mentre  8  milioni  di  reddito  minerario  si  divide  fra 
sole  76  famiglie,  4  milioni  e  mezzo  van  divisi  a  212  e 
13  milioni^  invece,  a  ben  21.000  ! . . . 

E  le  76  famiglie  privilegiate  sono,  per  lo  più,  com- 
prese fra  quelle  1000  che  possiedono,  come  vedemmo, 
il  50  ^/o  della  superfìcie  catastale  dell'isola. 

4.  —  Certo  non  sarebbe  sufiìciente,  in  generale,  il 
rilievo  della  iniqua  distribuzione  della  proprietà  fondia- 
ria a  far  presumere  che  il  fenomeno  avesse  analoga 
rispondenza  nella  distribuzione  delle  altre  ricchezze  e 
quindi  tante  ripercussioni  in  altre  manifestazioni,  anche 
lontanissime,  della  vita  economica  e  politica.  Assai  inte- 
ressante, quindi,  sarebbe  il  poter  fare  anche  questo  ri- 
lievo ;  ma  l'indagine  non  è  facile  data  la  deficienza  delle 
statistiche  su  molti  dati  all'uopo  occorrenti. 
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Solo  per  dare  un  cenno  assai  fugace  della  povertà 
di  ricchezze  mobiliari  -  fenomeno,  del  resto,  condiviso 
dall'Italia  tutta  -  della  Sicilia,  di  fronte  alle  altre  re- 
gioni del  Eegno,  ci  limiteremo  a  mettere  in  rilievo  al- 
cuni degli  indici  più  importanti  della  ricchezza  mobi- 
liare, dei  quali  esistono  dati  statistici  ufficiali,  per  com- 
partimenti. 

Cominciando  dai  redditi  per  Eicchezza  mobile  tas- 
sati in  categoria  5,  per  i  soli  privati,  elaborando  le  sta- 
tistiche relative  all'anno  1911  ^,  abbiamo  la  seguente 
scala  per  ammontare  complessivo  di  reddito  per  singoli 
compartimenti  ; 

Numeri  di  ruolo  Reddito 

Compartimsnti  ^,^,1,13  yj,j„„j 

1.  Lombardia 97  75 

2.  Piemonte 75  41 

3.  Veneto 51  29,2 

4.  Emilia 48  24 

5.  Toscana 40  20,6 

6.  Liguria 24  14,6 

7.  Campania 33  13,5 

8.  Lazio 21  13,4 

9.  Puglie 25  9,7 

10.  Sicilia 25  9,6 

11.  Marche 10  4,2 

12.  Abruzzi 11  3,4 

13.  Sardegna 8  3,1 

14.  Umbria 7  2,7 

15.  Calabrie 7  2,3 

16.  Basilicata 5  1,2 

Regno 492  268,5 


Come  ammontare  assoluto  di  reddito,  quindi,  la  Si- 
cilia occupa  il  10°  posto;  ma  se  si  fa  un   altro  calcolo 


'  Ann.  Stai.  Serie  II,   Voi.  II. 
G.  Bruccoleki. 
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per  ottenere  la  percentuale  dei  contribuenti  e  del  red- 
dito stesso  in  rapporto  agli  abitanti,  considerando  che 
ad  ogni  numero  di  ruolo  corrisponda  un  contribuente, 
avremo  il  seguente  risultato  : 

Contribuenti  Reddito 

Compartimenfi  par  per  1  abitante 

1000  abitanti  Lire 

1.  Lombardia 22  17 

2.  Liguria .21  13 

3.  Piemonte 22  12,8 

4.  Lazio 10  11 

5.  Emilia 20  10 

6.  Veneto 15                    9 

7.  Toscana 15                   8 

8.  Puglie 10                    4,8 

9.  Campania 10                   4,5 

10.  Umbria 10  4 

11.  Marche 10  4 

12.  Sardegna 10  3,8 

13.  Sicilia 6  2y7 

14.  Basilicata 10  2,6 

15.  Abruzzi         8  2,5 

16.  Calabrie 5  1,6 

Regno 14  7,6 

In  rapporto  agli  abitanti,  dunque,  la  Sicilia  scende 
al  13°  posto,  cioè  agii  ultimi  gradini  della  scala,  insieme 
alla  Basilicata,  agli  Abruzzi  ed  alle  Calabrie;  ma  è  no- 
tevole che,  mentre  la  Basilicata  e  gli  Abruzzi,  con  un 
reddito  percentuale  di  poco  inferiore,  hanno,  rispettiva- 
mente, 10  e  8  contribuenti  per  1000  abitanti,  la  Sicilia, 
invece,  ne  ha  appena  Q,  occupando,  così,  il  penultimo 
gradino  nella  percentuale  dei  contribuenti. 

In  quest'ultimo  dato  troviamo,  così,  un'altra  prova 
della  meno  diffusa  ricchezza  mobiliare  di  fronte  alle 
altre  regioni  del  Eegno, 
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E  passando  ad  esaminare  i  redditi  di  categoria  C^ 
facendo  calcoli  analoghi  sempre  per  i  soli  i)rivati,  ab- 
biamo questi  risultati: 

„„„  „,..„...  Numeri  di  ruolo        Reddito  oompleisivo 

'^'""P^^*'"^^"*'                                                      Migliaia  Milioni 

1.  Lombardia 23  19 

2.  Piemonte 17  9,6 

3.  Veneto 14  7,4 

4.  Toscana 14  6,5 

5.  Liguria 7  5^7 

6.  Emilia 12  5,4 

7.  Lazio 6  4,6 

8.  Campania     .     .     .     .     .     10  4,1 

9.  Sicilia 7  3,2 

10.  Puglie 6  2,7 

11.  Marche -5  1,5 

12.  Abruzzi 4  1,1 

13.  Umbria .3  0,9 

14.  Sardegna 2  0,9 

15.  Calabrie 2  0,7 

16.  Basilicata 1  0,4 

Regno 139  74,6 

E  in  rapporto  alla  popolazione,  abbiamo: 

r. .f .•                                                       Contribuenti  Reddito 

Compartimenti  ,     ..,    , 

per  per  1  abitante 

1000  abitanti  Lire 

1.  Liguria 7  5 

2.  Lombardia 5  4,3 

3.  Lazio 5  3,8 

4.  Piemonte 5  2,8 

5.  Toscana 6  2,5 

6.  Emilia      ......       6  2,2 

7.  Veneto 4  2,2 

8.  Umbria 5  1,3 

9.  Campania 3  1,3 

10.  Marche 5  1 

11.  Puglie      .....       3  1 

12.  Sardegna 3  1 
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13.  Sicilia 

14.  Basilicata 

15.  Abruzzi   . 

16.  Calabrie  . 
Regno 


2 

0,91 

2 

0^85 

2 

0,78 

1 

0,50 

4 

2,1 

Anche  per  questa  categoria,  quindi,  la  Sicilia,  dal 
9^  posto  occupato  nel  calcolo  assoluto,  scende  al  13^  in 
quello  proporzionale  alla  popolazione,  e  per  percentuale 
di  contribuenti  non  resta  superiore  che  alle  sole  Calabrie  ! 

Se  esaminiamo  i  proventi  delle  tasse  sugli  affari  per 
Tanno  1911  \  troviamo  i  seguenti  risultati: 


Compartimenti 

! 

mporto  complessivo 
Milioni 

Percentuale 

per  1  abitante 

Lire 

1.  Lazio 30,3 

23,13 

2.  Liguria    . 

16,8 

14,07 

3.  Lombardia 

53,2 

11,05 

4.  Piemonte 

34,3 

10,03 

5.  Toscana  . 

21,6 

8,01 

6.  Emilia 

.     21 

7,79 

7.  Campania 

24,3 

7,36 

8.  Veneto     . 

25 

7,05 

9.  Sicilia 

21,4 

5,82 

10.  Puglie      . 

.     12,4 

5,80 

11.  Marche     . 

6 

5,47 

12.  Umbria    .     . 

3,3 

4,92 

13.  Calabrie  . 

6fi 

4,74 

14.  Abruzzi   .     . 

6,7 

4,73 

15.  Basilicata 

2 

4,32 

16.  Sardegna 

3,5 

4,10 

Regno 

289,2 

8,31 

L'ammontare  delle  entrate  della  Sicilia  (milioni  21,4) 
non  sarebbe  disprezzabile,  per  quanto  inferiore  a  tante 
altre  regioni;  ma  la  percentuale  di  5,82  per  abitante  è 
abbastanza  distante  da  quella  di  7,05  del  Veneto,  la  re- 
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gione  che  immediatamente  la  precede  nella  scala  per- 
centuale. Un  esame  ancora  più  analitico  sulla  natura 
delle  varie  tasse^  ci  fornirebbe  altre  utili  osservazioni. 
Ci  limitiamo  ad  osservare  soltanto  che  dei  21  milioni 
di  tasse  della  Sicilia,  ben  15  milioni  rappresentano  tasse 
di  registro  e  bollo,  mentre  sole  192  mila  lire  sono  le 
tasse  di  circolazione  su  azioni,  Società  commerciali  ecc., 
quando  la  sola  città  di  Milano  dà  8  milioni,  Firenze  3,5, 
Genova  3  e  Torino  2,7  milioni  !  La  prova  della  imper- 
cettibile circolazione  della  ricchezza  mobiliare  non  po- 
trebbe essere  più  evidente. 

Sulla  distribuzione  della  Eendita  del  Debito  Pubblico 
per  compartimenti,  elaborando  i  dati  forniti  dalFultima  Ee- 
lazione  ufficiale  del  1911  ^,  abbiamo  i  seguenti  risultati  : 


Compartimenfi 

Interessi  pagati 
Milioni 

Compartimetl 

Percantual« 

per  1  abltanta 

Lire 

1.  Lombardia  . 

91,9 

1.  Lazio      .     .     . 

33 

2.  Piemonte     .     . 

85,8 

2.  Liguria  .     .     . 

28,5 

3.  Lazio       .     .     . 

39,6 

3.  Piemonte    .     . 

25 

4.  Campania     .     . 

39 

4.  Lombardia  .     . 

20,8 

5.  Liguria   .     .     . 

31,4 

5.  Campania   .     . 

12,1 

6.  Toscana  .     .     . 

24,2 

6.  Toscana       .     . 

9,3 

7.  Sicilia     .     .     . 

20.1 

7.  Emilia    .     . 

7 

8.  Veneto    .     . 

17,8 

8.  Sicilia    .     . 

5,7 

9.  Emilia     .     . 

.     16,8 

9.  Basilicata   . 

5,5 

10.  Puglie     .     . 

5,8 

10.  Veneto  .     . 

.       5,4 

11.  Calabrie  .     . 

3,9 

11.  Puglie    .     . 

2,9 

12.  Abruzzi  .     . 

.       3,9 

12.  Abruzzi.     . 

2,7 

13.  Basilicata    . 

.       2,6 

13.  Calabrie      . 

.       2,7 

14.  Marche    .     . 

.       2,6 

14.  Marche  .     . 

.       2,4 

15.  Sardegna 

.       2,1 

15.  Sardegna     . 

.       2,4 

16.  Umbria    .     . 

.       1,5 

16.  Umbria  .     * 

2.1 

Regno      .     . 

437.8 

Regno     .     . 

.      12.6 

*  Relazione  del  Dir.  Gener.  alla  Comm.  di  Vigil.  sul  Debito 
Pubblico,  Roma,  Bertero,   1912. 


La  Sicilia  occupa  un  posto  relativamente  elevato  sia 
nel  calcolo  assoluto,  sia  in  quello  per  abitanti  j  ma  è 
da  notare,  anzitutto^  che  dei  20  milioni  che  si  pagano, 
circa  6  milioni  e  mezzo  sono  concentrati  in  due  soli 
istituti  :  il  Banco  di  Sicilia  e  la  Cassa  di  Eisparmio 
y.  Emanuele  di  Palermo,  i  quali  possiedono  rispettiva- 
mente, secondo  le  recenti  situazioni  patrimoniali,  2,4  e 
14  milioni  circa  di  rendita.  La  percentuale  per  abitante, 
così,  verrebbe  ridotta  da  quella  calcolata  del  5,7.  Inoltre 
questa  stessa  percentuale  è  a  notevole  distanza  da 
quella  del  7  dell'Emilia,  la  regione  che  precede  imme- 
diatamente la  Sicilia. 

I  calcoli  potrebbero  essere  ancora  diversi  se  fosse 
possibile  fare  una  statistica  sulla  distribuzione  dei  sin- 
goli certificati  di  rendita. 

Esaminando  le  statistiche  relative  ai  risparmi,  questi, 
complessivamente,  fra  depositi  in  Casse  postali  e  in 
Casse  private,  in  tutto  il  Eegno,  a  31  Dicembre  1911, 
erano  così  ripartiti  ^  : 


Compartimenti 

Imp.  complessivo 
Milioni 

Compartimenti 

Percentuale 

per  1   abitante 

Lire 

1. 

Lombardia 

.     940 

1. 

Lombardia  . 

.     195,05 

2. 

Piemonte 

.     .     652 

2. 

Piemonte     . 

.     190,42 

3. 

Toscana  . 

.     .     394 

3. 

Liguria    .     . 

168,46 

4. 

Emilia 

.      322 

4. 

Lazio .     .     . 

.     154,93 

5. 

Campania 

.     287 

5. 

Toscana  .     . 

.     145,82 

6. 

Veneto     . 

.     283 

6. 

Emilia     .     . 

119,39 

7. 

Sicilia 

.      .      275 

7. 

Basilicata    . 

96,36 

8. 

Lazio  .     . 

.     203 

8. 

Marche    .     . 

87,19 

9. 

Liguria     .     . 

.     201 

9. 

Campania     .     . 

86,92 

10. 

Calabrie  . 

.     121 

10. 

Calabrie  .     . 

86,01 

11. 

Puglie 

.     109 

cit. 

11. 

Veneto    .     .     . 

79.64 

1   Ann.   Siatist. 
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12. 

Marche     .     . 

95 

13. 

Abmzzi    .     . 

83 

14. 

Basilicata 

45 

15. 

Umbria    .     . 

.       43 

16. 

Sardegna 

.       38 

Regno  .     .     . 

4,335 

74,61 
63,06 
58,53 
50,97 
46,60 
124,52 


12.  Sicilia 

13.  Umbria  . 

14.  Abruzzi  . 

15.  Puglie 

16.  Sardegna 
Regno 

Anche  queste  cifre  indicano  la  minore  diffusione  della 
ricchezza  in  Sicilia  di  fronte  alle  altre  regioni,  giacché, 
mentre  nelle  cifre  assolute  essa  occupa  il  7^  posto,  nella 
scala  percentuale,  scende  al  13^ ,  lasciandosi  superare 
dalla  Basilicata,  dalle  Marche,  dalle  Calabrie,  che  le 
stavano  al  di  sotto. 

Ma,  circa  i  risparmi,  ci  è  dato  di  potere  avere  qualche 
maggiore  indizio  sulla  distribuzione  di  essi  fra  gli  stessi  abi- 
tanti della  Sicilia,  almeno  nelle  grandi  linee  proporzionali. 

Infatti,  dall'esame  dell'  ammontare  dei  singoli  risparmi 
dei  due  maggiori  Istituti  di  Sicilia  -  il  Banco  di  Sicilia 
e  la  Cassa  di  Risparmio  Vittorio  Emanuele  di  Palermo  - 
in  due  anni  diversi,  si  traggono  i  seguenti  risultati  : 

a)  Che  l'ammontare  dei  risparmi  del  1909,  nella  Cassa 
di  Risparmio  Y.  Emanuele^,  era  così  distribuito  per  sin- 
goli libretti  : 


Numero  libretti 

Inr 

porto    deposito 

Importo  totale 

11.117 

da  L. 

la       50 

L. 

149.652,97 

2.677 

» 

51  »     100 

» 

201.675,05 

8.999 

» 

101  »     500 

» 

2.155.372,38 

3.733 

» 

501  »  1000 

» 

2.580.359,96 

3.771 

» 

1001  »   2000 

» 

4.996.218,56 

1.699 

» 

2001  »   3000 

» 

3.985.136,03 

1.066 

» 

3001  »  4000 

» 

3.578.343,20 

703 

» 

4001  »   5000 

» 

3.101.479,03 

3.177 

» 

5000  e  più 

» 

26.716.454,93 

Tot.  36.942 

tistico  1862-1909,   Palermo, 

Tot7 
Gì  ami 

47.464.692.11 

'  Album  Sta 

itranani,  1911. 
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h)  Che  le  quote  versate  alla  Cassa  di  Eisparmio  del 

Banco  di  Sicilia,  nel  1912  \  erano  così  distribuite: 

Sino  a     L.     5   quote  N.  517  L.  2.100,95 

da  L.     6  a  »     10    »  »  580  »  5.340,81 

»  »    11  »  »     20    »  »  857  »  14.586,65 

»  »    21  »  »     50    »  »  2909  »  121.544,15 

»  »    51  »  »    100    »  »  2682  »  233.256,58 

»  »   101  »  »    200    »  »  3127  »  527.223.14 

»  »   201  »  »    300    »  »  2265  »  618.155,54 

»     »   301  »  »          400    »  »  1673  »  630.156,78 

»  »    401  »  »    500    »  »  2395  »  1.170.684,38 

»  »    501  »  »   1000    »  »  6089  »  5.088.015,94 

»  »   1001  in  sopra       »  »  12051  »  46.189.893,83 


Totale  N.   35145  L.  54.600.958,75 

Tanto  per  l'una  Cassa  che  per  l'altra,  è  facile  notare 
la  grande  sproporzione  esistente  fra  i  grandi  e  i  piccoli 
depositi. 

Se  si  dividono,  infatti,  i  depositi  in  due  categorie  :  in 
piccoli,  cioè,  fino  a  L.  500,  e  grandi  da  500  in  su,  sup- 
ponendo che  ad  ogni  deposito  corrisponda  un  depositante, 
troviamo  che: 

a)  per  la  Cassa  Vittorio  Emanuele,  mentre  22.793 
depositanti  possiedono  L.  2.506.700,40  ;  invece  14.149 
ne  possiedono  44.957.991,71  e  di  questi  ultimi  soli  3177 
ne  possiedono   ben   26.716.454,93,   cioè   oltre  la  metà  ; 

b)  per  il  banco  di  Sicilia,  mentre  17.005  depositanti 
possiedono  appena  3.323.048,98,  invece  18.140  ne  pos- 
siedono ben  51.277.909,77  e  di  essi  12.051  ne  possie- 
dono 46.189.893,83,  cioè  i  quattro  quinti  ! 

Si  riproduce,  così,  Pesquilibrio  di  distribuzione,  rile- 


*  Relazione  sulla  gestione  1912,  Palermo,  Giannitrapani,  1913. 
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vato  per  la  proprietà   immobiliare,  press'a  poco   nelle 
stesse  sproporzioni. 

5.  —  Ma,  a  parte  quest'ultima  indagine,  occorre 
notare  che  il  fenomeno  della  distribuzione  delle  ric- 
chezze -  anche  se  limitato  alla  proprietà  fondiaria  - 
ha,  per  la  Sicilia,  la  più  grande  importanza  perchè  le 
fonti  essenziali,  se  non  le  sole,  della  produzione  delle 
sue  ricchezze,  sono  la  terra  e  le  miniere. 

Inoltre,  se  anche  altrove,  la  proprietà  terriera  ed 
immobiliare,  in  genere,  costituisce  il  privilegio  di  pochi, 
in  Sicilia^  sia  per  le  proporzioni  diverse,  sia  per  altri  fe- 
nomeni economici  da  cui  è  accompagnato,  il  fatto  notato 
acquista  maggiore  gravità. 

Se^  infatti,  il  lamentato  accentramento  trova,  altrove, 
un  compenso  in  altri  fattori  economici  come  la  migliore 
qualità  di  coltura  della  terra  ed  i  migliori  patti  agrari 
che  permettono  ad  un  maggior  numero  di  agricol- 
tori di  partecipare  in  piìi  larga  proporzione  al  profitto 
della  terra,  la  maggior  ricchezza  mobiliare  ed  il  mag- 
giore sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci  che,  con 
buoni  salari,  concedono  ai  salariati  un  tenore  di  vita 
più  soddisfacente,  tutti  questi  elementi  di  compenso  non 
esistono,  almeno  in  uguali  proporzioni,  in  Sicilia. 

È  per  tali  circostanze  che  questo  grande  esquilibrio 
nella  distribuzione  delle  ricchezze  merita  di  esser  posto 
in  rilievo  come  una  delle  principali  (se  non  addirittura 
la  principale)  cause  che  influiscono  a  mantenere  povero 
un  paese  cui  non  mancano  risorse  naturali  per  essere 
ricco. 

Da  qualche  anno  in  qua,  soltanto,  il  disagio  ha  tro- 
vato un  compenso  in  una  nuova  fonte  di  ricchezza  che 
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le  classi  meno  abbienti  si  sono  procurate  da  sé:  quella 
costituita  dalle  rimesse  degli  emigranti. 

Queste,  secondo  una  indagine  diretta  eseguita  dal 
delegato  tecnico  dell'Inchiesta  ultima,  avrebbero  rag- 
giunto la  cifra  di  ben  100  milioni  alFannoj  ma  -  riser- 
vandoci di  esaminare  meglio  altrove  il  fenomeno  -  è 
uoi)o  qui  notare  che  se  questi  cento  milioni  bene  con- 
tribuiscono a  rendere  meno  aspri  gli  effetti  delFesqui- 
librio  in  determinati  momenti,  sarebbe,  d'altra  parte, 
erroneo  vedere  in  essi  la  soluzione  radicale  del  problema. 
Basterà  qui  accennare  di  sfuggita  che  non  bisogna  per- 
dere di  vista,  anzitutto^  come  contro  la  immigrazione 
del  danaro  stia  l'emigrazione  del  capitale  uomo^  il  quale 
non  sempre  ritorna  al  paese  d'origine,  ne  sempre  ritorna 
in  quello  stato  di  vigoria  e  di  salute  in  cui  è  partito 
dal  natio  loco^  sì  che  le  sue  rimesse  debbono,  in  buona 
parte^  considerarsi  come  il  risultato  di  uno  sfruttamento 
eccessivo  degli  individui. 

Inoltre  è  un  fenomeno  di  sua  natura  transitorio  e 
può,  quindi,  da  un  anno  all'altro,  diminuire  -  come  è  av- 
venuto anche  recentemente^  e  come  avverrà  forse,  ancora 
per  le  restrizioni  che  si  vanno  decretando  negli  Stati 
Uniti  -  e  probabilmente  potrebbe  anche  cessare  del  tutto 
per  una  causa  imprevista. 

Infine  il  danaro  che  l'emigrante  manda  dall'estero  è, 
nella  sua  generalità,  così  sminuzzato,  da  poter  servire 
in  genere  -  salvo  rare  eccezioni  -  a  meglio  mantenere 
la  famiglia  che  l'emigrato  ha  lasciato  in  patria  o  a  col- 
mare il  disavanzo  fra  il  ricavato  del  lavoro  ed  i  bisogni 
della  famiglia  stessa  e  talvolta  anche  a  pagare  qualche 
piccolo  debito. 

In  quei  casi,  non  troppo  comuni,  in  cui  la  famiglia 
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dell'emigrante  può  realizzare  un  risparmio  maggiore,  è 
lier  lei  quasi  impossibile  impiegarlo  in  acquisto  di  terra. 
Questa  appartiene  al  ricco  proprietario  il  quale,  a  chi 
gli  richiede  la  vendita,  risponde  per  principio,  per  si- 
stema, quasi  per  spavalderia  di  classe  ereditata  dalP antico 
feudatario:   «  Io  non  vendo ^  ma  compro!  ». 

La  terra  del  piccolo  proprietario,  i)oi,  già  indebitata, 
va  in  genere  al  creditore  che  la  espropria,  che  spessis- 
simo è  il  ricco  signore  stesso  o  lo  Stato. 

L'esquilibrio  nella  distribuzione  delle  ricchezze  può 
essere,  quindi,  transitoriamente  attenuato  nei  suoi  effetti 
disastrosi,  ma  non  viene  affatto  risolato. 

Il  grave  fenomeno  va^,  dunque,  meditato  come  il 
punto  di  partenza  di  qualsiasi  studio  tendente  a  risol- 
vere il  problema  siciliano. 

Esso  rappresenta  la  pietra  di  paragone  a  cui  tutti  i 
fenomeni  demografici,  economici,  sociali  e  politici  sici- 
liani vanno  saggiati,  ove  se  ne  voglia  comprendere  il 
vero  valore  e  dare  di  essi  un  giudizio  quanto  più  è  pos- 
sibile sicuro. 

6.  —  Così,  per  dare  uno  sguardo  rapidissimo  a  quei 
principali  fenomeni,  mentre,  in  genere,  è  ritenuto  come 
indice  di  ricchezza  l'auDiento  della  popolazione,  esso,  in 
Sicilia,  non  può  essere  considerato  con  altrettanto  favore 
perchè  non  si  ottiene  che  un  aumento  di  individui  de- 
stinati a  vivere  di  salario:  e  quindi  si  provoca,  da  una 
parte,  una  diminuzione  del  salario  slesso  i)er  l'aumentata 
offerta  delle  braccia  di  lavoro  e,  d'altra  parte,  si  rii)ar- 
tiscono  fra  un  maggior  numero  di  individui  i  beni  desti- 
nati al  consumo,  riuscendo  o  ad  un  aumento  di  prezzo 
in    questi   beni  -  ove   la   loro  produzione  resti   stazio- 
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naria  -  o  ad  un  abbassamento  nel  tenore  di  vita,  nel 
caso  opposto. 

Gli  è  perciò  che  mentre  in  un  paese  ricco  potrebbe 
esser  ragione  di  grande  allarme  la  diminuzione  nella  na- 
talità, non  ne  xirodusse  in  Sicilia  dapprima  quando  quella 
diminuì  nel  periodo  1881-1901,  pur  mantenendosi  supe- 
riore alla  media  del  Eegno;  e  rallarme  non  può  essere 
che  alquanto  limitato  oggi  in  cui  la  diminuzione  pare  si 
sia  verificata  anche  in  senso  assoluto,  negli  ultimi  anni, 
specialmente  a  causa  delPaumentata  emigrazione. 

D'altra  parte  l'emigrazione,  che  a  prima  vista  e  ge- 
neralmente è,  ritenuta  come  un  indice  sfavorevole  per 
la  ricchezza  di  un  paese^  in  Sicilia,  invece,  e  in  gene- 
rale nel  Mezzogiorno,  è  stata  giustamente,  dall'Inchiesta 
ultima,  economicamente  considerata  come  il  maggior  bene 
che  al  Mezzogiorno  sia  capitato  in  quest'ultimo  venten- 
nio e  come  la  più  efficace  valvola  di  sicurezza  contro  il 
progressivo  impoverimento  delle  classi  proletarie  causato 
dall'aumentata  popolazione,  alla  quale  la  limitazione  delle 
fonti  di  produzione  delle  ricchezze  e  il  loro  concentra- 
mento in  poche  mani  non  poteva  offrire  le  risorse  neces- 
sarie al  benessere  della  popolazione  stessa. 

Stretto  dal  bisogno  di  una  esistenza  migliore,  il  po- 
polo, a  piccoli  sciami  prima,  a  grosse  turbe  poi,  lasciò 
e  lascia  la  madre  patria  per  trovare  in  terra  più  ospi- 
tale la  piccola  ricchezza  che  quella  non  le  sa  offrire;  ed 
è  perciò  che  il  fenomeno,  oggi,  può,  nel  Mezzogiorno, 
esser  considerato  come  causa  di  ricchezza,  anche  se 
transitoria. 

E  passando  ai  tristi  fenomeni  economici  che  sono 
stati,  da  tutti  ed  in  ogni  tempo,  rilevati  come  caratteri- 
stici della  Sicilia^,  in  essi  non  si  trova  che  una  conse- 
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guenza  logica  e  necessaria  della  causa  originaria  e  prin- 
cipale :  Timmane  esquilibrio  nella  distribuzione  delle  ric- 
chezze. 

L'accentramento,  infatti,  in  poche  mani  privilegiate 
fa  sì  che  il  proprietario  poco  si  curi  che  la  sua  terra 
produca  di  più  e  meglio  di  quanto  produce.  Quando  il 
reddito  complessivo  che  egli  ricava  dai  suoi  beni  è  tale 
da  concedergli  non  solo  la  letizia  dell'esistenza^  ma  anche 
il  lusso,  talvolta  il  più  smodato,  perchè  dovrebbe,  egli, 
lambiccarsi  il  cervello,  darsi  la  noia  di  tentare  nuove  espe- 
rienze, sottrarre  al  fasto  e  al  divertimento  il  danaro 
necessario  a  quei  tentativi?  Perchè  lasciare  gli  agi  della 
città  per  confinarsi  in  una  deserta  campagna'? 

Perchè  procurarsi  le  ansie  del  buono  o  cattivo  rac- 
colto quando  c'è  un  gabellato  che  si  addossa  ogni  ri- 
schio e  porta,  o  gli  manda  anticipatamente  fino  alla  città, 
quadrimestre  per  quadrimestre,  l'importo  dell'afiStto? 

Il  gabellotOy  così,  diventa  l'intermediario  quasi  ne- 
cessario alla  produzione  della  terra.  Parte  di  essa,  pro- 
babilmente, resterebbe  incolta  senza  di  lui,  perchè  il 
grande  latifondista  siciliano  poco  si  curerebbe  di  rica- 
vare qualche  migliaio  di  lire  di  più  all'anno  pur  di  non 
abbandonare  la  tranquillità  della  sua  esistenza. 

Quando,  per  una  ragione  qualsiasi,  i  suoi  bisogni 
aumentano,  egli,  anziché  porre  ogni  studio  per  accre- 
scere la  produttività  e  la  i)roduzione  della  sua  terra, 
ovvero  fjer  impiegare  in  industrie  redditizie  i  suoi  capi- 
tali, ricorre  ad  un  mezzo  assai  piti  semplice:  elevare  il 
prezzo  di  affitto.  Non  vale  che  il  gahelloto  si  opponga 
tentando  di  dimostrare  l'ingiustizia  dell'aumento  per 
l'impossibilità  in  cui  egli  e  la  terra  si  trovano  di  sop- 
l)or tarlo,  data,  specialmente,  la  brevità  dell'affitto.  Vana 
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fatica  !  Se  non  sarà  lui  ad  accettare  le  nuove  condizioni, 
non  mancheranno  altri  gahelloti  i)ronti  ad  accettarle. 

E  Fauraento  avviene  j  e  per  conseguenza  necessaria 
seguono:  o  la  falcidia  del  salario  del  povero  contadino,  o 
rangheria  nel  subaffttto,  o  lo  sfruttamento  maggiore 
della  terra,  a  qualunque  costo,  senza  riguardi  di  sorta 
per  l'avvenire,  purché  si  raggiunga  l'alta  produzione  ne- 
cessaria al  pagamento  dell'afiìtto  ed  al  guadagno  proprio. 

E  la  stessa  concorrenza  reciproca  e  così  accanita  fra 
i  gabelloti  non  è,  essa,  creata  dall'impossibilità  di  costoro 
di  partecipare^  per  altra  via^  alla  produzione  del  suolo, 
giacché  la  grande  proprietà  resta  impenetrabile  e  la  pic- 
cola è  troppo  piccola  per  procurare  un  reddito  copioso  ^. 

Or  questa  incoscienza  assoluta  del  grosso  feudatario 
sui  danni  che  gli  procura  il  suo  assenteismo,  la  sua  in- 
qualificabile pertinacia  nel  non  arrecare  qualsiasi  piìi 
piccolo  miglioramento  alle  condizioni  esterne  dei  suoi 
X)ossessi  (case  coloniche,  bonifiche,  pozzi  ecc.)  e  nel  ne- 
gare affìtti  di  maggior  durata,  e  per  conseguenza  l'im- 
possibilità pel  gahelloto  di  arrecare  miglioramenti  al 
fondo,  e  l'assenteismo  del  gahelloto  stesso  e  le  angherie 
del  campiere  sul  contadino  (spessissimo  causate  anche  da 
quell'assenteismo)  e  l'impossibilità  pel  contadino  stesso 
di  abitare  nel  fondo,  e  quindi  la  poco  proficuità  del  suo 
lavoro,  e  la  necessità  dell'accentramento  urbano  con  le 
disastrose  condizioni  delle  abitazioni  e  nel  resto  dell'e- 
sistenza :  non  sono  tutti  questi  fenomeni,  appunto  -  che 
rappresentano  le  maggiori  piaghe  dell'agricoltura  sici- 
liana ed  a  loro  volta  le  cause  del  gravissimo  disagio 
economico  -  le  conseguenze  interdipendenti  le  une  dalle 
altre,  logiche,  stringenti,  necessarie  di  quella  soverchia 
concentrazione  della  i>roprietà  terriera  la  quale  fa  sì  che 
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i  possessori,  sicuri  del  grosso  reddito  che  loro  proviene 
in  complesso,  poco  o  nulla  si  curano  delle  conseguenze 
finali  poco  liete  die  a  danno  di  loro  stessi  derivano, 
contentandosi  solo  di  guadagnare  al  momento  attuale  e 
non  pensando  alPavvenire? 

Passando  dalle  terre  alle  miniere,  i  metodi  ed  i  ri- 
sultati non  sono  diversi.  Anche  là  c'è  il  gabellato^  anche 
là  esistono  gli  sfruttamenti,  anche  là  il  proprietario  è 
assenteista  e  senza  rischiare  capitale  ne  lavori,  trae  un 
guadagno  che  pare  favoloso  di  fronte  a  quello  di  chi 
rischia  i  capitali  o  logora  la  i^ropria  vita. 

E  se  l'occhio  nostro  si  ferma  maravigliato  di  fronte 
alla  scarsezza  delle  industrie,  alla  deficienza  dei  com- 
merci, al  quasi  impercettibile  moto  del  capitale  siciliano 
accorrente  timido,  incerto,  sempre  insufficiente  alla  ali- 
mentazione delle  une  e  degli  altri^  se  con  tristezza 
notiamo  come  quel  tanto  di  industrie  e  di  commerci 
isolani  sono  nelle  mani  di  pochi  stranieri^  i  quali  da 
lungo  tempo  hanno  potuto  sfruttare  a  loro  agio  il  campo 
industriale  e  commerciale  siciliano,  non  va  appunto 
trovata  sempre,  la  spiegazione,  nella  soverchia  concentra- 
zione delle  ricchezze  in  mano  di  x>ochissimi  ed   inerti'? 

11  capitale,  quando  non  si  possiede  per  eredità  -  come 
nel  caso  dei  grandi  feudatari  -  non  si  accumula,  ordi- 
nariamente, che  i)er  virtii  di  lavoro  a  mezzo  di  rispar- 
mio j  ma  quando  questo  ò  troi^po  piccolo  e  frazionato, 
può  solo  influire  all'aumento  del  piccolissimo  commercio, 
non  mai  avere  la  forza  di  assurgere  a  creatore  di  grandi 
industrie  e  di  grandi  commerci.  La  ricchezza  della  media 
borghesia  stessa  è  insufficiente  a  tale  bisogna.  Solo  i 
grandi  proprietari,  con  parte  del  reddito  della  loro  pro- 
prietà, se  bene  amministrata  e  se  guidati  ed  illuminati 
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da  larghezza  di  vedute,  avrebbero  potuto  migliorare  i 
loro  latifondi  ed  aumentare  la  produzione  e  dare,  nel 
tempo  stesso,  il  più  grande  impulso  ad  industrie  e  com- 
merci. Viceversa,  vittime  delle  loro  tradizioni  ataviche, 
ma  sopra  tutto  schivi  di  qualsiasi  spinta  al  proprio  mi- 
glioramento, paurosi,  quasi,  di  dare  a  se  stessi  ed  ai 
propri  figli  un'educazione  più  rispondente  al  progresso 
dei  tempi,  danneggiati  dalla  loro  ignoranza,  molti  di 
questi  milionari  non  seppero  finora,  e  non  sanno  anche 
oggi,  che  accumulare  i  propri  redditi  contentandosi,  i  più, 
di  impieghi  scarsamente  fruttiferi  e  sciupandoli,  altri, 
nei  bagordi  più  insensati. 

E  i  loro  figli  e  nipoti  non  seguono,  purtroppo,  rotta 
diversa  ! 

Gli  è  perciò  che  industrie  e  commerci  siciliani  sono 
nello  stato  rudimentale  e  quei  pochi  che  hanno  raggiunto 
un  certo  progresso  non  sono  che  il  frutto  della  audacia 
e  dell'attività  solo  di  qualche  isolano  aiutato  per  lo  più 
da  capitali  non  siciliani,  mentre  la  parte  maggiore  e  più 
ricca  è  nelle  mani  di  soli  stranieri. 

Solo  pochi  di  quei  milionari  hanno  fatto  eccezione 
migliorando  i  loro  latifondi  e  cercando  di  dare  assetto 
industriale  alla  propria  azienda  agricola  j  ma  -  come 
l'Inchiesta  ultima  ha  accertato  -  non  sono  che  una  tren- 
tina o  poco  più. 

E  quando,  nel  leggere  le  tristi  statistiche  della  delin- 
quenza e  dell'analfabetismo^  troveremo  delle  percentuali 
altissime  in  confronto  alle  altre  ragioni  del  Eegno,  non 
è  forse  in  questo  enorme  esquilibrio  fra  la  ricchezza 
accentrata  in  jjoche  mani  e  il  disagio  manifesto  della 
strabocchevole  maggioranza  che  dovremo  trovare  una 
delle   spiegazioni  più  essenziali   di   mali   così   gravi,   e 
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purtroppo  permanenti,  come  permanente  è  quella  causa  ? 
Infatti  quando  vediamo  altissima  la  percentuale  dei  furti, 
delle  rapine,  degli  abigeati,  la  spinta  essenziale  non  può 
essere  che  di  carattere  economico.  Quando,  anche,  ve- 
diamo altissima  la  percentuale  degli  omicidi  -  indizio  di 
uno  stato  di  coscienza  barbarico  -  anche  di  questo  stato 
di  coscienza  la  causa  primitiva  ed  originaria  -  come  il 
Oolajanni  ha  dimostrato  -  è  di  carattere  economico  :  per- 
chè quando  un  individuo  deve,  per  un  salario  assai  me- 
schino, dedicare  tutta  la  sua  giornata,  e  talvolta  anche 
quella  della  moglie  e  dei  figli,  al  lavoro  continuo,  dal- 
l'alba alla  sera,  sia  sotto  la  sferza  del  sole  o  delle 
intemperie,  sia  sotto  terra,  in  quegli  antri  infernali  che 
sono  le  miniere,  non  si  sa  davvero  come  egli  possa  tro- 
vare il  tempo,  la  volontà,  la  forza  -  superiori  ai  suoi 
bisogni  economici  -  per  educare  la  sua  rozza  coscienza 
e  liberarsi  del  suo  istinto  brutale. 

Se  la  percentuale  è  più  alta  in  Sicilia  che  altrove, 
è  appunto  perchè  altrove  il  lavoro,  meno  pesante  e  me- 
glio remunerato,  ha  permesso,  a  poco  a  poco,  quelPedu- 
cazione  che  in  Sicilia  non  è  stato  ancora  possibile  di 
compiere  in  larga  scala. 

E  nel  fenomeno  economico  sta  anche  una  delle  mag- 
giori spiegazioni  dell'alto  analfabetismo.  Il  bambino,  ap- 
pena può,  è  costretto  a  contribuire  al  mantenimento 
della  famiglia.  Altro  che  insegnamento  obbligatorio  ! 
Nessuno  Stato  può  vedersi  ubbidito  in  questo  obbligo 
finché  non  provveda  a  togliere  il  bambino,  o  il  padre  o  la 
madre,  dallo  stato  di .  .  .  fame  obbligatoria  in  cui  vivono. 
Per  giunta,  manca,  in  Sicilia,  quella  spinta  verso  l'istru- 
zione che  altrove  sorge  dallo  sviluppo  delle  industrie  e 
dei  commerci  richiedenti  impiegati  forniti  d'istruzione. 
6.  Bruccoleri.  o 
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Ancora.  Questa  enorme  sproporzione  fra  il  benessere 
dei  pochi  e  il  malessere  dei  moltissimi  ha  avuto,  finora, 
le  sue  gravissime  conseguenze  politiche. 

Lo  stato  di  assoluto  abbandono  in  cui  si  trova  il 
Mezzogiorno,  in  genere^  ma  più  ancora  la  Sicilia,  non 
è  forse  una  conseguenza  di  tutti  questi  disagi  economici 
e  morali  riuniti  insieme,  che  sono  Tuno  come  il  figlio 
legittimo  dell'altro? 

Il  numero  degli  elettori  è  stato  minimo  perchè  mi- 
nimo è  stato  il  numero  di  coloro  che  hanno  posseduto 
il  doppio  dono  del  censo  -  benché  assai  limitato  -  e 
dell'alfabetismo. 

L'elettorato,  così,  è  stato  nelle  mani  di  pochi  privi- 
legiati i  quali  hanno  saputo  e  potuto  facilmente,  per 
ragioni  di  dipendenza  e  d'interesse,  tenere  in  istato  di 
servilità  e  di  schiavitù  il  grosso  della  popolazione  com- 
posta di  salariati,  in  maggiore  o  minor  grado. 

Ne  è  avvenuto  che  le  amministrazioni  dei  Comuni 
sono  andate,  naturalmente,  in  mano  a  quei  pochi  privi- 
legiati o  ai  loro  satelliti  5  ed  i  deputati  non  sono  stati 
eletti  che  dall'accordo  del  Governo  con  le  maggioranze 
delle  amministrazioni  comunali,  tenute,  a  loro  volta,  sa- 
pientemente servili  dai  prefetti  e  dai  delegati  di  pub- 
blica sicurezza. 

Da  questo  stato  di  cose,  un  mutuo  e  necessario  con- 
senso fra  classe  privilegiata  e  Governo  in  un  regime  di 
reciproca  difesa  contro  il  grosso  del  popolo.  Il  Governo 
non  voleva  essere  disturbato  da  richieste  di  riforme,  e 
in  conseguenza,  di  danaro  per  eseguirle.  I  pochi  privi- 
legiati, del  resto,  non  ne  sentivano  grande  bisogno^  e 
potevano,  in  ciò,  contentare  il  Governo  purché  questo 
concedesse  favori  personali  a  loro  o  ai  loro  beniamini  o 
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ai  più  fidi  servitori  politici.  Le  classi  medie  stesse  -  che 
il  pungolo  di  gravi  bisogni  sentivano  assai  più  dei  ric- 
chi -  non  sapevano  ribellarsi  alla  schiavitù  che  il  ricco 
signore  aveva  saputo  estendere  anche  su  loro,  specie 
ipotecandone  le  proprietà.  Anziché  tentare  una  ribel- 
lione quasi  inutile,  hanno  preferito  di  farla  da  vassalli 
politici  :  è  stato  tanto  di  guadagnato. 

Era,  così,  naturale  e  logico  che  unico  pericolo  contro 
quest'idillio  fra  classi  dominanti  e  Governo,  rimanesse 
quella  turba  di  popolo  che^  di  tanto  in  tanto  ammuti- 
nandosi, si  sollevava  violentemente  contro  i  padroni. 
Era  la  necessaria  rivolta  nello  stato  di  schiavitù,  a  cui 
seguiva  altrettanta  violenta,  e  cruenta  talvolta,  la  repres- 
sione. Poi,  tutto  ritornava  come  prima. 

Anche  oggi  la  Sicilia  -  dopo  50  anni  di  unità  na- 
zionale -  è  nelle  condizioni  economiche  e  politiche  sojjra 
cennate. 

L^ emigrazione  è  venuta  a  darle    un    po'  di  morfina. 

Si  ritiene,  generalmente,  che  l'allargamento  del  suffra- 
gio elettorale  le  darà  veramente  la  salute.  Speriamolo. 

Tutto,  però,  sarà  vano  finche  non  si  riesca  a  correg- 
gere, sotto  qualsiasi  forma,  l'esquilibrio  nascente  dalla 
disparità  fra  le  immense  ricchezze  dei  pochissimi  e  l'im- 
mensa miseria  dello  sterminato  e  sempre  crescente  eser- 
cito di  salariati. 


Capitolo  II. 

IL  FATTOEE  POLITICO. 

L'abbandono  dello  Stato  e  Finerzia  dei  privati. 

Sommario  :  1.  Relatività  dell'efficacia  dell'azione  pubblica  e  pri- 
vata. —  2.  Accuse  e  discolpe.  —  3.  Loro  esame  analitico. 
La  sicurezza  delle  campagne.  —  4.  Il  manutengolismo.  — 
5.  Le  condizioni  generali  esterne  dei  latifondi.  —  6.  La  via- 
bilità. —  7.  L'irrigazione.  —  8.  Il  rimboschimento.  —  9.  La 
sistemazione  dei  torrenti.  —  10.  Le  opere  di  bonifica.  — 
11.  Le  somme  spese  dallo  Stato  per  il  Regno  e  per  la  Sicilia. 
—  12.  La  malaria.  —  13.  Le  imposte.  —  14.  Il  credito.  — 
15.  L'istruzione  agraria.  —  16.  La  colpa  dello  Stato  e  quella 
dei  privati;  Complicità  corrispettiva. 


1.  —  L'aver  premesso  come  una  delle  cause  di 
ritardo  -  forse  la  maggiore  -  della  economia  siciliana, 
in  genere,  il  fattore  storico  -  economico  relativo  alla 
pessima  distribuzione  delle  ricchezze,  crediamo  basti  a 
differenziarci  da  coloro  che  hanno  sempre  bisogno  di 
chiamare  responsabile  di  un  male,  qualcuno  :  si  chiami 
esso  Stato  o  individuo. 

Ma,  d'altra  parte,  sarebbe  stolto  affermare  che  nulla 
possa  l'opera  dell'individuo  o  dello  Stato  di  fronte 
ai  fenomeni  storici  od  economici,  specialmente  circa  la 
loro  immanenza  e  persistenza.  Tanto  l'opera  dell'uno 
che  dell'altro  molto  può  per  modificare  quei  fenomeni, 
sia  con  le  leggi  -  quando  queste  sono  necessarie  ~ 
sia  con  la  costanza  dell'azione  privata. 
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L'efficacia  delPazione  pubblica  o  privata  ha  sempre 
-  non  è  dubitabile  -  un  certo  grado  di  relatività 
di  fronte  ai  fenomeni  economici^  giacché  questi  difficil- 
mente si  lasciano  violentare  dalle  leggi  coercitive,  specie 
se  a  base  di  rimedi  più  o  meno  empirici.  L'intervento 
dello  Stato  e  dell'iniziativa  privata,  a  cui  si  accenna, 
vanno,  quindi,  considerate  in  senso  relativo. 

Ed  entro  questi  limiti  di  relatività,  molto,  a  parer 
nostro,  avrebbero  potuto  fare  -  e  l'iniziativa  privata  e 
l'azione  integratrice  dello  Stato  -  se  non  per  risolvere 
in  breve  tempo  ed  interamente,  almeno  per  avviare 
verso  una  soluzione  il  problema  dell'agricoltura  sici- 
liana, in  cui  si  compendia  quasi  tutto  il  problema 
economico  siciliano. 

Identificare  le  colpe  degli  individui  e  quelle  dello 
Stato  di  fronte  a  questo  problema,  attraverso  ed  in  base 
ai  più  recenti  fatti  e  documenti^  facendo  largo  tesoro, 
specialmente,  dell'Inchiesta  agraria  ultima,  è  lo  scopo  del 
presente  capitolo.  Sono  appunti  fugaci,  segnati  a  mar- 
gine di  documenti  ufficiali,  o  di  fatti  pubblicamente 
accertati,  affinchè  si  abbia  un'idea  del  valore  che  il  fat- 
tore politico  può  avere  nella  soluzione  del  complesso 
problema.  Appunti,  non  subordinati  a  teorie  politiche  o 
economiche^  o  tendenti  ad  avvalorarle,  ma  ispirati  alla 
maggiore  obbiettività  ed  al  maggior  senso  di  giustizia 
possibile  :  il  solo  metodo  per  cui  si  possa  riescire  all'ac- 
certamento della  verità. 

2.  —  Per  tentare  di  rompere  quell'accentramento 
eccessivo  di  proprietà,  di  cui  abbiamo  dimostrato  l'im- 
portanza, o  almeno  per  mitigarne  gli  effetti,  molto 
avrebbe  potuto  fare  il  privato  Signore.  Forte  della  sua 
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ricchezza^  egli  avrebbe  potuto  e  potrebbe  -  con  mag- 
giore benefìcio  suo  e  dei  suoi  salariati  e  delle  altre  classi 
-  arrecare  profonde  modificazioni  alle  culture  dei  suoi 
fondi,  sia  col  dare  alla  cultura  stessa  del  latifondo  la  forma 
più  remunerativa  della  grande  industria,  sia  col  dare 
vita  ed  incremento  ad  industrie  piccole  o  grandi,  sus- 
sidiarie 0  non  dell'agricoltura,  ed  impulso  ai  vari  com- 
merci isolani. 

Il  grande  latifondista  della  Prussia  e  quello  inglese 
non  fanno  che  impiegare  nel  miglioramento  delle  loro 
terre  parte  del  reddito  che  ritraggono  dai  latifondi 
stessi  e  contribuire,  d'altra  parte,  al  progresso  delle 
industrie  e  dei  commerci  del  proprio  paese  con  l'acqui- 
sto di  azioni  o  di  obbligazioni. 

Il  latifondista  siciliano,  invece,  è  assai  lontano  dal- 
l'attuazione di  questo  programma. 

È  tutta  sua  la  colpa  ? 

Quando  gli  si  fa  la  colpa  di  essere  assenteista  dal 
suo  latifondo,  non  solo,  ma  anche  dal  paese  o  dalla 
cittadina  piti  vicina  ai  suoi  possessi,  egli  vi  risponde 
domandandovi,  a  sua  volta,  se  sia  possibile  vivere  decen- 
temente in  uno  di  quei  paesi  in  cui  mancano  i  bisogni 
piìx  primitivi  ed  essenziali  di  un'esistenza  la  più  mo- 
desta :  la  sicurezza  e  l'igiene. 

È  logico,  è  umano  che  un  individuo,  cui  non  manca 
nulla  per  vivere  in  uno  stato  di  agiatezza  più  raffinata^ 
si  sacrifichi  ad  abitare  in  un  paese  dove  ogni  sera, 
ritirandosi,  rischia  di  essere  aggredito  ad  uno  svolto 
di  via,  o  dove  la  sua  salute  è  in  continuo  pericolo  per 
la  mancanza  di  acqua  potabile  e  di  fognature  *? 

È  logico,  è  umano  che  egli  viva  e  lasci  vivere  la 
stia  famiglia  in   quei   paesi  dove   mancano  i  mezzi  per 
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educare  convenientemente  i  propri  flgli^  o  manca  quel- 
Tambiente  intellettuale  che  impedisca  di  fossilizzarsi  ed 
avviarsi  al  progressivo  incretinimento  *? 

Ohe  dire  dell'assenteismo  dai  latifondi  là  dove  man- 
cano, prima  di  tutto,  le  strade  per  andarci  convenien- 
temente, manca  l'acqua,  manca_,  nella  maniera  più  asso- 
luta, la  sicurezza,  dove  infierisce   la  malaria  ì 

Con  queste  ragioni  si  giustifica  l'assenteismo  :  e  per 
esse  la  parte  migliore,  la  più  colta,  la  più  intelligente 
dei  latifondisti  e  dei  grandi  proprietari,  è  spinta  verso 
le  grandi  città. 

Eesta  a  vivere,  invece,  nei  piccoli  centri,  la  parte 
peggiore  ;  ma  questa  sta  rinchiusa  nel  proprio  palazzo, 
(qualcuno  dei  quali  tuttora  fornito  di  numerosi  cancelli 
o  di  spesse  porte  corazzate)  senza  quasi  alcun  contatto 
coi  propri  salariati,  senza  recarsi  quasi  mai  nei  propri 
latifondi. 

E  quando  agli  uni  ed  agli  altri  si  osserva  che  po- 
trebbero, con  i  mezzi  che  hanno,  spezzare  la  schiavitù 
che  pesa  sui  loro  latifondi  e  su  loro  medesimi  costruendo 
a  proprie  spese  le  strade,  essi  vi  rispondono  che  appunto 
a  tale  scopo  pagano  le  tasse  j  che  la  costruzione  delle 
strade,  del  resto,  sarebbe  inutile  quando  mancasse  la 
sicurezza  :  ed  anche  l'obbligo  della  sicurezza  incombe 
allo  Stato. 

Ma  popolate  —  si  soggiunge  —  le  vostre  terre  di 
case  coloniche  e  il  problema  della  sicurezza  sarà  riso- 
luto automaticamente  dai  nuovi  centri  di  vita  così  creati. 

Ed  a  qua!  prò  -  vi  si  risponde  -  quando  manca 
l'acqua,  che  non  sempre  possiamo  ottenere  dai  pozzi 
artesiani  ì  A  qual  prò  quando  infierisce  la  malaria  'ì 
Popoleremmo  le  campagne  per  seppellirvi,  poco  dopo,  i 
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nostri  cadaveri  e  quelli  di  tutta  la  nostra  gente  ?  E  alla 
mancanza  d'acqua  ed  alla  distruzione  della  malaria  non 
si  ripara  die  con  mezzi  razionali  o  d'imboschimento  o 
di  costruzioni  di  grandi  serbatoi  e  con  la  sistemazione 
dei  torrenti  e  la  bonifica  delle  paludi.  Or  anche  questi 
sono  obblighi  che  incombono  allo  Stato.  ì^oi  paghiamo 
una  gravosa  imposta  fondiaria  appunto  perchè  lo  Stato 
provveda  a  tutti  questi  bisogni:  e  da  cinquantanni  li 
invochiamo  invano  !  Il  giorno  in  cui  ci  decidessimo  a 
provvedere  col  nostro  danaro,  non  faremmo  che  gravarci 
di  nuovi  pesi  senza  ragione.  ì^è  a  tutto  potremmo 
noi  provvedere,  che  per  alcuni  di  questi  provvedimenti 
e  i  principali  -  grandi  acquedotti  o  serbatoi  d'acqua,  si- 
stemazione artificiale  dei  torrenti,  rimboschimenti,  grandi 
bonifiche  -  ci  vogliono  ben  altri  mezzi  che  i  nostri. 

E   se    l'assenteismo   del  latifondo   è   una   necessità, 

-  essi  dicono  -  è  ben  naturale  che  si  preferisca  dare 
in  affitto  il  latifondo  ad  un  solo  che  goda  la  nostra 
fiducia  :  il  che  rende  piti  facile,  piìi  semplice,  meno 
dispendiosa  l'amministrazione. 

Ed  ecco,  per  altra  via,  sorgere,  come  una  necessità, 
il  gabellato j  con  tutte  le  sue  conseguenze  piti  o  meno  tristi. 

Ed  il  gabellato,  a  sua  volta,  giustifica,  con  le  stesse 
ragioni,  il  suo  assenteismo.  E  le  stesse  ragioni  vi  op- 
liongono  il  medio  proprietario  e  il  contadino,  quando  loro 
si  rimprovera  di  vivere  in  paese,  anziché  in  campagna. 

Sono  veri  questi  ostacoli  dai  quali  l'opera  dei  privati 

-  per  quanto,  talvolta,  animati  di  buona  volontà  -  resta 
paralizzata  % 

Ecco  ciò  che  occorre  esaminare  con  la  maggiore 
obbiettività  e  serenità,  in  base  a  fatti  e  cifre,  piti  che 
ad  i  DI  pressioni. 
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3.  —  Per  quanto  riflette  la  sicurezza,  Tassenza  asso- 
luta di  essa  nelle  campagne  siciliane  è  troppo  nota  ed 
evidente  perchè  possa  menomamente  dubitarsene. 

Basta  aprire  un  giornale  qualsiasi  della  Sicilia  per 
apprendere  il  numero  straordinario  dei  reati  di  cui,  ogni 
giorno,  le  campagne  siciliane  sono  il  teatro  e  i  lamenti 
che  da  ogni  parte  si  levano  contro  il  deplorevole  abban- 
dono in  cui  esse  sono  lasciate. 

Abigeato,  rapina,  omicidio:  ecco  il  triste  trinomio 
della  delinquenza  delle  campagne  di  Sicilia,  denunziato 
in  ogni  tempo  ;  ma  le  denunzie  ed  i  lamenti,  purtroppo, 
lasciano    il  tempo  che  trovano! 

Da  tutti  si  grida  che  il  personale  di  Pubblica  Si- 
curezza in  Sicilia  -  dato,  specialmente,  lo  spopolamento 
delle  campagne  -  è  assolutamente  insufficiente;  ma  nulla 
si  fa  per  provvedere.  E  magari  si  limitasse  il  male  al- 
l'opera negativa  del  Governo! 

Invece^  è  dell'opera  malefica,  positiva  e  concreta,  del 
Governo,  che  piti  si  ha  ragione  di  lamentarsi! 

Sembra,  infatti,  incredibile,  ma  pur  è  vero:  il  Go- 
verno, malgrado  i  reati  che  quotidianamente  si  denun- 
ziano, e  proprio  in  quei  tempi  in  cui  sono  in  aumento^ 
assottiglia  le  già  meschine  forze  destinate  alla  Sicilia;, 
per  dislocarle  altrove,  talvolta  anche  per  ragioni  poli- 
tiche e  pili  specialmente  elettorali.  È  noto  il  caso  che 
ogni  anno  si  verifica  per  cui,  da  ogni  stazione  di  Pub- 
blica Sicurezza  o  di  carabinieri  dell'isola,  vengono  sot- 
tratti degli  agenti  per  essere  mandati  a  Kacconigi,  o  a 
San  Kossore,  a  far  la  guardia  ai  possedimenti  reali. 

È  noto  il  caso  verificatosi  qualche  anno  fa  -  e  che 
si  ripete  senza  ritegno  appena  il  bisogno  lo  richieda  - 
per  cui  mentre  in  una   parte   della   Provincia   incrude- 
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livano  i  reati  contro  le  proprietà  e  le  persone,  queste 
e  quelle  si  lasciavano  in  piena  balìa  dei  malviventi 
perchè  il  grosso  delle  forze  della  Pubblica  Sicurezza  e 
dei  Carabinieri  della  Provincia,  con  relativi  delegati 
commissari  ed  ufficiali,  nonché  qualcosa  di  simile  come 
un  reggimento  di  soldati  delle  varie  armi,  era  concen- 
trato nei  soli  paesi  di  un  Collegio  della  Provincia  stessa, 
perchè  là  il  Governo  era  impegnato  in  una  accanita  lotta 
elettorale  per  tentare  di  imporre,  a  qualunque  costo,  un 
candidato  ministeriale.  È  il  caso  delle  elezioni  di  Licata 
del  1909  -  sono  appena  tre  anni  !  -  ormai  famoso  nella 
storia  delle  elezioni  politiche  di  questi  ultimi  anni,  per 
le  violenze  inaudite  consumate  dal  Governo  e  dagli 
agenti  di  polizia. 

Or  sono  pochi  mesi,  da  uno  dei  paesi  a  più  alta 
delinquenza,  dove  una  compagnia  di  soldati  faceva  il 
servizio  di  Pubblica  Sicurezza,  compensando  in  qualche 
guisa  Tinsufficienza  degli  Agenti  e  dei  Carabinieri,  fu 
improvvisamente  tolto  quel  servizio  per  lasciarvi  un 
semplice  plotone  -  assolutameute  insufficiente  -  pro- 
prio in  un  periodo  in  cui  i  reati  erano  in  aumento,  l^on 
si  è  potuta  sapere  la  ragione  vera  di  tanto  inconsulto 
provvedimento,  né,  in  verità,  potrebbe  essercene  alcuna 
legittima,  poiché  non  può  esistere  giustificazione  possi- 
bile di  fronte  alla  colpa  di  lasciare  senza  difesa  la  vita 
e  gli  averi  dei  cittadini! 

Se  ciò  avviene  per  i  centri  abitati,  è  facile  imma- 
ginare la  condizione  delle  campagne. 

Sono  ormai  celebri  le  vicende  dei  latitanti  che,  an- 
che in  tempi  recentissimi,  datisi  al  brigantaggio,  hanno 
potuto  e  possono  scorazzare  per  le  campagne  e  regnarvi 
da  padroni  sfidando  la  impotenza  dello  Stato  :  impotenza 
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alla  quale  si  aggiunge  il  ridicolo  quando  si  leggono  sui 
giornali  le  lettere  con  cui  i  malandrini  si  confessano 
autori  dei  più  efferati  delitti^  sfidando  spavaldamente  la 
Polizia  K 

Uno  dei  più  temibili  di  questi  malfattori  era  il  Var- 
salona.  Un  bel  giorno  il  Governo  -  finalmente  -  si  de- 
cise a  perseguitarlo  e  ne  ottenne  la  morte;  ma  quanto 
costò  quella  campagna  ? ...  E  servì^  proprio,  tutto  quel 
danaro,  allo  scopo*? 

Ma  se  Yarsalona  scomparve,  non  scomparve  questo 
residuo  di  brigantaggio,  costituito  da  quattro  o  cinque 
latitanti,  che  continuano  ad  essere  i  Signori  delle  terre 
siciliane  e  di  fronte  ai  quali  lo  Stato  continua  a  dimo- 
strare la  x^fopria  impotenza  ed  insieme  la  propria  inco- 
scienza. 

4.  —  Qui  cade  opportuno  il  ricordo  delPaltra  accusa 
di  manutengolismo  che  si  muove  contro  il  latifondista 
o  il  gahelloto  o  perfino  contro  il  contadino  che  abita 
in  campagna. 

Tutta  questa  gente  ~  si  dice  -  è  responsabile  di 
questo  residuo  di  brigantaggio  perchè  cede  alle  richieste 
di  danaro  o  della  taglia  sul  raccolto,  che  a  lei  viene  im- 
posta, anziché  avvertirne  la  Pubblica  Sicurezza. 

Ma  anche  questa  accusa  -  così  grave  e  giusta  nel- 
Tapparenza  -  perderà  molto  del  suo  valore  all'esame 
spassionato  ed  obbiettivo. 

In  generale  il  malvivente,  armato  insieme  ad  altri 
suoi  proseliti,  si   presenta   al   gahelloto^  o  al    campiere, 


*  Il  Giornale  di  Sicilia,  il  più  diffuso  dell'isola,  ne  ha  ricevuto 
e  pubblicato  più  d'una  nel  1912  e  nel  1913.  La  Polizia  le  legge 
tranquillamente  e  tira  via. 
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nel  momento  del  raccolto  e  lo  sorprende  quando  e  dove 
meno  è  in  condizione  di  difendersi.  La  difesa,  in  tali 
condizioni,  sarebbe  inutile,  significherebbe  andare  in- 
contro a  morte  sicura.  Si  preferisce,  perciò,  pagare  la 
taglia. 

Yi  è  cosa  più  umana  di  questa  arresa? 

E  quando,  a  tarda  notte^  nel  casamento  feudale  o 
nella  misera  casupola  del  contadino,  entrambe  sperdute 
in  una  landa  deserta  o  sulla  cima  di  un  monte,  si  pre- 
senta la  stessa  comitiva  armata  a  chiedere  ristoro  e 
ricovero,  è  manutengolismo  il  cedere^  o  non  è  il  primo 
dovere  consigliato  ed  imposto  dallo  spirito  di  conserva- 
zione della  propria  esistenza  ? 

E  quando  il  povero  guardiano  di  armenti  è  imba- 
vagliato, e  sequestrato  insieme  ai  suoi  animali,  in  simili 
condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  come  può  scampare  al- 
l'improvvisa aggressione  ? 

Denunziare?  Quando?  ISTon  certo  mentre  il  delitto 
accade  perchè  corrono  chilometri  dalla  campagna  al  paese 
e,  del  resto,  a  nessuno  è  permesso  di  allontanarsi  dal 
posto  -  pena  la  vita  -  finché  il  delitto  non  sia  consu- 
mato e  i  malviventi  non  si  siano  allontanati. 

Dopo  ?  Ed  a  qual  prò  ?  Quando  le  denunzie  si  fanno, 
gli   autori  restano  impuniti  ugualmente. 

Del  resto,  molti  di  cotesti  fatti  non  hanno  bisogno 
di  denunzia.  L'autoi?ità  di  Pubblica  Sicurezza  ne  viene 
a  conoscenza  come  qualunque  altro  cittadino  j  ma,  o  è 
impotente,  o  ama  troppo  il  quieto  vivere. 

Quello  che  non  trascura  di  fare,  invece,  è  di  denun^ 
ziare  al  magistrato  per  manutengolismo  il  povero  con- 
tadino che  ha  ceduto  in  quelle  condizioni  ;  ed  al  ricco 
Signore  non   di   rado  fa  un  vero  ricatto^,  minacciandolo 
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di  denunziare  anche  lui,  ove  non  resti  ligio  al  volere  del 
Governo  al  momento  delle  elezioni. 

Similmente  :  accade  un  sequestro  di  persona,  il  fatto 
è  noto,  notissimo  al  mondo  intero  j  ne  parlano,  perfino, 
i  giornali.  Qui  la  Polizia  non  ha  nemmeno  la  scusa  della 
mancata  denunzia.  Si  mettono  in  moto  tutti:  partono 
carabinieri,  guardie,  commissari,  ispettori  ;  ma  l'esito 
non  è  diverso  da  quello  della  Gran    Via. 

Dopo  pochi  giorni,  infatti  -  mentre  la  Polizia  cerca 
sempre  e  ricerca  affannosamente  -  il  povero  sequestrato, 
o  è  ucciso,  o  è  restituito  alla  famiglia.  IS'el  primo  caso, 
significa  che  i  malviventi  non  poterono  -  o  per  man- 
canza di  comunicazioni  con  la  famiglia  o  per  la  resi- 
stenza di  quest'ultima  -  ottenere  il  prezzo  del  riscatto; 
nel  secondo  caso,  è  segno  che  la  famiglia  seppe  trovare 
il  mezzo  per  arrivare  ai  malviventi  e  pagare  la  somma 
richiesta  ^. 

Allora,  colpa  -  e  talvolta  relativa  denunzia  -  a  ca- 
rico del  capo  di  famiglia  per  non  avere  avvertito  in 
tempo  la  Polizia  del  giorno-,  del  luogo,  dell'ora  del  pa- 
gamento e  del  relativo  baratto  fra  danaro  e  vita  umana! 

IS^on  è  semplicemente  stolida  l'accusa  ?  Come  è  pos- 
sibile pretendere  che  si  metta  in  rischio  la  propria  vita 
o  quella  del  proprio  figlio,  del  proprio  padre,  del  proprio 
congiunto,  con  una  denunzia,  proprio  nel  momento  in  cui 
quella  vita  umana  si  sta  j)gt  ricuperare  e  la  denunzia 
metterebbe  di  nuovo  in  pericolo? 

Perchè  non  la  Polizia  colpevole  di  non   sapere  mai 


^  Il  più  recente  dei  tanti  casi  è  quello  di  certo  Sanfilippo, 
sequestrato  in  provincia  di  Girgenti  e  barbaramente  ucciso,  perchè 
i  malfattori  non  ebbero  il  compenso  richiesto  ;  né  la  polizia  seppe 
scoprirli. 


—  46  — 

nulla,  di  non  saper  seguire  le  traccie  del  latitante,  di 
non  scovarne  la  dimora  al  momento  opportuno,  di  non 
conoscere  tutti  i  nascondigli  possibili;  perchè  non  lei 
responsabile  di  non  saper  bene  impiegare  le  spese  se- 
grete per  conoscere,  a  mezzo  di  confidenti,  ogni  mossa 
dei  malviventi;  perchè  non  lei  responsabile  vera  della 
propria  impotenza  provata;  e  colpevole,  invece,  il  lati- 
fondista, il  gabelloto,  il  contadino,  il  guardiano  che  pa- 
gano la  taglia  richiesta,  o  danno  volontariamente  quel- 
l'asilo, che  sarebbe,  del  resto,  preso  con  la  forza,  o  ab- 
bandonano il  bestiame  laer  aver  salva  la  vita  1 

L'accusa  di  manutengolismo,  piti  che  altro,  si  fa 
pesare  sul  ricco  Signore  perchè  egli  -  pur  senza  tro- 
varsi nelle  condizioni  di  necessità  di  chi  abita  in  cam- 
pagna -  paga  una  taglia  annua  ai  malviventi  che  sco- 
razzano per  le  campagne.  Ma,  dato  lo  stato  di  cose  da 
noi  descritto^  anche  per  essi  l'accusa  apparisce  alquanto 
ingiusta  :  giacché  se  in  campagna  non  c'è  sicurezza, 
debbono  pure,  costoro,  trovare  un  mezzo  per  assicurarsi 
l'incolumità  personale  propria,  quella  delle  proprie  fami- 
glie e  dei  loro  averi  ;  e  poiché  lo  Stato  non  provvede 
né  vuole  provvedere,  il  pagamento  della  taglia  rappre- 
senta anche  per  loro  la  necessaria  e  sola  via  di  salvezza. 

Un  fatto  recentissimo,  accaduto  nel  Maggio  1913, 
merita  di  essere  ricordato  a  questo  proposito.  In  Pro- 
vincia di  Oaltanissetta  fu  ucciso  -  mentre  era  con  la 
famiglia  in  campagna  (non  molto  distante  dal  paese)  - 
un  ricco  e  stimato  Signore.  Lì  per  lì  non  se  ne  seppe 
la  ragione,  né  si  seppero  identificare  gli  autori  dell'as- 
sassinio; ma_,  pochi  giorni  dojjo,  sul  Giornale  di  Sicilia 
(18-19  Maggio  1913)  viene  pubblicata  una  lettera  con 
la  quale  i  briganti  Eandazzo  e  Gallo  si  confessano  au- 
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tori  del  reato  e  dicono  che  si  sono  spinti  a  questo  passo 
per  dare  «  una  lezione  y>  ai  proprietari  della  Sicilia^  i 
quali,  anziché  pagare  la  taglia  che  i  latitanti  chiedono 
per  vivere,  ricorrono  alla  Pubblica  Sicurezza.  Essi  si 
lamentano  appunto  che  il  povero  assassinato,  che  qua- 
lificano «  alleato  della  Pubblica  Sicurezza  »,  facesse  na- 
scondere nelle  sue  case  coloniche  gli  Agenti  di  Polizia 
per  farli  sorprendere,  anziché  rispondere  alle  lettere  con 
cui  chiedevano  denaro. 

La  lettera,  sgrammaticata,  ma  eloquentissima,  così 
conchiude  testualmente  :  «  L'ora  é  già  arrivata  e  serve 
per  preavvisare  a  tutti  coloro  che  noi  abbiamo  fatto 
delle  richieste  di  denaro  mettersi  subito  al  corrente  per- 
ché non  si  tollera  piti  a  nessuno.  O  denaro  o  vendetta  ! . . . 
Avendo  anche  noi  diritto  a  vivere  e  non  facciamo  abusi.» 

L'intima  e  la  minaccia,  dunque,  sono  tassative,  con- 
crete, perentorie  ;  e  le  sanzioni,  così  gravi  per  sé  stesse, 
specie  di  fronte  all'esempio  del  flagrante  assassinio,  di- 
ventano pili  gravi  per  l'impotenza  della  polizia. 

Come,  dunque,  si  può  onestamente  pretendere  che 
i  Signori  di  Sicilia,  anziché  pagare  una  taglia,  mettano 
la  loro  vita  a  disposizione  dei  briganti  '^ 

Or  l'Inchiesta  agraria  ultima  questi  mali  ha  accertato. 
Essa  constata  che  alcune  campagne  siciliane  sono  -  oggi 
come  erano  prima  dell'Unità  italiana  -  in  piena  balìa  dei 
malviventi  5  ed  unica  salvezza  per  vivere  in  una  certa 
tranquillità  é  quella  di  pagare  una  taglia  annua.  Lo  sanno 
tutti  :  la  Polizia,  i  Prefetti^  i  Procuratori  del  Ee.  Questi 
non  mancano  di  avvertirne  le  Autorità  superiori;  ma 
nulla  si  è  fatto,  in  50  anni,  per  migliorare  questa 
terribile  condizione  di  cose.  E  nulla  -  quel  ch'é  peggio  - 
si  accenna  a  fare. 
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La  Polizia  locale  accusa  quella  centrale  perchè  uon 
le  dà  il  personale  sufficiente  o  distrae  in  servizi  buro- 
cratici o  politici  quello  che  c'è.  La  centrale,  a  sua  volta, 
cerca  altre  scuse;  ed  intanto  resta,  in  Sicilia,  invitto  e 
trionfante,  questo  residuo  di  barbarie. 

La  verità  è  che  manca,  nel  Governo,  la  volontà  di 
fare.  Se  questa  ci  fosse,  non  mancherebbero  i  rimedi. 
Se  ne  era,  tempo  fa,  esperimentato  uno  che  aveva  co- 
minciato a  dare  ottimi  risultati.  In  due  contrade,  infatti, 
della  Provincia  di  Girgenti,  in  piena  campagna  (in  cui 
accadevano  piìi  spesso  i  delitti)  furono  istituite  due  sta- 
zioni di  carabinieri  di  pochissimi  uomini.  Ebbene,  le  zone 
della  delinquenza  si  spostarono  subito,  come  d'incanto. 
È  facile  comprendere  che,  moltiplicando  queste  stazioni, 
la  mala  pianta  si  sarebbe  a  poco  a  poco  sradicata.  Ma  ciò, 
forse,  non  piace  alla  Polizia  locale,  la  quale  ama,  invece, 
il  sistema  delle  taglie  per  la  scoperta  degli  autori  dei 
reati  più  gravi,  appunto  perchè  essa,  in  tal  modo,  corre 
l'alea  di  intascare  quelle  somme.  Si  preferiscono,  così, 
questi  rimedi  empirici  a  quelli  radicali. 

Per  la  campagna  contro  il  Yarsalona^  lo  Stato  spese 
circa  un  milione  e  forse  più;  e  -  come  dicemmo  -  le 
cose,  eliminato  il  brigante,  rimasero  come  prima.  Orbene, 
quante  stazioni  di  carabinieri  non  si  sarebbero  potute 
stabilire  nelle  campagne^  con  quella  cospicua  somma,  e 
con  risultati  assai  più   proficui! 

Se,  dunque,  un'accusa  di  manutengolismo  va  fatta, 
questa  -  bisogna  dirlo  alto  e  forte  -  deve  risalire  al 
Governo.  Né  soltanto  per  la  deficienza  nella  difesa  della 
vita  e  degli  averi  dei  cittadini  con  mezzi  adeguati  ;  ma 
anche  per  la  protezione  indiretta  che  esso  accorda  ai 
delinquenti, 
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Se  molti  di  questi,  infatti,  vivono  in  campagna,  hanno, 
però,  amici  potenti  in  città,  di  cni  si  giovano  per  ottenere 
favori  di  ogni  sorta,  non  escluso  quello  di  non  essere 
molestati  dalla  Pubblica  Sicurezza.  Questi  amici  sono 
quei  tali  alti  papaveri  della  delinquenza,  dei  quali  appunto 
il  Governo  si  giova  nelle  elezioni  amministrative  o  politi- 
che, per  far  trionfare  il  partito  che  a  lui  fa  comodo.  Sono, 
costoro,  i  sollecitatori  di  tanti  favori  presso  le  Prefetture 
delle  concessioni  dei  porti  d'arme  ai  pregiudicati,  talvolta 
direttamente,  tal'altra,  invece,  per  il  tramite  di  Sindaci 
o  altre  Autorità. 

Non  raro  è  il  caso  che  costoro  siano  insigniti  di 
croci  di  cavaliere  o  di  commendatore,  per  i  servizii  che 
rendono  alla  Prefettura,  specie  in  tempo  di  elezioni: 
con  quali  metodi,  abbiamo  detto;  mentre,  d'altra  parte, 
sono  in  rapporto  continuo,  diretto  o  indiretto,  con  quei 
malviventi  dati  alla  campagna  K  Questi  alti  papaveri, 
dunque,  sono  i  veri  manutengoli  ed  il  Governo  ben  lo 
sa;  ma  non  osa  molestarli,  anzi  li  gratifica  ed  acca- 
rezza, perchè  se  ne  giova  al  momento  del  bisogno. 

Sono  state,  queste  cose,  dette  e  ridette  migliaia  di 
volte  ;  ma  non  è  male  ripeterle  sempre  a  disdoro  di  tutti 
i  Governi  che  si  sono  succeduti  e  si  succedono  :  diversi, 
forse,  nelle  persone,  ma  tutti  uguali  nei  metodi. 

Quando  qualche  giornale  o  scrittore  straniero  -  come 
è  avvenuto  recentemente  -  afferma  che  ancora  in  Italia 
esiste  un  residuo  di  brigantaggio,  tutti  gli  italiani,  pieni 
di  sacro  amor  di  x^atria  e  di  piti  santo  orgoglio  nazionale, 
si  affrettano  a  protestare  contro  le  .  .  .  basse  e  vili   ca- 


*  Non  manca  il  caso  di  qualche  Sindaco  ex  ammonito,  né  di 
condannati  insigniti,  dopo  la  condanna,  di  onorificenze,  solo  pei 
ragioni  politiche. 

G.  Bruccoleri.  , 
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lunnie  dei  gazzettieri  o  degli  spregevoli  scrittori  di  oltre 
Alpe,  mossi  da  chi  sa  quali  tristi  propositi  ;  e  si  affret- 
tano a  smentire,  con  alte  proteste,  quelle  accuse. 

Orbene,  quelle  accuse  sono  vere^  verissime,  fondate 
sui  fatti  quotidiani  che  si  apprendono  dai  giornali,  che 
tutti  sanno  e  che  un  solo  fìnge  di  ignorare  :  il  Governo, 
sol  perchè  così  gli  fa  comodo. 

Alcune  campagne  d'Italia  sono,  oggi  -  giova  ripe- 
terlo -  in  balia  ai  briganti,  protetti  direttamente  o  indi- 
rettamente dal  Governo.  Qualcuno  osserverà  che  sono 
soltanto  quelle  di  Sicilia  e  di  Sardegna  j  ma,  fìnchè  vi- 
gere lo  stato  di  Unità,  non  è  falso  indicare  quelle  re- 
gioni col  nome  di  Italia  ! 

Il  vero  orgoglio  nazionale^  diretto  a  custodire  con  ge- 
losa cura  il  buon  nome  d'Italia,  non  è  quello  che  protesta 
con  le  chiacchiere  j  ma  quello  che  guarda  ed  affronta  la 
verità  e  mette  in  essere  ogni  mezzo  perchè  sia  sradicata 
questa  mala  pianta  del  brigantaggio,  che  è,  e  sarà  vergogna 
di  Italia  tutta,  finché  non  vi  si  ponga  vero  riparo. 

È,  quindi,  ben  giusta  la  conclusione  alla  quale  viene 
il  delegato  tecnico  nella  sua  relazione  a  proposito  della 
impunità  assicurata  ai  malviventi  (p.  705  dell'Inchiesta)  : 

«  La  delinquenza,  in  tal  modo,  ha  libero  dinanzi  a  sé 
il  campo  ;  ed  è  da  meravigliare  non  che  sia  così  intensa, 
ma  che  non  lo  sia  molto  di  piìi:  e  se  così  non  è,  il 
merito  non  va  dato  certamente  a  sapienza  di  governo,  ma 
all'indole  fondamentalmente  buona  della  grande  massa  del 
popolo  siciliano,  e  specialmente  dei  contadini,  ossia  della 
classe  più  abbandonata,  più  misera  e  maltrattata,  e  dalla 
quale,  perciò,  più  violenta  era  da  aspettarsi  la  reazione  ». 

Difficilmente,  in  un  documento  ufficiale,  è  dato  di 
leggere  parole  così  gravi  ! 
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Ma  quante  volte  fatti  e  cose  tanto  gravi  non  sono 
state  denunziate,  alla  Camera  e  fuori*? 

Sarebbe  bastata  qualche  pagina  soltanto  degli  scritti, 
o  qualcuna  delle  tante  denunzie  fatte  alla  Camera 
da  Napoleone  Colajanni,  a  commuovere  il  più  ignavo  ed 
incosciente  dei  Governi.  I  governanti  di  Italia  non  si 
commossero  mai,  quando  anche  siano  stati  dei  siciliani  ! 
E  nell'anno  di  grazia  1913  -  qui  sta  il  valore  di  quanto 
sopra  abbiamo  esposto  -  si  è  costretti  a  scrivere  quello 
stesso  che  si  scrive  da  50  anni  :  senza  alcun  migliora- 
mento e  senza  alcuna  speranza. 

Il  delegato  tecnico  nutre  fiducia  grandissima  nel 
nuovo  fattore  dell'emigrazione,  ma  vi  hanno  ragioni  per 
dubitare  di  questo  ottimismo.  Le  campagne  sono  sempre 
nello  stato  in  cui  egli  le  ha  lasciate  nel  1908,  se  non 
peggio  :  basta  leggere  i  giornali  per  averne  la  prova  piìi 
chiara  e  manifesta. 

Or  se  così  è,  si  può,  con  giustizia,  rimproverare  al 
proprietario,  al  gabelloto^  al  contadino,  l'assenteismo 
dalle  cami)agne  f 

5.  —  Basterebbe  la  pregiudiziale  della  mancanza  di 
sicurezza  a  scoraggiare  i  più  arditi  innovatori;  ma  non 
basta.  Occorre  verificare  in  quali  condizioni  si  trovano 
i  latifondi  relativamente  a  tutti  gli  altri  requisiti  ne- 
cessari alla  loro  colonizzazione. 

All'uopo,  un'indagine  diretta  fu  eseguita  dal  dele- 
gato tecnico  (pag.  363  e  seg.);  ma  su  1932  latifondi 
esistenti  in  Sicilia,  si  ebbero  risposte  ai  questionari  i>er 
soli  539. 

In  tali  condizioni,  i  risultati  non  possono  avere 
grande  valore:  specie  perchè  è  a  supporre  che    al  qui- 
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stionario  abbiano  risposto  i  proprietari  più  evoluti  i 
quali,  per  conseguenza,  formano,  appunto,  quella  mino- 
ranza che  ha  cercato  di  migliorare,  quanto  più  le  è  stato 
possibile,  il  proprio  latifondo. 

Così,  per  539  latifondi,  si  sa  che  356  sono  provvisti 
di  acqua  potabile,  di  sorgente  o  di  pozzi,  a  sufficienza; 

che  138  avevano  acque  irrigue,  ma  soli  63  in  quan- 
tità sufficiente;  ma,  d'altra  parte,  ben  115  avevano  nelle 
loro  vicinanze  corsi  d'acqua  usufruibili  con  qualche 
opera  d'arte,  a  scopi  di  irrigazione  o  di  forza  motrice  ; 

che  214,  cioè  quasi  la  metà,  avevano  acque  malariche 
e  di  esse  un  solo  proprietario  aveva  compiuto  la  bonifica  : 
delle  altre  non  era  stata  neppure  tentata; 

che  la  distanza  media  dal  Comune,  più  prossimo 
centro  di  affari,  varia  da  un  minimo  di  8,19  ad  un  mas- 
simo di  12,20  km.  di  cui,  da  5  a  7  kilometri  circa,  di 
via  mulattiera; 

che  lo  stato  di  manutenzione  delle  strade  comunali 
e  vicinali  è  per  41  buono,  per  101  mediocre,  per  289 
pessimo  ; 

che  in  232  latifondi  si  ebbero  dei  miglioramenti 
agrari,  specie  sull'intensificazione  della  cerealicoltura,  con 
l'adozione  dei  concimi  chimici,  e  in  soli  33,  di  macchine 
agrarie  ; 

che  si  ebbero  68  impianti  di  vigneti  e  62  di  man- 
dorleti ; 

che  in  172  si  ebbero  miglioramenti  edilizi  ; 

che  in  142  la  pastorizia  tendeva  ad  allargarsi,  in  152 
a  restringersi,  in  116  rimaneva  stazionaria  ; 

che  il  62,70  per  cento  erano  dati  in  affitto  ; 

Come  si  vede  anche  da  questi  dati  frammentari,  di- 
sastrose sono  le  condizioni  per  quanto  riguarda  la  via- 


—  53  — 

bilità,  Firrigazionej  la  malaria  ;  ma  ancora  più  gravi  ap- 
pariranno se  si  riflette  che  i  latifondi  sono  1932,  mentre 
le  risposte  sono  539, 

E  se  si  dà  uno  sguardo  alle  statistiche  generali  per 
l'isola,  compilate  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e 
dagli  Uffici  del  Genio  Cibile  riguardo  alla  viabilità, 
all'irrigazione,  alle  bonifiche,  alle  opere  idrauliche  e  dalla 
Direzione  generale  di  Sanità  relativamente  alla  malaria, 
le  cose  piglieranno  un  aspetto  ancora  più  grave. 

6.  —  La  viabilità,  di  cui  in  Sicilia  si  lamenta  la 
deficienza  assoluta_,  è  quella  comunale  e  vicinale.  La  rete 
delle  strade  nazionali  e  provinciali,  invece,  se  in  quanto 
a  manutenzione  lascia  talvolta  a  desiderare,  è,  però, 
sufficiente,  e  non  inferiore  alle  altre  regioni  del  Eegno, 
sia  in  rapporto  al  territorio  che  al  numero  degli  abitanti. 

La  condizione,  invece,  è  addirittura  disastrosa  per  le 
strade  comunali  e  vicinali.  Mentre^  infatti  la  lunghezza 
delle  strade  comunali  dell'Italia  settentrionale  è  di 
m.  0,522  per  chilometro  quadrato  di  superficie,  di  0,387 
per  la  Centrale,  di  0,145  per  la  Meridionale,  è  di  soli 
0,086  per  la  Sicilia  e  di  0,063  per  la  Sardegna  ^ 

La  inferiorità  e  la  sproporzione  assoluta  sono  evidenti  ; 
ed  uguali  risultati,  anzi  forse  peggiori,  avremmo  se  ci 
fosse  una  statistica  delle  strade  vicinali. 

E  -  ciò  che  è  più  grave  ancora  -  nella  distribuzione 
per  provincia,  gli  ultimi  posti  sono  occupati  da  quelle 
di  Girgenti,  Caltanissetta  e  Trapani,  in  cui  più  predo- 
mina la  cultura  estensiva  e  la  zona  del  latifondo. 

Occorre   rilevare   che,  in   un   primo   tempo,  l'azione 


^  Inchiesta,  pag.  479. 
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dello  Stato  fu  benefica  :  e  la  rete  stradale  di  oggi,  per 
quanto  difettosa  ed  insufficiente,  si  deve  alla  legge 
30  agosto  1868,  per  cui  la  costruzione  fu  dichiarata  ob- 
bligatoria, ed  alle  successive  leggi  del  1875  e  del  1881, 
con  cui  furono  impegnati,  per  la  Sicilia,  circa  29  milioni 
in  proporzione  di  1118,53  per  km.  q. 

La  Sicilia,  cosi,  per  le  sue  evidenti  condizioni  di 
inferiorità  -  con  un  atto  di  giustizia  distributiva  che  fa 
onore  ai  governanti  del  tempo  -  fu  favorita  in  confronto 
alle  altre  regioni,  già  fornite  in  buona  parte  di  strade 
comunali. 

Ma  la  provvida  azione  di  quella  legge  fu  bruscamente 
troncata  ed  annullata  dall'altra  del  13  luglio  1894,  con 
cui  si  sospendeva  l'esecuzione  della  prima,  allo  scopo  di 
porre  un  termine  ai  dispendi  dello  Stato  e  dei  Comuni. 
Ed  il  male  fu  maggiore  ancora  di  quello  a  prima  vista 
apparente,  giacche  non  soltanto  la  Sicilia,  oggi,  deve  a  que- 
st'ultima legge  lo  stato  disastroso  della  sua  viabilità  comu- 
nale, ma  la  legge  stessa  operò  anche  una  vera  e  propria 
distruzione  di  quella  ricchezza^  rappresentata  dalle  tante 
strade  in  corso  di  costruzione,  che  furono  dovute  im- 
provvisamente abbandonare,  sì  che  oggi,,  di  esse^  non 
restano  -  come  ha  accertato  l'Inchiesta  -  che  delle  in- 
formi trazzere. 

Ma  non  bastano  queste  cifre  generali.  Esse  formano 
come  lo  sfondo  soltanto  di  un  quadro  assai  piìi  triste. 

Bisogna  vedere  gli  effetti  pratici  di  tale  abbandono. 
Da  statistiche  inviate  al  delegato  tecnico  dagli  Uffici  del 
Genio  Civile,  risulta  come  in  Sicilia  non  siano  rari  i 
Comuni  o  frazioni  di  Comuni  completamente  isolati, 
privi,  cioè,  tuttora,  di  strade  rotabili  che  li  congiungano 
alla  rete  stradale  o  alla  stazione  ferroviaria  o  al  Comune 
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(quando  sì  tratta  di  frazioni)  o  al  Capoluogo  di  circon- 
dario. Conviene  enumerarli  sommariamente. 

In  provincia  di  Caltanissetta  :  Sutera,  Montedoro, 
Campofranco,  Baompensiere,  Milocca,  Eesuttano,  Priolo, 
Fna  strada  provinciale  di  serie^  autorizzata  dalla  legge 
23  luglio  1881  -  dopo  30  anni  -  è   ancora   da  venire. 

In  provincia  di  Catania:  Gagliano-Castelferrato,  Giar- 
dinelli,  Presa,  Yena^  Morra,  Puntalazzo,  Maletto. 

In  provincia  di  Girgenti  :  San  Biagio  Platani,  San- 
t'Angelo Muxaro  -  completamente  isolati  -  Joppolo  e 
Sant'Anna,  privi  di  comunicazione  con  i  propri  comuni. 

In  provincia  di  Messina,  ben  cinquanta  Comuni 
-  dato  il  numero  ne  omettiamo,  per  brevità,  Telenco  - 
e  più  che  altrettante  frazioni,  fra  cui  16  appartenenti  al 
solo  Comune  di  Messina,  sono  piìi  o  meno  isolati,  o  privi 
di  qualsiasi  strada,  rotabile  o  non,  che  li  congiunga  ai 
Comuni,  stazioni  ferroviarie  o  scali  marittimi. 

In  provincia  di  Palermo,  quattro  Comuni  assoluta- 
mente tagliati  fuori  da  ogni  comunicazione  civile  :  Roc- 
camena,  Sclafani,  Pollina  e  San  Mauro  (il  paese  della 
famosa  banda  maurina  (c'è  da  meravigliarsi,  poi,  di  tale 
fenomeno  ?)  ;  Sciara,  Ustica  e  Isola  delle  Femine  in 
condizioni  poco  dissimili. 

Ben  43  frazioni  di  Comuni,  poi,  prive  di  comunica- 
zioni rotabili  col  proprio  Comune  ! 

In  provincia  di  Trapani  le  condizioni  sono,  su  per 
giri,  uguali. 

La  sola  provincia  in  discrete  condizioni  di  viabilità 
è  quella  di  Siracusa  -,  ma  anche  qui  occorrono  non  poche 
altre  costruzioni  per  completare  la  rete. 

Ci  sono,  è  vero,  parecchie  linee  in  costruzione  o 
progettate  5  ma  è  assai  magro  conforto  se  si  pensa  che 
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son  passati  invano  tanti  anni  e  se  si  riflette  che  solo  2 
milioni  e  mezzo  importano  le  costruzioni  in  corso  e  i  pro- 
gettij  mentre  la  spesa  totale  presunta  per  un  primo 
completamento  della  rete  stradale  siciliana^  calcolata  dal 
Genio  Civile^  ammonta  a  27  milioni,  che  -  tenendo  cal- 
colo della  deficienza  solita  dei  progetti  preventivi  - 
possono  elevarsi  a  36  milioni  circa,  giusta  il  calcolo 
approssimativo  del  delegato  tecnico. 

Se,  dunque^  tanti  Comuni  e  frazioni  di  Comuni  sono 
in  istato  così  deplorevole,  sarebbe  vano  e  sciocco  sperare 
in  una  soluzione  del  problema  da  parte  dei  privati  : 
mentre  qualunque  opera  loro  per  aumentare  la  viabilità 
pili  strettamente  rurale^  quella,  cioè,  interna  dei  propri 
latifondi,  sarebbe,  in  buona  parte,  vana. 

Sono  queste  le  conclusioni  a  cui  viene  presso  a  poco 
anche  Tlnchiesta,  dopo  avere  ricordato  gli  studii  pro- 
messi dal  Governo  nel  1887  per  la  riforma  della  legge 
del  1865,  circa  la  costruzione  delle  strade  vicinali,  non- 
ché le  varie  commissioni  istituite  dal  Ministro  dei  La- 
vori Pubblici  nel  1903  e  nel  1905j  studi  e  promesse 
rimasti  sempre  vani. 

Oggi,  secondo  la  recente  situazione  del  1910,  circa 
il  rapporto  tra  la  lunghezza  delle  strade  e  la  superficie 
(1  Km.  per  100  Km.^  di  superfìcie)  si  trova  nelle  seguenti 
condizioni  in  confronto  alle  altre  regioni  del  Eegno  : 


1.  Emilia       .     . 

.     .     88 

9.  Liguria   .     . 

.     .     44 

2.  Lombardia     . 

.     80 

10.  Puglie     .     . 

.     43 

3.  Yeneto      .     . 

.     .     77 

11.  Abbruzzi     . 

.     39 

4.  Marche      .     . 

.     69 

12.  Eoma      .     . 

.     33 

5.  Piemonte  .     . 

.     62 

13.  Calabrie.     . 

.     30 

0.  Toscana    .     . 

.     58 

14.  Sicilia     .     . 

.     30 

7.  Campania 

.     .     54 

15.  Basilicata    . 

.     23 

8.  Umbria     .     . 

.     46 

16.  Sardegna     .     . 

.     19 

OV 


La  Sicilia,  quindi,  anche  nel  1910^,  non  ha  che  il 
conforto  di  vedere  (insieme  alla  Calabria)  in  condizioni 
peggiori  delle  sue,  due  sole  regioni:  la  Basilicata  e  la 
Sardegna! 

Le  ragioni  di  questo  stato  di  deficienza  permanente 
sono  varie  :  principale  quella  che  si  spendono  con  mag- 
giore facilità  i  denari  dello  Stato  nelle  regioni  nordiche, 
che  meno  ne  avrebbero  bisogno. 

Di  ciò  abbiamo  qualche  prova  nei  seguenti  dati  re- 
centissimi. A  30  giugno  1911  ^,  si  erano  concessi  sus- 
si dii  per  le  strade  di  accesso  alle  stazioni  ferroviarie  ed 
agli  approdi  dei  piroscafi  postali,  da  costruirsi  dai  Co- 
muni o  da  Consorzii  (giusta  la  legge  8  luglio  1903)  in 
misura  di  L.  6.626.463  al  Piemonte;  5.790.115  alla  Lom- 
bardia; 3.024.835  alla  Liguria,  e  di  sole  L.  238.295, 
invece,  alla  Sicilia,  ultima  fra  tutte  le  regioni! 

Ancora.  Con  la  legge  15  luglio  1906^  n.  383,  si 
provvide  per  la  costruzione  delle  strade  di  allacciamento 
dei  Comuni  isolati:  ebbene,  giusta  le  risultanze  del 
giugno  1911,  per  la  Sicilia  sono  previste  L.  6.100.000; 
ma  ne  sono  previste  ben  8.163.000  per  il  Piemonte 
e  5.406.000  per  la  Lombardia  !  . .  . 

La  musica,  quindi,  è  sempre  la  stessa.  Per  ovviare 
alPaccusa  di  regionalismo,  ora  si  è  escogitato  il  sistema 
di  affidare  la  costruzione  di  tante  opere  pubbliche  agli 
Enti  locali,  salvo  Fobbligo  dello  Stato  di  restituire  le 
somme  con  i  relativi  interessi  in  un  determinato  numero 
di  anni.  Ma  anche  questa  disposizione  finisce  col  tor- 
nare a  vantaggio  del  IS^ord,  i)erchè  a  quegli  Enti  locali 


*  Annuario  Statistico,  Serie  II,  Voi.  II. 
^  Annuario  cit. 
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è  più  facile  trovare  i  capitali  occorrenti,  che  non  a  quelli 
del  Sud  ;  e  quindi  non  si  ottiene  altro  che  ribadire  sem- 
pre più  lo  stato  di  inferiorità  del  Sud  a  beneficio  del 
Nord  :  con  quanto  spirito  di  giustizia  e  buon  senso  po- 
litico, è  facile  intendere. 

7.  —  E  i)assiamo  alla  complessa  questione  delle 
acque  e  deirirrigazione. 

Già  le  opere  del  Capitò  e  dello  Ziino  *  -  il  primo 
professore  di  idraulica,  il  secondo  di  economia  rurale  - 
avevano,  da  tempo,  distrutta  la  leggenda,  se  non  della 
scarsezza  attuale  dell'acqua  in  Sicilia  -  che  purtroppo 
è  un'  amara  verità  -  della  impossibilità  di  ripararvi 
ed  indicato  i  mezzi  adatti  alla  soluzione  del  problema, 
mediante  opere  tendenti  ad  aumentare,  sia  in  quantità 
che  in  valore^  le  forze  idrauliche  attualmente  esistenti. 

Per  quanto  la  causa  originaria  della  disorganizza- 
zione nel  sistema  idrologico  siciliano  si  dovesse  rintrac- 
ciare nel  disboscamento,  essendo  venuto,  in  tal  modo, 
meno  ogni  freno  al  corso  delle  acque,  pure  -  mentre 
era  lecito  sperare  che  una  saggia  e  rigorosa  politica 
forestale  da  parte  dello  Stato  avrebbe,  nel  corso  degli 
anni,  riparato  al  male  fatto  -  la  scienza  aveva  dimo- 
strato come  si  potessero  grandemente  utilizzare  le  forze 
idrauliche  dei  cinque  grandi  corsi  d'acqua  rimasti  :  il 
Simeto,  rimerà,  l'Alcantara,  il  Belice,  il  Platani  e  di  altri 
innumerevoli  -  benché  miseri  e  intermittenti  -  torrenti, 

*  M.  Capitò,  Acque  della  Sicilia  e  modo  di  accrescerle,  Paler- 
mo, 1905. 

N.  Ziino,  L'irrigazione  e  i  suoi  effetti  economici  agrari  nelV Italia 
Meridionale,  Catania,  1907. 
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torrentelli    e  fiumare,  che    a  quelle    principali    arterie 
eran  collegati. 

I  mezzi  all'uopo  escogitati  si  compendiavano,  secondo 
il   Capitò,  nella    costruzione  : 

a)  di  serre  montane ^  gièi  usate  nell'Africa  settentrio- 
nale all'epoca  cartaginese  e  romana  allo  scopo  di  sbar- 
rare,  con  piccole  e  successive  chiuse,  i  piìi  elementari 
rivoletti  che  si  vanno  formando  nella  parte  più  elevata 
dei  versanti,  così  da  cambiare  il  loro  alveo  in  una  scala 
idraulica  costituita  dai  successivi  ripiani  o  terrazze  e 
da  successive  cadute;  la  spesa  sarebbe  stata  di  circa 
L.   50000  ciascuna  per  600  mila  m.  e.  d'acqua. 

b)  di  serbatoi  allo  scopo  di  immagazzinare  la  piìi 
gTande  quantità  d'acqua  sbarrando  le  strette  valli  flu- 
viali con  alte  dighe,  sull'esempio  dei  mezzi  di  cui  si  eran 
valsi  i  Caldei,  gli  Assiri,  gli  Egizi,  gli  Arabi,  i  Eomani 
ed  oggi,  in  Egitto  specialmente,  gli  inglesi. 

II  Governo  ordinò  studi  appositi,  e  vennero  i  pro- 
getti degli  Ingegneri  Travaglia,  Baldacci  e  Giordano 
per  i  quali,  mediante  grandi  serbatoi,  si  sarebbero  resi 
irrigabili:  la  pianura  di  Catania,  l'Agro  Siracusano,  la 
pianura  di  Terranova  e  quella  di  Licata. 

Mediante  queste  opere,  per  l'importo  di  38  milioni, 
si  sarebbe  provveduto  all'irrigazione  razionale  di  32.000 
ettari  di  terra. 

Ma  quei  progetti  sono  rimasti  negli  archivi,  benissimo 
custoditi,  malgrado  gli  Ing.  Capitò  e  Cadolini  ^  li  a.ves- 
sero  giudicati,  non  solo  seriamente  basati,  ma  di  utile 
sicuro  per  lo  Stato,   se  si  fosse   addossata  buona  parte 


'  G.  Cadolini,  Studi  di  provvedimenti  per  promuovere    Virriga- 
zione  in  Italia,  Roma,   1906, 
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dèlia  spésa,  salvo  a  rivalersene  disponendo  di  una 
parte  dell'acqua  a  scopi  industriali  ! .  . . 

Oggi,  dei  111  mila  ettari  irrigabili  in  Sicilia,  ce  ne 
sarebbero  per  67  mila  irrigati,  e  si  sarebbero  risoluti 
tanti  altri  problemi  industriali  ;  viceversa  si  è  sempre 
allo  stato  . . .  vergine  ! 

Il  Capitò  aveva  proposto  anche  dei  piccoli  serbatoi 
di  poca  spesa  e  l'utilizzazione  dell'acqua  che  alimentava 
i  tanti  molini  che,  a  poco  a  poco,  sono  andati  necessa- 
riamente scomparendo  j  ma  fu  fìato  sprecato. 

Il  Prof.  Ziino  è  di  avviso  che  in  Sicilia  si  potreb- 
bero anche  utilizzare  -  specie  nei  latifondi,  ove  l'appli- 
cazione dei  pozzi  artesiani  non  è  sempre  e  dappertutto 
possibile  per  le  fratture  del  sottosuolo  -  molte  acque  di 
sorgenti  visibili  ed  invisibili  che  oggi  si  disperdono, 
ove  si  migliorassero  le  prese  d'acqua  e  le  derivazioni, 
mediante  canali  meglio  costruiti  di  quelli  esistenti. 

Ma  tutto  ciò  è  rimasto  lettera  morta. 

Privati  e  Stato  hanno  continuato  nella  loro  incor- 
reggibile indolenza. 

Solo  ora,  da  qualche  anno,  l'Ing.  Yismara  ha  comin- 
ciato a  mettere  in  esecuzione  un  progetto  idro-elettrico 
per  la  Sicilia  orientale  (che  si  dovrebbe  anche  estendere 
a  tutta  la  Sicilia)  utilizzando  le  acque  dell'Alcantara  e 
del  Oassibile. 

In  provincia  di  Messina,  un  mezzo  assai  efficace  ed 
applicato  largamente  e  con  ottimo  successo,  è  quello 
delle  dighe  e  gallerie  filtranti^  le  quali  servono  a  racco- 
gliere ed  utilizzare  le  acque  che,  per  naturale  forza  di 
gravità  e  per  la  natura  del  terreno,  si  infiltrano  sotto 
il  letto  dei  torrenti  e  che  andrebbero,  senza  profìtto,  di- 
sperse. 
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L'opera  dei  privati,  dunque,  si  è  esplicata  assai 
limitatamente,  mentre  quella  dello  Stato  è  rimasta  asso- 
lutamente negativa. 

8.  —  E  di  fronte  a  quest'inerzia  per  le  opere  di 
esecuzione  immediata,  si  è,  almeno,  atteso  a  quella  solu- 
zione radicale  per  cui  occorrono  non  pochi  anni,  me- 
diante il  rimboschimento  ì 

Qual'è  stata,  in  altri  termini,  la  politica  del  Governo 
in  ordine  alle  foreste,  e  legislativamente  e  praticamente  1 

Qui  non  è  il  caso  di  esaminare  le  cause,  varie  e 
complesse,  che  diedero  luogo^  in  passato,  alla  distruzione 
vera  e  propria  dei  boschi,  con  quanto  danno  dell'agri- 
coltura,, in  Sicilia  e  altrove,  è  facile  constatare.  É  op- 
portuno, soltanto,  rilevare  se  e  come  si  sia  apportato 
qualche  freno  a  questo  folle  andazzo,  dacché  l'Italia  - 
costituita  ad  Unità  -  ha  potuto  rendersi  conto  del  di- 
sastro in  cui  si  lanciava  l'agricoltura,  da  tutti  ed  in 
ogni  tempo,  ad  altissima  voce  deplorato. 

Ma  l'opera  dello  Stato,  anche  qui,  è  stata  semplice- 
mente nefasta,  e  non  solo  per  la  Sicilia.  Basterebbero,  a 
provarlo,  le  seguenti  cifre  tratte  dal  bollettino  uf&ciale  del 
Ministero  di  Agricoltura  del  6  agosto  1909  : 

Dal  1867  al  1908,  cioè  in  41  anni,  in  tutta  Italia,  si 
erano  rimboschiti  29  mila  ettari  di  terreno  con  una  spesa 
di  10  milioni  e  mezzo  di  lire,  di  cui  la  metà  a  carico 
dello  Stato,  4  milioni  a  carico  di  altri  Enti  e  un  mi- 
lione a  carico  dei  privati,  di  fronte  a  2  milioni  e  200  mila 
ettari  svincolati,  di  cui  620  mila  a  superficie  ignuda 
(mentre  la  maggior  parte  dei  rimanenti  si  ritiene  sia 
stata  disboscata  in  appresso)  e  di  fronte  a  760  mila 
ettari  di  terreni  vincolati  ed  ignudi  ! 
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In  Sicilia,  lo  Stato  non  ha  incamerato  che  il  solo 
bosco  della  Ficuzza,  presso  Palermo.  Tutta  la  massa 
boschiva  enorme,  che  gli  provenne  dalle  soppresse  cor- 
porazioni religiose,  fu  venduta  e  poscia  distrutta.  In 
quanto  a  rimboschimenti,  essi  sono  stati  addirittura 
irrisori  j  e  la  prova  più  palmare  sta  in  questo  confronto  : 
nel  maggio  1880,  secondo  Tlnchiesta  agraria^  la  Sicilia 
aveva  140.455  ettari  di  terreni  vincolati,  mentre  a  fine 
dicembre  1906  era  scemata  a  134.098  ettari.  Ma  vi 
ha  di  più  :  la  superfìcie  vincolata  hoscata^  che  nel  1880 
era  di  84.623  ettari,  nel  1906  era  di  61.294  ettari, 
diminuita^  così,  di  ben  23.000  ettari.  Al  contrario^  la 
superfìcie  svincolata  quasi  si  raddoppiò,  salendo  da  59.033 
ettari  nel  1880,  a  95.914  nel  1906  !  (Y.  Indi.  agr.  1907 
pag.  156). 

ISTon  solo  la  legge  del  1877  è,  da  per  se  stessa,  tecni- 
camente insufficiente,  ma  è  pessimamente  applicata.  I 
lamenti  furono,  a  questo  proposito,  davanti  la  Commis- 
sione d'Inchiesta^  altissimi,  specie  per  quanto  riguarda  la 
nomina  delle  Commissioni  forestali,  di  cui  vengono  chia- 
mate a  far  parte  persone  che  hanno  interesse  assoluta- 
mente e  notoriamente  opposto  all'osservanza  della  legge, 
e  il  pessimo  trattamento  del  personale  forestale. 

Il  che,  tutto  sommato,  autorizza  il  delegato  tecnico 
a  chiamare  semplicemente  criminoso  il  disboscamento 
così  autorizzato. 

Ciò  posto,  qual  maraviglia  se  i  terreni  son  divenuti 
franosi,  i  torrenti  devastatori  di  ricchezze  e  di  vite,  le 
sorgenti  aride,  le  pioggie  irregolari  e  scarse  e  se  tutti 
questi  guai,  poi,  hanno  avuto  le  loro  disastrose  riper- 
cussioni nella  agricoltura*? 

Riparare  a  tanta  opera  malefica  non  può  essere,  cer- 
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tamente,  oggetto  di  imj)resa  privata.  Occorre  che  lo 
Stato  diventi,  una  buona  volta,  cosciente  della  propria 
missione  e  dei  propri  doveri  circa  la  politica  forestale 
ed  instauri  sistemi  di  efficace  redenzione,  facendo,  an- 
zitutto, macchina  indietro  a  tutto  vapore,  nel  proteg- 
gere ed  autorizzare  ogni  opera  di  devastazione  così 
criminosa. 

9.  —  Ma,  almeno,  avesse,  lo  Stato,  provveduto  o  sol- 
tanto pensato  di  provvedere,  gradatamente  alla  sistema- 
zione dei  torrenti  allo  scopo  limitato  di  evitare  le  ter- 
ribili alluvioni  che  tanto  danno  arrecano  alle  proprietà 
private  ed  alle  reti  stradali^  che  pur  sono  patrimonio 
dello  Stato  medesimo! 

Parlino,  anche  qui,  le  cifre  e  le  statistiche  e  più 
specialmente  le  risposte  mandate  dagli  Uffici  del  Genio 
civile  dell'isola  al  quistionario,  all'uopo  distribuito,  dal 
delegato  tecnico  dell'ultima  Inchiesta  agraria. 

In  provincia  di  Oaltanissetta,  «  ove  pur  vi  sarebbero 
tanti  torrenti  bisognosi  di  regolamento,  nessuna  opera 
idraulica  venne  mai  eseguita  ». 

In  provincia  di  Catania  «  mai  vennero  eseguite  opere 
idrauliche  di  3^  categoria  ». 

In  provincia  di  Girgenti  lo  stesso.  «  È  però  in  esame 
(sic!..,)  la  sistemazione  dell'intero  bacino  del  Platani 
che  reca  danni  immensi  alle  proprietà  private  e  alle 
strade;  ma  oltre  queste,  altre  opere  sarebbero  neces- 
sarie  per   sistemare  i  corsi   d'acqua   della   Provincia  ». 

In  x>rovincia  di  Messina,  «  poco  o  nulla  si  è  fatto 
per  rimediare  ai  gravissimi  inconvenienti  delle  frane  e 
delle  alluvioni  e  solo  ora  trovansi  in  esame  (!...)  al- 
cuni   progetti  per  la   regolarizzazione   di  13  torrenti  ». 
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In  provincia  di  Palermo,  nessuna  opera  venne  ese- 
guita e  neanche  trovasi  in  esame  !  . . . 

In  provincia  di  Siracusa,  nessuna  opera  di  sistema- 
zione venne  fatta.  Si  sono  iniziati  degli  studi  -  prose- 
gue rufflcio  -  per  la  compilazione  del  progetto  di  siste- 
mazione idraulica  dei  torrenti  Santa  Maria,  San  Fran- 
cesco e  San  Liberante  a  monte  della   città  di   Modica. 

In  provincia  di  Trapani,  «  nessuna  opera  venne  inai 
eseguita  e  neppure  studiata!  ». 

Abbandono  assoluto  e  completo,  come  si  vede,  da 
parte  dello  Stato,  che  diventa  vero  e  proprio  delitto, 
se  si  pensa  che  tutti  gli  uffici  del  Genio  civile,  oltre  a 
constatare  l'opera  negativa,  si  affrettano  a  rilevare  la 
necessità  e  l'urgenza  di  molte  opere  in  ogni  provincia, 
appunto  per  salvare  le  proprietà  private  e  le  strade 
pubbliche  dalle  alluvioni  e  raggiungere  un  completo  ri- 
sanamento igienico,  non  solo;  ma  anche  -  e  ciò  dà  alla 
colpa  maggiore  gravità  -  perchè  «  la  spesa  sarebbe  in 
gran  parte  compensata  dalle  economie  nelle  spese  di  con- 
solidamento e  riparazioni,  che  attualmente  sono  così  sensibili 
e  frequenti j  a  causa  del  disordinato  regime  delle  acque  ». 

Come  giustificare,  poi,  il  fatto  che,  dopo  tanti  anni 
da  quella  disastrosa  alluvione  di  Modica  che  commosse 
il  mondo  intero,  gli  studi  per  la  sistemazione  dei  tor- 
renti che  ne  furono  la  causa,  risultano  -  (v.  risposta 
del  Genio  Civile  di  Siracusa)  -  appena  iniziati? 

10.  —  E  per  le  opere  di  bonifica  ecco  che  cosa  ci 
ai>prendono  le  risposte  degli  stessi  uffici  del  Genio  Civile. 

In  provincia  di  Caltanissetta  «  nessuna  opera  di  l"" 
e  2*  categoria  trovasi  in  corso  di  esecuzione  ;  ma  molte 
sarebbero  necessarie  per  la  natura  in  certi  punti  palu- 
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dosa  del  terreno  e  per  l'esistenza  di  laghi  e  stagni  ma- 
larici che  infestano  per  larga  cerchia  il  territorio  ». 

In  provincia  di  Girgenti  «  nessuna  opera  di  bonifi- 
cazione di  1*  e  di  2^  categoria  trovasi  in  corso  di  ese- 
cuzione. Sono  in  esame  due  piccole  bonifiche  di  2*  cate- 
goria dell'estensione  di  20  ettari  (!...).  Senonchè  -  sog- 
giunge l'ufficio  -  queste  opere  sono  un  nulla  in  confronto 
di  ciò  che  sarebbe  necessario  per  migliorare  le  condi- 
zioni igieniche  della  Provincia,  eminentemente  malarica.  » 

In  provincia  di  Catania  fu  eseguita  una  bonifica  dei- 
dell'importo  di  100  mila  lire  con  buon  successo  agrario 
ed  igienico;  ma  l'opera  piìi  rilevante  della  bonificazione 
della  famosa  Piana  di  Catania,  con  cui  si  provvederebbe 
alla  fertilizzazione  ed  al  risanamento  igienico  di  ben 
12  mila  ettari  di  terreno,  resta  un  pio  desiderio.  Ed  oltre 
a  questa,  a  ben  altre  zone  malariche,  classificate  come 
bonifiche  di  1*  categoria,  occorrerebbe  provvedere. 

Per  la  provincia  di  Messina,  non  c'era,  prima  del 
disastro,  che  un  progetto  per  la  sistemazione  dei  laghi 
di  Ganzirri  e  del  Faro,  niente  più  che  un  progetto,  per 
il  quale  non  si  sapeva  ancora  come  classificare  la  bo- 
nifica. 

In  provincia  di  Palermo,  non  vi  sono  estese  plaghe 
da  bonificare,  specie  dopo  la  bonifica  di  Mondello,  essendo 
più  necessario  ed  urgente  provvedere  al  razionale  rego- 
lamento delle  acque  fluviali. 

Le  sole  Provincie,  in  condizioni  relativamente  di- 
screte, sono  quelle  di  Siracusa  -  la  maggiormente  afflitta 
di  terreni  palustri  di  tutta  la  Sicilia  -  e  quella  di  Tra- 
pani. In  esse  sono  in  corso  alcune  opere  di  bonifica; 
ma  progrediscono  assai  lentamente:  di  qualcuna,  in- 
fatti, dopo  una  diecina  di  anni;,  non  si  ò  arrivati  che 
G.  Bruccoleri. 
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alPespropria  !  Di  altre,  poi,  anch'esse  importanti,  non  ci 
sono  che  i  progetti.  Ma  ciò  è  già  qualche  cosa  di  fronte 
alle  consorelle,  alle  quali  è  negato  perfino  il  tenue 
conforto  della  speranza  che  l'esistenza  di  un  progetto 
costituisce  ! 

Anche  a  questo  riguardo,  dunque,  opera  negativa 
da  parte  dello  Stato  e  da  i)arte  dei  privati. 

E  dire  che  fra  opere  di  bonifica  ed  opere  idrauliche 
di  3^  categoria  (sistemazione  di  torrenti,  canali,  corsi 
d'acqua,  ecc.)  -  solo  per  quelle  progettate  e  non  ancora 
eseguite,  o  che  vanno  assai  lentamente  eseguendosi,  e  per 
quelle  ritenute  assolutamente  urgenti  -  non  occorrereb- 
bero, secondo  le  previsioni  del  Genio  Civile,  che  53  mi- 
lioni circa:  cifra  non  certo  straordinaria  anche  se  arri- 
vasse a  60  milioni  !  .  . . 

11.  —  Ma  qui,  non  solo  l'abbandono  è  necessario 
constatare,  ma  anche  la  sperequazione  assoluta  e  l'in- 
giustizia piii  evidente  nella  distribuzione  delle  somme 
destinate,  nel  bilancio  dello  Stato,  alle  opere  di  sistema- 
zione di  torrenti,  bonifiche  e  simili. 

Da  una  statistica,  infatti,  compilata  dal  Ministero 
dei  LL.  PP.  ^,  risulta  che  fino  al  1884,  mentre  nel  Eegno 
si  erano  spesi  40  milioni,  in  Sicilia  non  si  erano  spese  che 
27  mila  lire!  !  ...  ;  e  dal  1°  luglio  1886  al  30  giugno  1910, 
mentre  per  tutta  Italia  si  erano  spesi  185  milioni  circa, 
in  Sicilia  non  se  ne  erano  spesi  che  5  7^  •  •  •  • 

E  senza  tener  conto  di  distinzioni  di  periodi,  il  Se- 
natore Faina,  nella  sua  relazione  finale  dell'Inchiesta 
in  base  alle  statistiche  (pag.  70)  calcola  che  il  riparto 


Riportata  dall' Inchiesta. 
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proporzionale   della   spesa  per  regioni,  dalla  costituzione 
del  Regno  ad  oggi,  è  stato  il  seguente: 

Italia  settentrionale  .     25,0 


»      centrale  . 

»  meridionale 
Sicilia  .  .  .  . 
Sardegna      .     .     . 


23,0 

48,0 
2,5 
1,5 


Regno  100,0 


L'ingiustizia  per  le  isole  è  di  evidenza  palmare  ! 

Così,  la  Sicilia  passa  -  e  con  lei  Tltalia  -  per  l'eterna 
mendicante  in  cerca  di  elemosina  riparatrice  delle  pro- 
prie calamità  ;  e  lo  Stato  profitta  della  pubblica  filan- 
tropia, per  esimersi  dal  dare  alla  Sicilia  quello  che  le  è 
dovuto,  mentre  calca  le  tinte  sulla  fortuita  dei  disastri 
e  maledice  ad  alta  voce  alla  Katura  matrigna,  per  creare 
un  alibi  alla  responsabilità  che,  in  grandissima  parte,  pesa 
su  lui,  su  lui  che  non  seppe,  che  non  volle,  sopra  tutto, 
mai  ricordarsi  dell'esistenza  di  un'isola,  meritevole  di  un 
trattamento  pari  ad  ogni  altra  regione  d'Italia! 

12.  —  Conseguenza  immediata  e  diretta,  frattanto,  di 
tale  delittuosa  inazione  di  Stato  e  privati,  è  questa  :  che 
su  357  comuni  della  Sicilia,  ben  265  sono  malarici  (con 
complessive  597  zone  malariche)  e  di  25  di  essi  (di  cui 
14  nella  sola  provincia  di  Trapani)  tutto  o  quasi  tutto  il  ter- 
ritorio è  infestato,  mentre  soli  92  comuni  restano  esenti! 

Unico  conforto  a  questo  desolante  stato  di  cose,  è  la 
profilassi  chininica  che  lo  Stato  ha  iniziato  dal  1900; 
ma  anche  i)er  questo  servizio  non  mancano  lamenti,  e 
forse  per  tale  azione   incompleta   e   lenta,  fino  al  1910 
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-  malgrado  tale  profilassi  -  la  Sicilia  aveva  ancora 
una  media  di  mortalità  per  malaria  di  246  per  100 
mila  abitanti,  mentre  il  Eegno  ne  aveva  10,4  ^ 

È  ormai  provato  -  al  dire  almeno  dei  più  insigni 
specialisti  -  che  vane  riescono  le  bonifiche  se  non  sono 
accompagnate  dalla  profilassi  chininica  sia  negli  individui 
ammalati  che  nei  sani;  ma  ciò  non  significa  che  il  ri- 
medio radicale  non  consista  nel  togliere  la  causa  origi- 
naria del  male;  ed  infatti,  pare  che  lo  Stato  si  decida 

-  ne  sarebbe  tempo!  -  a  provvedere  con  nuove  leggi 
alle  bonifiche.  Kel  luglio  1911  è  stata  votata  una 
legge  ed  un'altra  pare  sia  in  progetto  per  coordinare  le 
disposizioni  vigenti  ed  aggiungerne  di  nuove  al  fine  di 
integrare  il  compito  che,  in  fatto  di  bonifiche,  spetta 
alPigienista,  all'idraulico  e  all'agricoltore. 

Ma  quando  quest'altra  legge  sarà  venuta  andrà 
essa  ad  aumentare  il  già  ricco  catalogo  di  leggi 
esistenti  senza  pratica  attuazione,  o  dovrà  soffrire,  la 
Sicilia,  i  danni  di  quella  ingiustizia  distributiva  di 
cui  vedemmo  un  esempio  a  proposito  delle  opere 
idrauliche  ?  .  . . 

13.  —  Un  altro  dei  lamenti  assai  diffusi,  non  soltanto 
in  Sicilia,  ma  anche  nell'Italia  continentale,  è  quello  re- 
lativo all'onere,  quasi  insopportabile,  delle  imposte  dirette 
e  specialmente  di  quelle  gravanti  sulla  terra. 

Anche  l'Inchiesta  ultima  questo  lamento  ha  rilevato 
affermando  che  è  quasi  unanime  nei  propri etarii,  i 
quali  trovano  in  esso  anche  una  delle  più  valide  scuse 
contro  l'inerzia  di  cui  sono  rimproverati.  In  altri  termini 


^  Ann,  Statisi,  it.,  Serie  II,  Voi.  II. 
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-  essi  dicono  -  noi  poco  possiamo  impiegare  nella  terra 
perchè  quel  piccolo  guadagno  che  da  essa  tragghiamo  ci 
viene  falcidiato  dallo  Stato  sotto  forma  di  tasse^  specie 
fondiarie. 

Sono  note  le  opere  del  Kitti  e  del  Fortunato  ^  nelle 
quali  è  dimostrato  quanto  maggiore  e  piti  onerosa  sia 
l'aliquota  delle  imposte,  per  gli  abitanti  del  mezzogiorno, 
in  confronto  al  resto  d'Italia. 

Per  quanto  riguarda  le  imposte  locali,  poi,  il  Oarano 
Donvito,  in  occasione  dell'ultima  Inchiesta,  scrisse  una 
pregevole  monografìa,  dei  cui  risultati  andremo  a  gio- 
varci. 

Egli  ricorda  quanto  il  Senatore  Manassei,  fin  dal  1885, 
ebbe  a  scrivere  in  occasione  delle  discussioni  parlamen- 
tari avvenute  dopo  l'Inchiesta  del  1885,  per  mettere  in 
rilievo  come  l'aumento  della  sovrimposta  comunale  e 
provinciale,  lasciato  senza  freno  agli  Enti  locali,  sia  stata 
la  causa  principale  dell'immiserimento  di  molti  propri e- 
tarii  e  delle  forze  produttive  dell'agricoltura. 

L'on.  Majorana,  in  occasione  del  disegno  di  legge 
che,  nella  sua  qualità  di  Ministro  delle  Finanze,  pre- 
sentò alla  Camera  nel  1908,  notava  e  riconosceva  che 
la  sovrimposta  fondiaria  costituiva  «  un  aggravio  vera- 
mente enorme  della  proprietà  fondiaria,  al  cui  reddito, 
per  concorso  dello  Stato,  della  Provincia^  del  Comune 
si  giunge  a  sottrarre  fino  l'80  ^/^  e  piti  ». 

Kella  Eelazione  della  Commissione  parlamentare  sul 
disegno  di  legge:  Provvedimenti  per  le  Provincie   Me- 


^  S.  NiTTi,  Nord  e  Sud  —  La  Bicchezza  d'Italia,  Torino,  Roux 
e  Viarengo. 

G.  Fortunato,  Lo  Stato  e  il  Mezzogiorno  d'Italia,  Bari,  La- 
terza, 1911. 


—  70  — 

rìdionali,  per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna,  presentato 
nella  seduta  del  4  maggio  1906,  si  ritorna  a  riconoscere 
la  immensa  gravezza  del  tributo  fondiario  e  si  legge 
testualmente  :  «  Quando  i  socialisti  americani  alla  George 
avanzavano  le  loro  idee  di  riforma  sociale  a  base  di 
espropriazione  o  nazionalizzazione  della  terra^  non  anda- 
vano al  di  là  di  imposte  nella  misura  del  30  ^/q.  In  Italia 
il  tributo  fondiario  grava  fin  nella  ragione  del  50  ed 
anche  dell'SO  7o-  •  •  •  Un  così  enorme  peso  della  fondia- 
ria, era  specialmente  ignoto  al  mezzogiorno  ». 

Per  avere  un'idea  concreta  dello  stato  delle  cose,  è 
utile  riprodurre,  con  qualche  riduzione  sempliflcativa, 
l'alligato  D  della  monografia  stessa  (pag.  196),  per  quanto 
riguarda  la  Sicilia,  affinchè  il  lettore  possa  avere  la  con- 
ferma documentale  e  positiva  del  peso  che  costituiscono 
le  gravezze  fiscali  relative  alla  terra: 
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La  sperequazione  lamentata  fra  imposta  erariale  e 
sovrimposte^  nonché  fra  provincia  e  provincia,  riesce 
assai  evidente  dal  superiore  specchietto. 

La  provincia  più  gravata  di  sovraimposta  provinciale 
è  Girgenti  (87.5696)  e  la  meno  Oaltanissetta  (45.1038)  ; 
la  piìi  gravata  di  sovrimposta  comunale  è,  invece,  Oal- 
tanissetta (55.6443)  e  la  meno  Palermo  (41.5362). 

Girgenti,  con  una  superficie  minore  ed  una  imposta 
complessiva  erariale  di  poco  maggiore  di  Oaltanissetta, 
ha,  invece,  una  sovrimposta  provinciale  del  doppio  ! . . . 
Siracusa,  viceversa,  con  superficie  maggiore  ed  estimo 
anch'esso  maggiore  di  quasi  Vs  qiiello  di  Girgenti,  ha 
una   sovrimposta   provinciale    alquanto   inferiore  ! . .  . 

Oonsiderate  le  due  sovrimposte  provinciale  e  comu- 
nale riunite,  1^  media  aliquota  per  100  lire  di  imposta 
erariale  della  Sicilia  è  di  112.4146  per  ciascuna  i)ro- 
vinciaj  ma  è  media,  mentre  Girgenti  arriva  a  140.7230 
e  Trapani,  invece,  raggiunge  solo  45.9712  ! . . . 

Sommando  le  sovrimposte,  si  hanno  L.  8.564.768 
superanti  di  circa  un  milione  l'imposta  in  L.     7,618.905 

per  un  prodotto  complessivo  di  L.  16.183.673 

Ma,  a  parte  queste  sperequazioni  territoriali,  l'onere 
complessivo  delle  imposte  sulla  terra  e  la  sua  onerosità 
è  tale  da  costituire  quell'ostacolo,  di  cui  i  proprietarii 
si  fanno  forti,  per  giustificare  la  impossibilità  di  dedicare 
alla  migliore  cultura  ed  ai  miglioramenti  stabili  il  loro 
danaro  ? 

Per  quanto  riguarda  l'onere,  da  per  sé  stesso  consi- 
derato in  rapporto  al  reddito  che  la  terra  offre,  occorre 
dire  che  sono  forse  esagerate  le  frasi  per  cui  si  assume 
che  l'imposta  fondiaria  e  la  sovrimposta  venga  a  togliere 


il  50  e  perfino  P80  per  cento  del  profitto  al  proprie- 
tario. 

Intanto,  per  quanto  riflette  i  terreni  a  cultura  cerea- 
lica,  un  conto^  per  quanto  approssimativo,  si  può  tentare. 
Già  lo  tentò  il  Oammareri  Scurti  ^  ;  ma  con  dati  di  fatto 
che  oggi  sono  mutati  e  credo  anche  con  qualche  errore 
dovuto  alla  mancanza  di  statistiche  esatte  come  quella, 
che  oggi  abbiamo,  del  Talenti. 

Se  il  prodotto  complessivo  delle  imposte  e  sovrim- 
poste sulla  terra  ammonta  a  16  milioni  circa  e  Fin- 
terà superficie  culturale  della  Sicilia  è  di  Ett.  2.431.111 
avremo  un  primo  calcolo  per  cui  ogni  ettaro  di  terra 
sarebbe,  in  media,  gravato  di  L.  6.65  circa  di  imposta. 

Ma  qual'è  il  reddito  di  un  ettaro  di  terra? 

Ecco  la  difficoltà  pressocchè  insuperabile,  tanto  più 
che  un  ettaro  di  terra  può  dare  dei  redditi  straordina- 
riamente rimunerativi  e  degli  altri,  invece,  addirittura 
nulli. 

Tediamo  di  restringere  il  calcolo  alla  parte  di  ter- 
reno seminativo  semplice,  di  cui  sapi)iamo  l'estensione 
ed  il  reddito  medio  con  molta  approssimazione. 

I  terreni  seminativi,  infatti,  sono,  in  Sicilia  ^,  della 
estensione  di  Ett.  1.286.296,  in  cifra  tonda  1.300.000, 
cioè  circa  la  metà  della  superficie  culturale,  calcolata  in 
Ett.  2.431.411.  È  evidente  che  non  possiamo  attribuire 
a  tali  terreni  la  metà  delle  imposte,  in  proporzione  alla 
estensione,  perchè  l'estimo  ed  il  reddito  delle  terre  a 
cultura  intensiva  sono  calcolati  in  i^roporzione  maggiore. 
Crediamo,  quindi,  equo  attribuire  ai  terreni  seminativi 


^  S.  Oammareri  Scurti,  Il  latifondo  in  Sicilia  ecc.,  Milano, 
Critica  Sociale,  1909. 

'  Notizie  perìod.  di  statist.  agraria^  Roma  1910, 
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semplici  solo  Ya  àéìlsb  intera  somma,  e  in  cifra  tonda, 
6  milioni.  Tanto  più  riteniamo  questa  cifra  attendibile, 
in  quanto,  in  occasione  dell'abbuono  del  30  ^/^  sul  tri- 
buto fondiario  decretato  con  la  legge  del  15  Luglio  1906, 
n.  383,  si  è  accertato  che  il  tributo  pagato  dai  fondi 
con  un  reddito  superiore  alle  6000  lire  annue,  era  di 
4.743.000  circa.  Ora  se  si  tien  conto  che  fra  i  fondi 
con  reddito  inferiore  alle  6000  lire  ci  possono  anche 
essere  delle  terre  seminative  semplici  e  che  quelle, 
invece,  con  reddito  superiore,  si  possono  considerare  quasi 
tutte  come  tali,  aggiungendo  1  milione  e  300  mila  lire 
circa  ai  4  milioni  suddetti,  si  ottiene  appunto  la  cifra 
dei  6  milioni  da  noi  complessivamente  attribuiti  ai  ter- 
reni seminativi. 

D'altra  parte,  sappiamo  che  un  ettaro  di  terreno  se- 
minativo semplice  dà  un  affìtto  medio  di  L.  30  ^  Calco- 
lando, quindi,  che  quei  terreni  diano  ai  rispettivi  pro- 
prietarii  un  affitto  -  e  quindi  un  reddito  lordo  -  di 
39  milioni,  i  6  milioni  di  imposta  fondiaria  gravano 
sul  reddito  lordo  in  ragione  del  15,38  ^/q,  assai  lontana 
dal  50  e  dair80  7o  ^^  cui  si  è  parlato. 

Può  anche  darsi  che  qualche  fondo  sia  enormemente 
gravato  piìi  degli  altri  e  che  la  nostra  percentuale  possa 
essere,  talvolta,  raddoppiata  j  ma  arrivare  piti  in  là  ci 
pare  una  esagerazione. 

È,  però,  da  osservare  che  l'imposta  fondiaria  non  è 
la  sola  di  cui  la  terra  sia  gravata,  dovendosi  tener  conto 
di  quella  sul  bestiame';  e  per  la  Sicilia,  poi,  che,  essendo 
la  maggior  parte  dei  terreni  seminativi  dati  in  affitto,  il 
gahelloto  è  obbligato  a  pagare  la  tassa  di  R.  Mobile. 


1  Jneh.  Voi.  VI.  Tomo  I.,  pag.  791. 
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Inoltre  Tiinposta  fondiaria  stessa  diventa  più  gravosa 
qualora  il  fondo  sia  affetto  da  debito  ipotecario,  per  cui 
è  necessario  pagare  Vinteresse  al  creditore,  la  tassa  di 
R.  Mobile  sul  credito,  oltre  le  tasse  ipotecarie  e  quelle 
di  atto,  registro  ecc.  Il  Kitti  ^  fornisce  ed  esamina  Pesem- 
pio  di  un  fondo  in  tali  condizioni^  supponendo  anche 
che  la  E.  Mobile  sul  credito  gravi  sul  creditore  -  il  che 
in  fatto  non  è  -  e  dimostra  che  le  imposte  vengono, 
così^  almeno  raddoppiate. 

Pili  che  i  grossi  proprietari  latifondisti,  quindi,  hanno 
ragione  di  lamentarsi  i  medii  e  piccoli  proprietari  specie 
perchè,  come  altrove  vedemmo  ^,  le  medie  e  piccole 
proprietà  sono  appunto  le  più  gravate  di  debito  ipotecario. 

Lo  stesso  sgravio  del  30  ^j^  sull'imposta  fondiaria, 
decretato  dopo  tanto  nicchiare  dello  Stato  allo  scopo  di 
perequare  la  sproporzione  delle  imposte  fra  l^ord  e  Sud, 
posta  anche  in  evidenza  dal  Nitti,  riuscì  -  come  già 
dicemmo  -  di  poco  vantaggio  pel  piccolo  proprietario^, 
data  la  tenuità  della  somma  risparmiata. 

E  per  il  piccolo  proprietario  lo  stato  delle  cose  è 
ancora  più  grave  se  si  tien  conto  di  tutte  le  altre  tasse 
che   è  costretto  a  pagare  agli  enti  locali. 

Da  questi  fugaci  accenni,  è  facile  indurre  come  il 
lamento  dei  proprietari  possa  essere  giustificato  per  i 
medi  ed  i  piccoli,  non  già  per  i  grossi,  i  quali,  con  una 
amministrazione  oculata,  sarebbero  nella  possibilità  dì 
migliorare  i  loro  possessi  e  giovare,  nel  tempo  stesso,  ai 
loro  salariati,  rifacendosi  dell'onerosità  delle  imposte 
colPaumento  della  produzione. 


»  Op.  cit. 
«  Cap.  I, 


Del  resto,  ove  fosse  vera  l'eccessiva  asprezza  delle 
imposte  sulla  terra,  questa  avrebbe  dovuto  spingere  i 
proprietari  ad  aumentare  la  produzione  dei  loro  fondi 
appunto  per  compensare  gli  effetti  di  quell'asprezza  j 
ma  essi  di  tutto  si  sono  curati,  meno  che  di  tale  studio. 
Il  che  significa:  o  che  l'asprezza  lamentata,  in  realtà, 
non  è  vera,  o  che,  in  ogni  caso,  sono  essi  i  veri  respon- 
sabili dei  loro  mali. 

Tanto  il  Oammareri  *  che  lo  Ziino  ^  concordano  in 
queste  conclusioni. 

14.  —  Un  altro  lamento  poco  giustificato  da  parte 
dei  proprietari  -  sebbene  in  qualche  modo  le  conclu- 
sioni dell'Inchiesta  appariscano  loro  favorevoli  -  riguarda 
la  pretesa  mancanza  di  capitali  e  di  credito  a  buon  mer- 
cato. Anche  in  questo  lamento,  trovano  la  scusa  per  difen- 
dere la  loro  inerzia  nel  miglioramento  dei  loro  latifondi. 
Specialmente  richiedono  il  credito  per  la  costruzione 
delle  strade  interne^  mentre  invocano  leggi  eccezionali 
per  consorzi  obbligatori  fra  proprietari  limitrofi,  allo  scopo 
di  contribuire  alla  spesa  della  costruzione  delle  strade 
stesse. 

Per  quanto  riguarda  i  Consorzi,  crediamo  che  essi  ab- 
biano qualche  ragione,  giacché  è  noto  l'accanimento  con 
cui  taluni  proprietari  si  oppongono  al  passaggio  per 
la  loro  terra,  che  talvolta  è  pur  necessario,  malgrado 
difficilmente  si  possa,  in  diritto,  dimostrare  sempre  la  ne- 
cessità medesima,  in  base  alle  disi^osizioni  del  Codice  Ci- 
vile. E  tale  accanimento  ingiustificato  è  spesso  protetto, 


>  Op.  cit. 

^  N.  ZiiNO  -  Latifondo  e  latifondismo  -  Palermo^  Fiorenza,  1911. 


non  solo  dal  rigore  eli  tali  disposizioni,  ma  anche  dalla 
lentezza  dei  giudizi  e  dal  dispendio  che  procurano. 

D'altra  parte,  molti  -  specie  fra  i  medi  e  piccoli 
proprietari  -  sono  restii  a  contribuire  alla  spesa  di 
una  strada  che  interseca  fondi  appartenenti  a  vari 
proprietari,  profittando  del  bisogno  che  uno  o  due  pro- 
prietari hanno,  più  impellente  degli  altri,  per  la  costru- 
zione della  strada  stessa.  Essi  pensano  che,  malgrado 
la  loro  inerzia^  la  strada  sarà  costruita  ugualmente  per 
la  sjjinta  di  quei  bisogni  maggiori  e  quindi  ne  profit- 
teranno ugualmente,  senza  per  nulla  contribuire  ;  e 
spesso  i  loro  piani  si  avverano. 

Ciò  ò  manifestamente  ingiusto  ;  ma  non  ci  pare 
-  a  dir  vero  -  il  maggiore  degli  ostacoli  che  si  pari 
dinanzi  alla  costruzione  di  reti  stradali  interne,  specie 
per  quanto  riguarda  i  latifondi.  Questi  occupano,  infatti, 
estensioni  enormi  in  cui  la  proprietà  di  un  solo  non 
sofixe  alcuna  interruzione  e  quindi  quest'unico  proprie- 
tario ha  libero,  dinanzi  a  sé,  il  piùi  vasto  campo  di 
azione,  quando  davvero  abbia  buona  volontà  di  risol- 
vere il  problema. 

A  questo  proposito  delle  strade,  esiste  un  progetto 
di  Consorzio  ideato  dal  Marsala  Desimone  ^  avente  per 
base  il  sistema  dei  Consorzi  liberi  o  obbligatori,  secondo 
i  casi,  colla  partecipazione  anche  dei  Comuni  e  delle 
Provincie,  per  la  costruzione  delle  strade  vicinali.  I 
Consorzi  dovrebbero  godere  di  varie  agevolazioni,  sia 
legislative  che  finanziarie. 

Senza  togliere  pregio  al  progetto,  crediamo  che  esso 
possa  essere  invocato  in  favore  dei  medi  e  piccoli  pro- 


Riportato  daXVInchietìta, 
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prietari,  anziché  dei  grandi.  Qui,  infatti,  è  quistione 
di  vedere  se  realmente,  Fostacolo  per  la  costruzione 
delle  strade,  provenga  dai  piccoli  ovvero  dai  grandi 
proprietari  latifondisti.  Or  se  è  vero  che  la  metà  della 
superfìcie  catastale  dell'isola  appartiene  a  costoro  -  come 
già  dimostrammo  -  parrebbe  che  costoro  sarebbero  i 
veri  padroni  della  situazione.  E  allora,  varrebbe  proprio 
la  pena  di  creare  un  Istituto  di  Stato  apposito  per  age- 
volare il  compito  di  coloro  che  potrebbero  fare  da  sé, 
senza  alcun  aiuto,  perchè  non  ne  hanno  in  realtà  bi- 
sogno? Probabilmente  questo  Istituto  resterebbe  ino- 
peroso perchè,  a  costoro,  è  la  buona  volontà,  sopra- 
tutto, che  manca. 

]S'on  è,  infatti,  credibile  che  vi  siano  latifondisti  i 
quali  non  possano  disporre  dei  capitali  necessari  a  co- 
struire le  strade  nei  loro  poderi  ;  e  tale  è  il  pensiero 
non  soltanto  nostro,  ma  anche  di  altri  studiosi,  più  di 
noi  competenti  e  piìi  a  contatto  con  quei  signori  ^ 

Quand'anche,  del  resto,  l'opera  individuale  trovasse 
qualche  ostacolo  di  natura  finanziaria,  la  difficoltà  ces- 
serebbe ove  tre  o  quattro  latifondisti  riunissero  i  loro 
capitali,  anche  in  misura  modesta. 

Ma,  indipendentemente  da  questa  soluzione,  che  po- 
trebbe sembrare  troppo  ardita,  data  la  diffidenza  e  la 
scarsezza  di  spirito  d'intraprendenza  esistenti  in  quella 
classe  di  persone,  è  ben  noto  che  gli  Istituti  di  Credito 
Fondiario  esistenti  sarebbero  piti  che  sufficienti  a  for- 
nire ai  latifondisti  il  capitale  necessario  ed  a  tasso 
d'interesse  non  eccessivo.  Eppure,  essi  non  ne  hanno 
profittato,  come  altrove    vedemmo  (v.    Gap.  I),    che   in 


•  V.  le  opere  cit.  del  Cammareri,  dello  Ziiiio,  eco, 
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misura  assai  scarsa:  il  che  è  sempre  la  riprova  della 
mancanza  di  volontà,  o  di  interesse,  o  delPuno  e  dell'altro 
insieme. 

Di  vera  mancanza  di  credito  soffrivano  soltanto  gli 
agricoltori  piccoli,  i  lavoratori  privi  di  proprietà.  Gli  altri 
ebbero  il  credito,  ma  male  se  ne  servirono.  La  piii  obe- 
rata di  debito  ipotecario,  infatti  -  come  rilevammo  più 
avanti  -  è  la  piccola  e  la  media  proprietà  :  e  così  rimane 
perchè^  in  parte,  fu  colta  da  crisi  agrarie,  in  parte  il 
debito  fu  creato  per  estinguere  altri  debiti,  anziché  per 
creare  miglioramenti  più  redditizi  nei  fondi  ;  ed  il  nuovo 
debito  non  riesci  che  ad  aggravare  di  più  la  pro- 
prietà, senza  permettere  di  pagare,  ne  il  debito  nuovo, 
ne  l'antico. 

Per  il  piccolo  lavoratore  -  come  vedremo  meglio  più 
oltre  -  si  è  cominciato  a  provvedere.  Il  piccolo  e  medio 
proprietario  meriterebbero  incoraggiamento  ed  aiuto  per 
la  liberazione  dei  debiti,  e  per  essi  sarebbe  necessario  e 
benefico  l'intervento  dello  Stato,  ma  a  patto  che  fosse 
oculatamente  sorvegliato  l'impiego  del  capitale  mutuato. 
In  caso  contrario,  non  si  riescirebbe  che  ad  aggravare 
ancora  di  più,  la  già  triste  posizione  attuale. 

15.  —  Il  difetto  di  istruzione  tecnica  agraria  è  stato 
anche  unanimemente  deplorato,  in  occasione  della  recente 
Inchiesta,  ed  indicato  come  una  delle  cause  del  ritardo 
dell'economia  agraria  isolana. 

Sono  state,  da  qualche  tempo,  create  Cattedre  am- 
bulanti di  agricoltura,  le  quali  un  qualche  contributo 
hanno  portato  alla  istruzione  del  nostro  contadino;  ma 
ancora  esse  sono  all'inizio  del  loro  cammino  e,  qualche 
volta,  non  hanno  corrisposto  perfettamente  al  loro  scopo. 
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più  che  per  la  istituzione  in  se  stessa^  per  le  persone 
cui  è  stata  affidata  la  direzione. 

È  sperabile  che,  via  via,  eliminati  i  difetti  e  qualche 
cattivo  elemento,  nonché  regolarizzato  il  servizio  me- 
diante la  statizzazione  di  esso  -  come  pare  si  voglia 
fare  -  V  istituzione  diventi  di  grande  utilità  alla  nostra 
agricoltura. 

In  quanto  alle  scuole  agrarie,  la  scarsezza  di  esse 
in  Sicilia,  sia  per  numero,  sia  e  piti  per  ordinamento 
difettoso  o  insufficiente  agli  scopi,  sono  notej  e  della 
loro  utilità,  non  è  certo  a  dubitare.  È  strano^  a  questo 
proposito,  come  in  seno  alla  Commissione  d'Inchiesta, 
l'on.  Mtti  sia  stato  il  più  fiero  avversario  di  queste 
scuole  \  Egli  vorrebbe  delle  stazioni  sperimentali,  più 
che  scuole.  -N"oi  non  crediamo  che  quelle  escludano  que- 
ste ;  anzi  ci  par  chiaro  che  le  due  istituzioni  si  comple- 
tino a  vicenda.  Deploriamo^  perciò^  che  sia  stata  abo- 
lita la  Stazione  agraria  esperimentale  esistente  in  Pa- 
lermo ;  e  tanto  più  vi  insistiamo  in  quanto  questo  fatto 
già  fu  lamentato  da  quell'illustrazione  della  scienza 
agraria  che  è  il  Ouboni  ^. 

A  parte  l'utilità  che  ritrarrebbe  l'agricoltura  da  una 
Scuola  Superiore,  soltanto  così,  forse,  sarebbe  possibile 
evitare  l'eccessivo  affollamento  delle  Università,  che 
danno  o  .  spostati  o  aspiranti  ad  impieghi,  senza  alcuna 
utilità  pratica. 

Ma,  ad  ogni  modo^  anche  di  questa  mancanza  di 
istruzione  agraria,  non  certo  i  latifondisti  si  possono 
lamentare,  giacché  essi  avrebbero  tutti  i  mezzi  per  man- 


*  Inchiesta  parlamentare,  Voi.  Vili. 

2  V.  Rassegna  contemporanea,  maggio  1909. 
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dare  i  proprii  figli  alle  Scuole  Agrarie  del  continente, 
mentre,  invece,  preferiscono  -  in  generale  -  lasciarli 
ignoranti.  Molto  meno,  poi,  si  azzardano  a  mettere  a 
capo  dell'amministrazione  agricola  dei  loro  feudi  delle 
persone  tecniche,  dei  laureati  dalle  scuole  di  agricoltura, 
preferendo  lasciarsi  guidare  soltanto  dai  metodi  empirici, 
ereditati  dai  propri  avi  e  che  si  tramandano  di  padre 
in  figlio,  senza  alcun  accenno  a  progresso  qualsiasi. 

16.  —  Concludendo,  dunque,  se  qualche  fondamento 
hanno  le  difese  dei  latifondisti  contro  l'accusa  di  inerzia 
che  loro  si  muove,  esso  è  limitato  a  quanto  attiene  alle 
condizioni  esterne  delle  campagne:  sicurezza,  viabilità, 
irrigazione,  malaria. 

D'altra  parte,  non  si  può  fare  a  meno  di  osservare 
che,  se  avessero  veramente  voluto ,  buona  parte  del  di- 
sagio causato  da  quei  mali  avrebbero  potuto  supe- 
rare. Quei  venticinque  o  trenta  latifondisti  citati,  honoris 
causa,  dall'ultima  Inchiesta  come  i  j)ionieri  di  quella 
trasformazione  del  latifondo  e  di  quella  colonizzazione 
che  sono  state  l'aspirazione  ed  il  voto  di  quanti  si  sono, 
in  ogni  tempo,  interessati  dell'economia  agraria  siciliana, 
sono  i  più  gravi  accusatori  della  maggioranza  degli 
inerti  e  degli  assenteisti.  Essi,  infatti,  hanno,  col  loro 
esempio,  dimostrato  quali  miracoli  si  possano  ottenere, 
sol  che  veramente  si  voglia,  per  aumentare  il  proprio 
reddito  e  nel  tempo  stesso  elevare  la  classe  dei  salariati, 
sia  materialmente  che  moralmente,  e  contribuire  all'au- 
mento della  ricchezza  pubblica  isolana,  malgrado  l'opera 
negativa  dello  Stato. 

Ma  il  caso  di  questi  intelligenti  latifondisti,  d'altra 
parte,  non  è  da  generalizzare  soverchiamente.  Essi,  in- 
G.  Bruccoleki. 
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fatti -  meno  qualche  eccezione  -  poterono  realizzare  quei 
progressi  in  terre  che  non  erano  assolutamente  prive  di 
tutti  i  requisiti  esterni  che  sono  la  base  principale  di 
ogni  colonizzazione,  o  che  erano  facilmente  procurabili^ 
mentre  in  tali  condizioni,  come  vedemmo,  si  trovano 
assai  pochi.  Molti  di  essi,  invece,  sono  costretti  a 
provvedere,  con  spese  enormi,  alla  sicurezza  dei  lati- 
fondi o  mantenendo  corpi  di  guardie  giurate  o,  purtropi)o, 
pagando  una  taglia  ai  malviventi  latitanti  che  domi- 
nano il  territorio. 

Se  queste  eccezioni  lodevoli,  quindi,  sono  una  ram- 
pogna per  l'inerzia  della  generalità,  non  lo  sono  meno 
per  l'abbandono  in  cui  lo  Stato  lascia  la  Sicilia. 

E  poiché  non  è  possibile  pretendere  che  tutti  pos- 
siedano la  virtù  dell'abnegazione,  di  cui  quei  pochi  signori 
hanno  dato  prova,  non  è  possibile  liberare  lo  Stato  dalla 
immensa  e  gravissima  responsabilità,  che  pesa  su  lui, 
per  lo  stato  di  ritardo  in  cui  si  trova  l'agricoltura  si- 
ciliana, .a  causa  della  mancanza  di  quei  servizii  e  di 
quelle  opere  pubbliche  alle  quali  è  obbligato,  ed  a  cui 
i  privati  non  possono,  con  i  loro  mezzi,  provvedere. 

La  sicurezza,  la  malaria,  la  viabilità,  la  sistemazione 
delle  acque,  il  rimboschimento  e  l'irrigazione  -  data  la 
grande  importanza  delle  spese  occorrenti  -  sono  doveri 
di  Stato  ',  ed  esso  rimane,  quindi,  sempre  il  più  grande 
e  diretto  colpevole  per  non  aver  fatto  o^  Paggio,  per 
avere  mal  fatto. 

Ed  i  dati  e  le  cifre  più  sopra  riportate  ne  sono  prova 
eloquentissima. 

Ma,  anche  di  questa  assenza  dello  Stato  e  del  suo 
mal  fare,  la  colpa  risale  alle  classi  privilegiate,  ai  lati- 
fondisti, specialmente,  per  la  bestiale  loro  azione  politica. 
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Non  si  capisce,  infatti^  come  costoro,  pur  dispouendo 
(come  dicemmo  alla  fine  del  capitolo  precedente)  per  un 
verso  o  per  Taltro,  della  maggioranza  della  forza  elet- 
torale, abbian  tollerato  e  tollerino,  così  supinamente, 
tanto  abbandono  di  cui  essi  sono  stati  e  sono  i  primi 
a  soffrire.  Essi  avrebbero  dovuto  -  e  l'avrebbero  po- 
tuto -  mandare  alla  Camera  rappresentanti  energici  ed 
attivi,  capaci  di  fiaccare  il  lamentato  e  documentato 
abbandono,  anziché  rappresentanti  destinati  a  votare 
ciecamente  per  qualsiasi  Ministero. 

I^essuna  accusa^  più  di  questa,  veritiera  e  giusta.  Essi 
stessi,  quando  furono  eletti  deputati  o  nominati  Senatori, 
furono  i  primi  ad  arruolarsi  come  servitori  di  qualsiasi  Go- 
verno purché  questo  avesse  loro  concesso  favori  personali 
o  altri  vantaggi  di  effetto  limitato  e  passeggero,  che  poca 
0  nessuna  influenza  vennero  ad  esercitare  suireconomia 
generale  dell'isola. 

E  la  colpa  di  costoro  va  condivisa  da  tutti  quegli  uomi- 
ni politici  siciliani  che,  saliti  ai  più  alti  gradi  del  Potere, 
di  tutto  si  curarono  meno  che  dei  veri  interessi  dell'Isola. 

Orispi  stesso  poco  si  curò  della  Sicilia.  Gli  scritti, 
che  oggi  si  vanno  pubblicando  \  provano  che  egli  fu 
troppo  assorbito  e  preoccupato  dei  grandi  i)roblemi  di 
politica  estera  e  poco  si  curò  di  quella  interna. 

Altri  furono  tutti  invasati  dalla  preoccupazione  di 
apparire  regionalisti  ;  ma  la  maggior  iDarte  di  essi,  -  pur- 
troppo -  non  sentì  altrettanto  la  preoccupazione  del 
nepotismo  e  della  protezione  delle  proprie  clientele  di 
cui  davano  spettacolo. 

Questa  è   l'amara   verità   di  cui  si   vede    la    prova. 


^  V.  i  vari  volumi  dei  documenti  inediti  su  Francesco  Crisjji 
editi  dal  Trevey  a  cura  di  F.  Palamenghi-Crispi. 
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anche  oggij  nell'opera  dei  ministri  siciliani  al   Potere. 
La  Sicilia,  per  essi,  non  esiste,  se  non  per  contentare^ 
nelle  loro  aspirazioni,  i)arenti,  amici,  clienti  !  . .  . 

È  giusto,  quindi,  concludere  che  nessuna  influenza, 
anzi  un'influenza  del  tutto  negativa,  esercitò  sul  fattore 
storico-economico  del  disquilibrio  nella  distribuzione  delle 
ricchezze,  il  fattore  politico,  sia  considerato  come  azione 
degli  individui  privati,  sia  come  intervento  dello  Stato. 

Quel  cerchio  di  ferro,  entro  cui  sta  chiusa  l'agri- 
coltura isolana,  cioè  la  maggior  fonte  della  ricchezza 
siciliana,  ed  il  maggior  centro  propulsore  della  attività 
del  popolo,  fu,  invece,  sempre  piìi  ribadito  e  rinsaldato. 

Se  più  per  colpa  degli  individui  o  dello  Stato,  è 
difficile  dire  :  per  colpa  degli  uni  e  dell'altro  certa- 
mente. La  complicità  corrispettiva  è  evidente. 


IL  -  DUE  CAUSE  DI  RELATIVO  PROGRESSO. 

Capitolo  I. 
L'EMIGEAZIOKE. 


Sommario:  1.  Un'emigrazione  quasi  scomparsa.  —  2.  L'emigrazione 
nelle  due  Americhe.  Importanza  e  caratteristiche.  —  3.  La  via 
crucis  dell'emigrante.  —  4.  Come  vive  e  lavora  in  America. 
—  5.  Quanti  ritornano.  —  6.  Effetti  dell'emigrazione  —  7.  È 
un  bene  o  un  male  ? 


1.  —  Quando  si  parla  di  emigrazione  siciliana,  si 
intende  parlare  di  quella  diretta  verso  le  Americhe  e, 
più  specialmente,  verso  F America  del  Nord. 

Avemmo,  bensì,  un'altra  emigrazione  che,  per  noi, 
è  anche  un  segno  di  gloria  ;  ma  oggi  è  quasi  scomparsa. 
Alludiamo  all'emigrazione  verso  Tunisi. 

Oggetto  di  studii  da  parte  di  francesi  e  di  italiani, 
vari  libri  e  relazioni  sono  stati  pubblicati  sulle  vicende 
ed  i  risultati  di  quest'emigrazione;  e  nessun  siciliano 
può  leggerli  senza  esser  preso  da  grande  commozione 
ed  orgoglio.  Il  Carletti  ^,  specialmente,  fa  del  nostro 
contadino  e  delle  sue  virtìi,  la  più  grande  apologia.  Il 


*  V.  Raccolta  «  Emigrazione  e  colonie  »  a  cura  del  Ministero 
degli  Esteri  ;  v.  anche  per  la  nostra  emigrazione  in  Tunisi  :  U.  Sa- 
BETTA,  Le  condizioni  economiche  della  Tunisia  in  rapporto  all'emigra- 
zione italiana,  (Boll.  dell'Emigr.  1910,  n.  2);  E.  Eles,  La propì'ietà 
Italiana  in   Tunisia,  (BolL   cit.)  ;  oltre  le  straniere. 
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suo  rapporto  è  tutto  un  inno  commovente  per  questo 
povero  paria  che  noi  lasciammo  tranquillamente  emigrare, 
e  che,  invece,  gli  impresarii  stranieri  si  contendono  ! 

Da  una  diecina  di  anni  in  qua,  attratti  dalle  con- 
dizioni di  favore  nella  vendita  delle  terre  che  colà  faceva 
la  Società  Franco-italiana,  una  quantità  di  siciliani,  la 
maggior  parte  della  costa  meridionale,  si  recarono  nella 
vicina  terra  africana.  Profittando  dell'istituto  giuridico 
deìVenzel^  una  specie  di  enfiteusi  per  cui  si  paga  un 
mite  canone  annuo,  affrancabile  col  pagamento  di  sedici 
annualità^  acquistarono  delle  terre  di  estensione  dalle  5 
alle  10  ettare,  che  col  lavoro  paziente,  non  mai  scom- 
pagnato dalla  probità  della  vita,  trasformarono  in  oliveti^ 
in  giardini,  per  lo  pivi  in  vigneti,  superando  lavori  dif- 
ficili e  penosi.  Così,  in  breve  tempo,  pagato  il  diritto  di 
€7izel,  restarono  proprietari  di  quei  terreni,  formando  la 
pili  grande  colonia  di  Tunisi,  quasi  tutta  di  siciliani. 
Accanto  alle  grandi  proprietà,  pure  in  buona  parte  di 
siciliani,  si  distendono,  alle  porte  di  Tunisi,  questi  pic- 
coli poderi  verdeggianti  e  ricchi  di  vegetazione,  ciascuno 
con  la  sua  casetta  linda  e  bianca,  abitata  dai  nostri  con- 
tadini, che  si  sentono  dei  piccoli  re  nella  loro  indipen- 
denza, conquistata  col  lavoro  e  col  risparmio. 

ISTel  1902^  sopra  1069  piccole  proprietà  di  terreni  di 
non  oltre  dieci  ettari,  ben  537  appartenevano  ad  italiani, 
per  la  massima  parte  siciliani^  437  a  francesi  e  soli  95 
ad  altri  europei. 

Ma  a  quest'epoca  d'oro,  di  cui  profittarono  i  fortu- 
nati che  per  primi  andarono  a  Tunisi,  successero,  ben 
presto,  tempi  tristi.  Da  una  parte  la  crisi  vinicola  ha 
danneggiato  non  pochi  degli  ultimi  arrivati,  i  quali  si 
sono  dibattuti  nel  bisogno  di  trovar    danaro  per  il  pa- 
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gamento  del  canone,  non  sempre  le  fatictie  del  lavoro 
fornendo  frutti  capaci  di  pagare  il  canone  stesso.  D'altra 
parte  le  autorità  francesi,  allarmate  dalle  grandi  pro- 
porzioni che  ogni  giorno  più  andava  assumendo,  e  per 
il  numero  e  per  la  sua  importanza,  la  emigrazione  sici- 
liana, hanno  ottenuto  dal  Parlamento  leggi  di  restrizioni 
per  l'acquisto  dei  terreni,  limitando,  per  esempio,  ai  soli 
francesi  il  diritto  di  acquistare  i  beni  demaniali  ed  in- 
vocando provvedimenti  perchè  fosse  proibito  agli  stra- 
nieri, non  solo  il  dominio,  ma  perfino  il  possesso  dei 
beni  di  mano  morta. 

Queste  difficoltà  locali,  aggiunte  ad  altre  circostanze, 
fra  cui  prima  il  miglioramento  dei  salari  verificatosi 
negli  ultimi  anni  in  Sicilia,  hanno  arrestato,  si  può  dire, 
la  nostra  emigrazione  verso  la  costa  africana,  dove  pur 
restano  i  segni  tangibili  ed  indelebili  delle  nostre  con- 
quiste economiche  a  mezzo  dei  primitivi  emigranti. 

2.  —  La  parte  piti  importante,  quindi,  del  fenomeno 
emigratorio  siciliano  è  quello  che  riguarda  l'esodo  verso 
le  Americhe. 

La  Sicilia  arriva  quasi  ultima,  in  ordine  di  tempo, 
nella  partecipazione  al  fenomeno.  Mentre  nel  quinquen- 
nio 1881-85  abbiamo  una  media  di  appena  22  emigranti 
per  100.000  abitanti,  quasi  incalcolabile  di  fronte  a 
quella  di  536  del  Regno,  nel  quinquennio  1901-1905,  la 
vediamo  salire  a  2.151,  di  poco  superiore  a  quella  di 
2104  del  Regno,  finché  nel  1906  arriva  a  3555,  supe- 
rando di  molto  quella  del  Regno  di  2356. 

E  numericamente,  mentre  nel  1876  abbiamo  1228 
emigranti,  li  vediamo  decuplicati,  nel  1890,  a  10130  e 
ridecuplioati   ancora  nel  1906.  ^egli  anni  successivi  si 
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osserva  ima  piccola  diminuzione  dovuta  alle  vicende 
politiche  ed  economiche  americane  ;  ma  nel  1909  la 
ripresa  è  allarmante  con  94.833;  nel  1910  le  proi)orzioni 
sono  di  poco  variate  (96.713);  e  nel  1911  si  scende  di 
nuovo  a  50.789. 

Per  avere  un  concetto  preciso  dell'importanza  e  dei 
caratteri  differenziali  dell'emigrazione  siciliana  in  rap- 
porto alle  altre  regioni  del  Eegno,  sulle  piii  recenti  sta- 
tistiche ^,  formuliamo  il  seguente  quadro  comparativo  da 
cui  si  vede  a  colpo  d'occhio  che  la  Sicilia,  regione  ad  alta 
emigrazione  (5^  posto)  ha  minima  importanza  (13^  posto) 
per  quella  diretta  in  Europa  e  nel  bacino  del  Mediter- 
raneo, mentre  ritorna  ad  occupare  un  posto  importante 
(4^  posto)  in  quella  per  paesi  transoceanici.  Il  fenomeno 
è  comune  -  come  si  vede  chiaramente  -  a  tutta  l'Italia 
meridionale,  mentre  il  fenomeno  opposto  si  verifica  per 
l'Italia  Settentrionale. 


secondo   la 

media  del   quinquennio   1 

907-191 

1 

Emigrazione  totale 

Per  Europa 
e  bacino  Mediterraneo 

Per  paesi  transoceanici 

1. 

Calabrie 

.   3.035 

1.  Veneto.  .  . 

2.372 

1. 

Calabrie 

.  .  2.961 

2. 

Veneto 

.   2.721 

2.  Umbria     .  . 

1.307 

2. 

Basilicata 

.  2.599 

3. 

Abruzzi 

.   .  2.968 

3.  Piemonte.  . 

1.010 

3. 

Abruzzi 

.   .  2.577 

4. 

Basilicata 

.  2.695 

4.  Emilia  .  .  . 

1.004 

4. 

Sicilia 

.2.026 

5. 

Sicilia 

.e. 156 

5.  Lombardia   . 

955 

5. 

Campania 

.  1.705 

6. 

Marcile 

.  2.006 

6.  Toscana   .  . 

858 

6. 

Marche 

.  1.177 

7. 

Campania 

.   1.833 

7.  Marche.  .  . 

829 

7. 

Puglie  . 

.   J.007 

8. 

Umbria 

.  1.809 

8.  Sardegna  .  . 

545 

8. 

Lazio  . 

.       865 

9. 

Piemonte 

.   1.690 

9.  Abruzzi    .  . 

391 

9. 

Piemonte 

.       680 

10. 

Emilia  . 

.   1.311 

10.  Puglie  .  .  . 

191 

10. 

Umbria 

.       502 

11. 

Toscana 

.   1.284 

11.  Liguria     .  . 

179 

11. 

Liguria 

.       464 

12. 

Lombardia 

.   1.247 

12.  Lazio   .  .  . 

168 

12. 

Toscana 

.       426 

13. 

Puglie  . 

.   1.198 

13.  Sicilia   .   . 

130 

13. 

Sardegca  . 

.       404 

14. 

Lazio  . 

.   1.033 

14.  Campania  .  . 

128 

14. 

Veneto  . 

.       349 

1.5. 

Sardegna 

,       946 

15.  Basilicata    . 

96 

15. 

Emilia  . 

.       307 

16. 

Liguria 

.       643 

16.  Calabrie  .  . 

74 

16. 

Lombardia 

.      292 

Regno 

.  1.761 

Regno     . 

Serie  II,  voi.  II 

753 

.  cit. 

Regno 

.  1.008 

*  Ann. 

Siat.  if. 
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Prima  delle  provincie  a  partecipare  al  fenomeno,  in 
ordine  di  tempo,  è  stata  Palermo  ;  la  seguirono  Messina, 
Trapani,  Girgenti. 

Una  constatazione  dovuta  all'ultima  inchiesta  Loren- 
zoni,  e  che  sembra  contraddire  a  qualche  principio  teorico 
finora  affermato,  è  quella  che  l'emigrazione  è  cominciata 
dai  centri  montuosi  e  granarli  dell'isola  per  estendersi 
alle  regioni  consimili  adiacenti,  mentre  nella  zona  lito- 
ranea mostra  minore  diffusione  ed  intensità. 

L'emigrazione  siciliana  è  composta,  in  grande  mag- 
gioranza, di  individui  maschi  adulti  in  ragione  di  ^/g  di 
tutti  gli  emigranti.  Seguono  le  donne  ed  ultimi  i 
fanciulli. 

Quasi  la  metà  sono  agricoltori,  pastori,  giardinieri, 
boscaiuoli  ed  altri  simili  addetti  a  lavori  campestri  j 
un  quinto  circa  terraiuoli,  braccianti,  giornalieri  ed  ad- 
detti ai  lavori  di  sterro  ed  a  costruzioni  idrauliche  e 
stradali  ;  appena  un  decimo  operai  addetti  ad  altre  in- 
dustrie. 

La  maggior  parte,  quasi  l'80  per  cento,  partono 
soli  j  il  resto  a  gruppi  di  famiglie,  I^el  Eegno  non  av- 
viene diversamente  ;  ma  se  si  confronta  l'emigrazione 
siciliana  con  quella  settentrionale,  quella  ha  la  preva- 
lenza nelle  partenze  per  gruppi  :  triste  prevalenza  perchè 
la  partenza  con  la.  famiglia  è  chiaro  indice  dell'inten- 
zione di  non  ritornare  piìi  o  almeno  di  restar  fuori 
per  lungo  periodo  di  tempo,  facendo  assumere,  così, 
al  fenomeno,  quasi  un  carattere  di  permanenza. 

Dal  70  all'  80  per  cento  dei  Siciliani,  sono  diretti 
verso   gli    Stati   Uniti. 

iS^on  solo  la  parte  maggiore,  ma  anche  la  migliore^ 
va  negli  Stati  Uniti  per  la  selezione   degli   immigranti 
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che  la  Eepubblica  federale  esige  da  qualche  tempo  e 
che  fa  rigorosamente  osservare  dai  suoi  agenti. 

La  minore,  e  quella  che  non  può  trovare  accesso 
negli  Stati  Uniti,  o  quella  già  accaparrata  da  impresari 
speciali,  si  riversa  generalmente  nelF America  del  Sud, 
andando  incontro,  purtroppo,  a  maggiori  sofferenze  e 
a  maggiori  disinganni. 

Teste,  conversando  col  Senatore  Durante  ^,  reduce  dal 
suo  viaggio  in  quella  parte  delle  Americhe,  abbiamo 
avuto  la  conferma  delle  tristi  condizioni  che  i  fazenderos 
fanno  ai  nostri  contadini  e  la  vita  di  stenti  che  essi  son 
costretti  a  vivere  in  quegli  sterminati  feudi:  sfruttati  da 
tutti  coloro  di  cui  hanno  bisogno,  primissimi  il  medico 
ed  il  farmacista,  che  chiedono  prezzi  così  favolosi  da 
fare  considerare  una  malattia  come  un  disastro  e  far 
preferire  spesso  la  morte  alla  guarigione,  perchè  la  morte, 
almeno,  li  salva  da  un  pagamento  rovinoso  ! 

Kella  civile  Buenos  Ayres,  lo  sfruttamento  non  è 
minore.  Molti  dei  siciliani,  andati  colà  circa  una  ven- 
tina di  anni  fa,  hanno  realizzato  ricchezze  immense 
con  i  loro  commerci  e  le  loro  industrie  j  ma  l'emigrante 
che  vi  arriva  oggi,  in  cerca  di  lavoro,  è  oggetto  di  sfrut- 
tamento, non  solo,  ma  anche  di  disprezzo.  Gli  italiani 
son  diventati  sinonimo  di  gringos,  cioè  straccioni  j  e, 
come  è  facile  immaginare,  non  può  avere  miglior  sorte  il 
siciliano,  per  quanto  le  virtù  della  sua  probità  e  della  sua 
buona  volontà  di  lavoratore,  siano  da  tutti  riconosciute  ! 

3.  —  È  generalmente  nota  la  via  crucis  delFemi- 
gTante  dal  momento  in  cui  concepisce  Fidea  di   abban- 


^  Rassegna  contemporanea^  Gennaio  1911, 
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donare  il  paese  natio  a  quello  in  cui  tocca  la  sospirata 
terra  straniera. 

In  Sicilia  le  tinte,  forse,  sono  un  po'  più  fosche  j 
ma  il  quadro  è  identico. 

Il  bisogno  di  danaro  per  partire  lo  spinge  a  vendere 
il  pezzo  di  terra  o  la  casetta  che  possiede,  ovvero  a 
creare  un  debito  a  condizioni  disastrose.  Qualche  volta 
piglia  moglie  per  ipotecarne  subito  o  venderne  la  dote 
e  poi  abbandonarla  ;  e  non  manca  il  caso  dell'abbandono 
prima  che  il  matrimonio  sia  consumato. 

Spesso  è  l'agente  del  vettore  che  fa  di  tutto  per 
procurargli  il  prestito  o  la  vendita  desiderata  ;  da  quel 
momento,  quest'arpia  si  attacca  al  povero  sventurato  e 
non  lo  lascia  se  non  quando  si  è  imbarcato.  Nulla  egli 
pretende  per  tanta  generosità  di  cure  e  di  assistenza; 
ma,  in  genere,  non  c'è  emigrante  che  in  qualche  modo 
non  si  disobblighi  :  e,  del  resto,  il  compenso  vero  sul 
quale  fa  assegnamento  è  quello  che  gli  viene  dalla  Com- 
pagnia di  Navigazione  che  rappresenta,  la  quale  offre 
un  premio  di  15,  20,  30,  e  perfino  di  50  lire  ad  emi- 
grante, a  seconda  dei  casi^  sicura,  com'essa  è,  di  rifar- 
sene sul  prezzo  del  biglietto. 

Partito  dal  paese  natio,  lo  attende,  nel  paese  di 
imbarco,  una  sudicissima  locanda,  in  cui  diventa  oggetto 
di  altro  genere  di  sfruttamento.  Il  locandiere  sa  subito 
circuirlo  o  farlo  circuire  dalle  sue  persone  di  servizio, 
ne  apprende  i  bisogni  e  gli  consiglia  il  tale  sarto,  il 
tale  mercante,  il  tale  avvocato,  il  tale  medico  :  dai  quali 
tutti,  poi,  percepisce  un  premio,  che,  naturalmente, 
finisce  col  gravare  sul  povero  emigrante. 

Alla  visita,  al  porto  d'imbarco,  nuova  speculazione 
da  xìarte  dei  venditori  di  fumo  o,  talvolta,  anche  di  . .  , 
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arrosto.  Mediante  lo  sborso  di  una  moneta  stabilita, 
costoro  garantiscono  Fammissione  al  viaggio  ;  ma  spesso 
accade  che,  ammesso  nei  nostri  porti  d'imbarco,  l'emi- 
grante viene  inesorabilmente  respinto  nei  porti  di  arrivo, 
dove  la  visita  è  assai  più  rigorosa. 

I  respinti,  allora,  cadono  vittima  di  altri  raggiratori 
i  quali  promettono  guarigioni  miracolose  ed  immediate. 
E  qui  spessissimo  si  specula  sulla  buona  fede  dei  me- 
dici, facendoli  comparire  perfino  dei  disonesti  quando, 
spesso,  sono  anch'essi  vittime  di  quegli  sfruttatori. 

Talvolta,  quando  l'emigrante  possiede  un  qualche 
gruzzolo  di  danaro,  il  vettore,  per  sottrarlo  in  qualche 
guisa  al  rigore  delle  leggi  americane  ai  porti  di  arrivo, 
lo  fa  viaggiare  in  seconda  classe,  giacché,  come  si  sa, 
secondo  le  leggi,  sono  considerati  emigranti  solo  i  pas- 
seggieri  di  terza  classe. 

Allo  scopo  di  difendere  l'emigrante  e  sottrarlo  a 
tante  vergognose  speculazioni,  sono  sorti  dei  Comitati 
di  Patronato ,  ma,  purtroppo,  è  doloroso  constatare  che, 
mentre  altrove  una  certa  efficace  azione  hanno  spiegato^ 
altrettanto  non  può  dirsi  per  la  Sicilia;  anzi  un  Comi- 
tato sorto  a  Palermo,  fu  dovuto  sciogliere. 

Meglio  organizzata  è  la  difesa  nei  paesi  di  arrivo; 
ma  anche  qui,  ciò  malgrado,  non  mancano  nuovi  sfrut- 
tamenti. Qualsiasi  opera,  anche  zelante,  viene  frustrata 
dalle  leggi  americane,  specie  per  quanto  riguarda  l'inden- 
nizzo in  materia  di  infortuni  sul  lavoro.  Una  quantità 
di  condizioni  speciali,  infatti,  occorrono  per  ottenere 
l'indennizzo,  quando  pure  si  trovino  delle  leggi  che  lo 
ammettono  ^ 


'  Il  troppo  noto  caso  Maj orano  valga  per  tutti 
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Questo  punto,  che  pur  è  di  gravissima  importanza, 
non  può  essere  qui  che  appena  di  volo  accennato. 

Trovato  lavoro,  è  ormai  accertato  che  la  maggior 
parte  degli  emigranti  lascia  l'antico  mestiere  ;  ciò,  spe- 
cialmente, accade  pei  contadini  ed  agricoltori,  i  quali 
preferiscono  occuparsi  come  braccianti  in  lavori  generali 
di  sterro,  trasporti  di  materiali,  ecc. 

In  tal  modo,  e  per  la  sconoscenza  della  lingua  e  per 
la  impreparazione  tecnica,  e  per  la  concorrenza  della 
mano  d'opera  locale,  e  per  le  imposizioni  delle  Trade- 
Unions  americane,  il  nostro  lavoratore  si  trova  in  istato 
di  vero  servaggio  ;  ed  egli  lo  sopporta  con  santa  rasse- 
gnazione, pur  di  riscuotere  l'alto  salario  tanto  sospirato. 
Per  questo  spirito  di  remissività,  è  ritenuto,  oltre  che  la- 
borioso, obbediente  e  di  facile  contentatura. 

4.  —  I  salari  variano  da  un  minimo  di  un  dollaro 
e  40,  ad  un  massimo  di  2  dollari  e  50.  Questo  salario 
così  alto  si  raggiunge,  generalmente,  nel  West;  ma  sta 
a  carico  dell'emigrante  il  viaggio  lungo  e  costoso. 

Gli  operai  meglio  qualificati  hanno  salari  più  alti; 
i  muratori,  x)er  esempio,  a  Xew  York,  guadagnano  da 
tre  a  quattro  dollari;  i  falegnami  arrivano  fino  a  cinque 
e  così  anche  gli  scalpellini  ;  ma  questi  mestieri  sono  di 
una  sparutissima  minoranza.  La  maggior  parte,  invece, 
è  richiesta,  purtroppo,  per  i  lavori  piti  faticosi  e  de- 
gradanti ai  quali  non  si  adattano  affatto  gli  americani, 
ed  ai  quali  i  nostri  stessi  non  si  adetterebbero,  forse, 
in  patria. 

Come  specialità  di  mestieri  siciliani,  sono  partico- 
larmente numerosi  i  rivenditori  di  frutta,  che  realizzano 
grandi    guadagni  ;    i    suonatori    ambulanti,  i   barbieri,  i 
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così  detti  salonisti  o  spacciatori  di  liquori  :  gli  spazzini, 
i  lustrascarpe,  i  cenciaiuoli  :  tutti  mestieri  umili  che 
l'americano  disprezza. 

Fello  scegliere  dimora,  probabilmente  lo  spirito  di 
associazione  e  di  difesa  reciproca,  li  spinge  a  prendere 
alloggio  fra  loro  secondo  la  regione  di  provenienza. 
Così  V Elizabeth  Street  è  la  Sicilia  occidentale  ;  Catherine 
e  Monroe  Street  la  Sicilia  orientale,  come  Mulberry  Street > 
una  piccola  Napoli,  ecc. .  . . 

Le  relazioni  degli  ispettori  di  emigrazione  e  dei  me- 
dici ci  apprendono  le  condizioni  tristissime  in  cui  i 
nostri  emigranti  vivono.  Allo  scopo  di  risparmiare  quanto 
piti  è  possibile,  specie  i  siciliani,  si  ammucchiano  nelle 
peggiori  abitazioni  di  New  York  a  sei,  sette,  otto  per 
ogni  camera  :  addensamento  che,  naturalmente,  è  causa 
delle  piti  gravi  conseguenze  fisiche  e  morali. 

5.  —  Finito  questo  sfruttamento,  o  quando  di  esso 
sentono  tutta  la  stanchezza,  pensano  a  ritornare  in 
patria  chi  per  sempre,   chi  temi^oraneamente. 

Quanti  con  precisione  ne  ritornino,  pei  vari  com- 
partimenti, e  quanti  temporaneamente,  e  quanti  per 
sempre,  non  è  ancora  accertato  con  precisione.  Secondo 
una  statistica  testé  tentata  dal  Commissariato  dell'Emi- 
grazione ^,  si  aveva  che  i  rimpatriati  siciliani,  nel  bien- 
nio 1905-1906,  erano: 

a)  in  rapporto  a  100  emigranti  del  biennio  1901-02, 
del  45,8; 

h)  in  rapporto  a  100  emigranti  del  biennio  1905-06, 
del  16,7; 
mentre  pel  Eegno  si  aveva,  rispettivamente,  41,7  e  26,3. 


1  Boll,  ddVEmigr.,   1911,  ii.   11. 
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Anche  a  fare  una  media,  resterebbero  in  America, 
più  della  metà  degli  emigranti  :  il  che  non  è  punto 
confortante. 

6.  —  Abbiamo,  invece,  agio  di  sapere  dall'  Inchiesta 
Agraria  ultima,  con  maggiore  precisione,  in  quali  con* 
dizioni  ritornino  e  quali  effetti  la  loro  emigrazione  pro- 
duca nella  terra  natia. 

Il  primo  grande  effetto  del  fenomeno  emigratorio  è 
quello  delle  rimesse  di  danaro. 

Era  già  nota  la  virtù  del  risparmio  nel  nostro  popolo  ; 
ma  oggi,  questi  milioni  che  l'emigrante  invia,  ne  sono  la 
prova  più  eloquente. 

Il  Lorenzoni,  oltre  a  fare  un  diligente  computo  sulle 
rimesse  spedite  a  mezzo  della  posta  e  del  Banco  di  Ka- 
poli^  un  altro  ne  ha  fatto  in  base  alle  lettere  assicurate 
e  raccomandate  j  e  dalle  indagini  dirette  da  lui  compiute, 
credette  di  poter  conchiudere  che,  nel  solo  1907,  la 
somma  totale  delle  rimesse  si  potesse  calcolare  in  ben 
106  milioni:  somma  la  quale  ha  un'importanza  ancora 
maggiore  se  si  riflette  che  essa,  solo  in  pochi  anni,  ha 
raggiunto  altezze  così  meravigliose.  ^N^el  1901,  infatti,  le 
rimesse  non  andavano  al  di  là  dei  5  ai  6  milioni. 

(Questi  risparmi  sono  impiegati,  anzitutto,  nel  i)aga- 
mento  dei  debiti  ;  il  resto  in  depositi  a  risparmio  ovvero 
nell'acquisto  di  case  o  di  terreni.  I  depositi  a  risparmio, 
così,  delle  Casse  postali,  che  al  31  dicembre  1904  am- 
montavano a  91  milioni,  nel  1907  ascendevano  a  ben 
123  milioni  circa  e  nel  1911  a  165. 

In  quanto  agli  acquisti,  trovare  la  terra  non  è  facile 
e,  perciò,  si  è  costretti  a  pagarla  cara.  In  tal  modo,  al 
condizione  del   nuovo   proprietario   è   incerta  perchè   si 
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trova  d'avere  sacrilìcato  dieci  per  avere  sei  o  otto  :  ne, 
essendogli  rimasto  altro  capitale  disponibile  per  miglio- 
ramenti agrari,  può  fare  calcolo  su  altro  che  sul 
proprio  lavoro,  spesso  insufficiente,  ad  aumentare  la  frut- 
tificazione del  fondo.  Così  il  reddito  difetta,  il  benessere 
sperato  dalla  proprietà  non  arriva,  e  si  rinnovano,  sotto 
altra  forma,  gii  stenti  di  prima.  Allora  l'antico  proprie- 
tario riacquista  la  terra  a  prezzo  basso  per  rivenderla 
ad  altro  americano  a  prezzo  alto  e  così  si  perpetuano 
all'infinito  l'affanno  ed  il  dolore. 

Dal  Yillari,  e  teste  anche  dal  Luzzatti,  si  è  pensato 
alla  costituzione  di  un  Ente  che,  a  somiglianza  delle 
Benten  Banlcen  di  Prussia^  acquistasse  i  terreni  allo 
scopo  di  rivenderli  agli  emigranti  al  loro  ritorno  senza 
nessun  guadagno  da  parte  dell'Ente  ;  ma,  per  quanto  se 
ne  sia  parlato  e  se  ne  parli,  siamo  ancora  ben  lontani 
dalla  attuazione  e  chi  sa  per  quanto  tempo  resteremo 
ancora  a  guardare,  impotenti,  questo  triste  fenomeno 
che  strozza  il  povero  emigrante,  proprio  quando  egli  crede 
di  avere,  finalmente,  riacquistato  la  sua  indipendenza  col 
campicello  comprato! 

Avveniva  prima,  spesso,  che  Vamericano  spodestato 
se  ne  andasse  nella  vicina  Tunisi  in  cerca  di  miglior 
fortuna;  ma  ora,  chiusa  anche  quella  via,  altro  non  gli 
resta  che  tornare  in  America. 

Un  altro  grande  effetto,  degno  di  meditazione,  è  quello 
relativo  alla  popolazione. 

La  Sicilia  era  in  costante  aumento  di  popolazione, 
superiore  alla  media  del  Eegno.  ì^eì  periodo  1872-1881 
questo  aumento  era  del  13,30  per  cento.  Ebbene,  nel 
periodo  in  cui  comincia  l'emigrazione,  cioè  dal  1882 
al  1901,  l'aumento  cade  al  10,76  ma  la  caduta  diventa 
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uotevolissima  nel  quinquennio  1901-1906,  il  periodo  di 
maggiore  emigrazione.  Al  1°  gennaio  1906,  infatti,  ab- 
biamo una  popolazione  di  3.588.946  di  fronte  ad  una 
di  3.529.799  del  1^  gennaio  1901.  Abbiamo  avuto,  cioè, 
un  aumento  di  soli  59.147  abitanti  pari  al  3,43  per 
cento,  mentre  il  Regno  segna  un  aumento  del  6,08! 

Ma  peggio  ancora  accade  nell'anno  1906  giacche, 
mentre  il  Regno  segna  un  aumento  del  5,93  per  mille, 
la  Sicilia  è  addirittura  in  diminuzione  del  4,80  per 
mille  ! ...  I  ritorni  del  1907  e  del  1908  arrecano  qualche 
vantaggio;  ma  la  popolazione,  ciò  malgrado,  resta  sem- 
pre inferiore  a  quella  del  1^  gennaio  1906  ^  Le  statistiche 
sono  un  po'  incerte;  ed  il  censimento  in  corso  ci  dirà 
l'ultima  parola;  ma,  intanto,  la  rarefazione  della  popo- 
lazione è  un  fatto  fuori  discussione,  mentre  è  anche  in- 
discutibile che  questo  fenomeno,  comune  a  tutti  i  paesi 
ad  alta  emigrazione;,  in  nessuno  di  essi  è  così  intenso 
come  in  Sicilia. 

Ma  la  rarefazione  della  i)opolazione  non  è  del  tutto 
un  male.  A  volta  è  anche  un  bene,  uno  sfogo  necessario 
al  benessere  sociale. 

Non  sapremmo  dire  quanto  possa  valere  l'affermazione 
che  in  Sicilia  fosse  stato  raggiunto  il  limite  delle  sus- 
sistenze e  se  perciò  il  fenomeno  emigratorio  abbia  co- 
stituito e  costituisca  una  salutare  necessità,  perchè  non  è 
facile  calcolare  il  limite  delle  sussistenze;  ma  è  certo 


*  I  calcoli  provvisori  del  censimento  del  1911  darebbero  un 
aumento  di  popolazione  presente  a  3.683.380,  con  un  aumento  me- 
dio per  1000  abitanti  di  4,2,  di  contro  a  6,6  del  Regno;  ma,  come 
si  sa,  pare  che  molti  errori  siano  stati  commessi  in  quest'ultimo 
censimento  e  conviene  quindi,  attendere  i  risultati  definitivi. 
G.  Bruccoleri. 


--os- 
elle dei  benefici  effetti,  la  rarefazione  della  popolazione/ 
ha  prodotto. 

Certo  se  le  proporzioni  dei  partenti  si  fossero  mante- 
nute in  quelle  dell'anno  1906,  la  cosa  sarebbe  stata  grave- 
mente allarmante,  perchè  un  esodo  annuo  di  120  mila 
persone  avrebbe  ben  presto  fatto  dell'isola  un  deserto; 
ma  se  le  partenze  si  contenessero  nel  lÌDiite  di  40.000 
annue,  l'effetto,  forse,  non  potrebbe  dirsi  nocivo. 

Uno  dei  primi  effetti  salutari  dello  spopolamento, 
accertato  in  Sicilia,  è  stato  quello  dell'aumento  dei  salarli 
e  del  miglioramento  dei  patti  agrari.  I  latifondisti  ne 
furono  i  meno  colpiti  sia  per  la  maggiore  resistenza  of- 
ferta dalla  loro  potenza  economica,  sia  perchè  vigevano 
ancora  gli  antichi  affìtti  e  poterono,  così,  tranquillamente 
prepararsi  all'avvenire  assumendo  la  cultura  diretta  o 
dando  direttamente  la  terra  in  affitto.  Del  resto,  la 
diminuzione  dei  fìtti  non  fu  generale,  anzi,  per  al- 
cuni, è  certo  l'avvenuto  aumento,  e,  d'altra  parte,  la 
diminuzione  fu  compensata  dall'aumento  del  prezzo  dei 
prodotti. 

I  veri  colpiti  sono  i  piccoli  proprietari  i  quali,  co- 
stretti a  vendere  i  loro  beni^  diventano  mendicanti  di 
impieghi  e  creano  gruppi  di  spostati.  Sul  benefìcio  di 
questo  effetto,  messo  in  rilievo  dall'Inchiesta,  occorre  fare, 
naturalmente,  qualche  riserva,  specie  quando  si  pensa 
che  altre  nazioni  fanno  leggi  speciali  per  agevolare  la 
costituzione  e  la  difesa  della  piccola  proprietà  e  da  noi 
se  ne  meditano  delle  simili. 

I  contadini  non  si  trovano  in  una  posizione  netta 
e  precisa  di  fronte  agli  effetti  dell'emigrazione,  giac- 
ché migliorarono  solo  i  salariati  e  gli  aumenti  furono 
anche  relativi    perchè,   di   fronte   al  rialzo,  alcuni   pvo- 
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prietari  ricorsero  alle  macchine  e  sostituirono  alla 
zappa  l'aratro.  G-iovò  Temigrazione  -  senza  dubbio  - 
ai  lavoratori  più  anziani,  ai  vecchi,  alle  donne,  prima 
trascurati. 

Secondo  le  risposte  ad  un  quistionario  diligentemente 
compilato  e  distribuito  in  occasione  delF Inchiesta,  tutti 
sono  concordi  nel  dire  che  i  rimpatriati  non  si  accon- 
tentano di  riprendere  la  vita  antica,  ma  vogliono  salire 
pili  su  ;  e  se  ciò  non  è  possibile,  ripartono  :  il  che  è  certo 
indizio  di  elevazione  morale. 

Non  altrettanto  può  dirsi  delle  condizioni  materiali 
in  cui  ritornano.  Le  statistiche  più  recenti,  pubblicate 
dopo  l'Inchiesta,  ci  dicono,  infatti,  che  sono  in  aumento 
continuo  ed  allarmante  la  morbilità  e  la  mortalità  fra  i 
ritornati  e  che,  mentre  noi  diamo  gente  valida  e  robusta 
alla  terra  straniera,  questa  ce  la  restituisce  invalida.  Le 
principali  malattie,  e  quelle  che  più  allarmano,  natural- 
mente, sono  le  contagiose,  che  costituiscono  le  vere  pia- 
ghe sociali.  Sono  in  grande  aumento  il  tracoma  e  la 
tubercolosi.  Specie  in  ordine  ai  tubercolotici,  l'allarme 
è  ina  grave. 

Nel  periodo  dal  1901  al  1908,  la  Sicilia  occupa  il 
primo  posto  per  i  tubercolotici  rimpatriati  raggiungendo 
il  numero  di  616,  seguita  a  breve  distanza  dalla  Cam- 
pania (595),  poi  dalle  Calabrie  (360)  e  poi  ancora  dal- 
l'Abruzzo (265),  mentre  ne  ha  soli  67  il  Veneto,  che 
è  pure  compartimento  ad  alta  emigrazione.  Similmente, 
sono  aumentate  le  morti  per  tubercolosi,  in  tutto  il 
Regno,  in  questo  ultimo  settennio  1902-1908.  Da  127.981 
che  erano  nel  periodo  a  bassa  emigi^azione,  dal  1887  al 
1890,  sono  aumentati  a  241,571  nel  periodo  dal  1902 
al   1908. 
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Anclie  in  Sicilia  da  9810,  del  primo  periodo,  sono 
annientati  a  19.342!  ^ 

Grandi  ed  energiche  misure  di  difesa  occorrono,  dun- 
que, contro  questi  mali  terribili  che  vengono  ad  infe- 
stare le  nostre  contrade.  Sarebbe  un  vero  lavoro  di  Sisifo 
quello  dello  Stato,  che  si  affanna  ad  evitare  nel  Kegno 
la  diffusione  di  queste  malattie  contagiose,  se  poi  tanto 
lavoro  dovesse  venire  frustrato  dalla  triste  importazione 
dei  rimpatriati  dall'America. 

Altro  effetto  indubbiamente  doloroso  è  quello  rela- 
tivo alla  compagine  dello  esercito,  giacche  sottrae  ad 
essa  una  parte  del  contingente  migliore  di  giovani  che 
emigrano  in  America,  dove  trovano  più  facilmente  modo 
di  farsi  riformare  ;  o  non  rimpatriano  piìi,  oppure  aspet- 
tano di  essere  divenuti  inabili  al  servizio  per  farlo.  I^on 
ho  potuto  rintracciare  una  stativstica  per  compartimenti; 
ma  una  statistica  del  1908  dà  per  risultato  per  il  Ee- 
gno  che  i  renitenti,  da  26.450  che  erano  nel  1897,  nel 
1906  erano  aumentati  a  40,226  ;  ed  anche  a  credere  che 
la  Sicilia  segua  le  proporzioni  del  Regno,  l'effetto  è  ab- 
bastanza notevole. 

Incerti  sono  gli  effetti  in  ordine  alla  delinquenza, 
malgrado  l'ottimismo  di  taluno  dei  nostri  studiosi. 

Certo,  però  -  e  ciò  è   anche    accettato    dagli  otti- 


1  Boll.  delVUmigr.,  1910,  n.  14,  15,  16.  Dopo  il  1910,  la  più 
recente  relazione  igienico-sanitaria  (Boll.  1912,  4-5)  non  contiene 
dati  per  compartimenti  ;  ma  il  relatore  richiama  sempre  più  l'at- 
tenzione sulP aggravarsi  delle  malattie  del  tracoma  e  della  tuber- 
colosi. Nel  1910,  mentre  sui  viaggi  di  andata  c'erano,  per  1000 
emigranti,  0,050  casi  di  tubercolosi,  in  quelli  di  ritorno  ce  n'erano 
6.503;  e  pel  tracroma,  contro  0,501,  all'andata,  c'erano  5,537  al 
ritorno. 
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misti  perchè  le  cifre  parlan  chiaro  -  sono  aumentati  i 
reati  contro  l'ordinamento  delle  famiglie:  male  gravis- 
simo, tanto  per  il  reato  in  se  stesso,  quanto  perchè  indica 
la  dissoluzione  della  famiglia,  Tunica  cellula,  forse,  rima- 
sta sana  nella  compagine  sociale  siciliana. 

In  quanto  al  latifondo,  nessuna  influenza  ha  eserci- 
tato l'emigrazione,  sulla  sua  trasformazione.  Esso  è  ri- 
masto chiuso  ed  impenetrabile  nei  suoi  confini,  difesi 
dalla  potenza  economica  del  ricco  signore,  il  quale  non 
si  lascia,  certo,  sedurre  dalle  richieste  dell'emigrante  che, 
col  suo  piccolo  peculio,  invano  richiede  la  compra  di  un 
pezzo  di  terra. 

Effètto  accertato,  e  generalmente  accettato,  è,  invece, 
quello  relativo  alla  maggior  frequenza  delle  scuole. 

Secondo  le  statistiche  degli  ultimi  anni  di  emigra- 
zione intensa,  infatti,  la  iscrizione  dei  ragazzi  alla  scuola 
è  aumentata  di  circa  un  terzo,  sia  perchè  i  genitori, 
consci  della  forza  dell'istruzione  nella  lotta  della  vita, 
obbligano  i  propri  figli  alla  frequenza,  sia,  e  più  ancora, 
per  la  migliorata  condizione  economica  delle  famiglie  de- 
gli emigranti.  Mentre  prima,  infatti,  i  genitori  eran  co- 
stretti a  distrarre  il  bambino  dalla  scuola  per  mandarlo 
al  lavoro,  oggi  le  rimesse  dall'America  quel  bisogno  hanno 
attutito. 

7.  —  Come  ognun  sente,  lungo  questa  fugace  espo- 
sizione degli  effetti  dell'emigrazione  in  Sicilia,  la  nostra 
anima  è  stata  dibattuta  nell'ansia  continua  fra  il  bene 
ed  il  male;  ed  in  questa  ansia,  un  senso  di  profonda 
perplessità  si  è  impadronito  di  noi,  invincibilmente  :  una 
I)rova  di  piiì^  cotesta,  della  difiìcoltà  della  decisione  de- 
finitiva. 


—   Ì02  -^ 

Kè  questa  impressione  è  nostra  soltanto.  Il  Loren- 
zoni  stesso^  infatti,  mentre  di  questo  fenomeno  scrive, 
nella  sua  splendida  relazione,  «  che  può  rassomigliarsi 
a  una  catapulta  destinata  a  sconvolgere  dagli  imi 
fondamenti  la  compagine  economica  e  sociale  delFi- 
sola:  non  invero  per  distruggerla  o  per  crearvi  il  de- 
serto, ma  per  ricostruirla  su  più  floride  e  più  moderne 
basi  »,  nella  relazione  medesima,  a  distanza  di  poche 
pagine,  dice  :  «  L'emigrazione  siciliana,  per  essere  di 
data  recente,  e  perchè  tocca  tutte  le  fibre  della  vita 
del  paese,  è  ancora  una  paurosa  incognita  dietro  la 
quale  non  sappiamo  se  si  nasconderà  un  avvenire  sta- 
bilmente migliore  del  presente  od  un  peggioramento 
delle  condizioni  attuali  ». 

Non  diamo  affatto  importanza  di  contraddizione  ai  due 
giudizii.  In  essi,  piuttosto,  ci  par  di  scorgere  il  segno 
di  quella  perplessità  che  ha  invaso  e  invade  lo  spirito 
di  tutti  coloro  che,  con  serenità,  esaminano  gli  effetti 
tutti  del  fenomeno. 

Da  parte  nostra,  non  neghiamo  il  bene,  ma  non  ci 
nascondiamo  il  male:  perciò  non  siamo  ne  ottimisti,  ne 
pessimisti.  Sottoscriviamo,  per  ora,  per  l'incognita.  La 
storia,  a  suo  tempo,  giudicherà. 

Ma  nell'apprezzare  il  bene,  non  possiamo  spingerci 
fino  ad  associarci  a  coloro  che,  dall'emigrazione,  si 
aspettano  la  redenzione  autonoma  ed  automatica  delle 
nostre  regioni. 

L'emigrazione  ha  una  potestà  benefica  limitata,  così 
come  necessariamente  limitato  è  l'effetto  di  ogni  feno- 
meno naturale,  così  come  necessariamente  limitata  è 
la  potestà  di  ogni  privata  iniziativa. 

Or   se   è   vero  che    causa  principale   del   fenomemo 
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emigratorio  è  il  profondo  disagio  economico  e  morale 
del  Mezzogiorno  ;  se  è  vero  che  da  questo  disagio  - 
come  dairinchiesta  ultima  è  accertato  -  restano  colpiti 
non  soltanto  i  poveri,  ma  anche  i  ricchi  ;  se  è  vero  che 
il  disboscamentOj  disseccando  le  fonti,  ha  impoverito  le 
nostre  terre  5  che  il  difetto  di  viabilità  ha  tagliato  molti 
paesi  dalla  civiltà  ed  insieme  alla  mancanza  di  sicurezza 
ed  alla  malaria,  ha  spopolato  le  nostre  campagne  j  che 
l'istruzione,  agraria  e  non  agraria,  è  difettosa  5  che  le 
Amministrazioni  locali  sono  strumento  di  lotte  politiche 
e  la  magistratura  talvolta  della  politica  si  fa  serva;  se 
è  vero  che  il  latifondo  resta  come  una  sfìnge  immobile 
ed  impenetrabile  e  che  l'irrigazione  è  un  pio  desiderio  ; 
se  tutte  queste  cause  di  disagio  restano  ferme  ed  im- 
mutate, né  accennano  menomamente  -  specie  le  fonda- 
mentali -  a  mutare,  oggi  dopo  un  decennio  di  emigra- 
zione, è  lecito  che  noi  soverchiamente  ci  compiacciamo 
delle  rimesse  dei  nostri  emigranti,  specie  quando  sap- 
piamo di  quante  lagrime  grondino  ! 

È  lecito  ed  è  dignitoso  per  noi  congratularci  tran- 
quillamente della  maggior  frequenza  della  scuola  che 
l'emigrazione  ci  procura? 

O  non  debbono,  tutte  queste  immanenti  cause  di 
disagio  e  questi  vantaggi  conquistati  a  prezzo  così  caro, 
indurci,  imporci,  anzi,  di  riparare  al  disagio  medesimo 
dando  alle  campagne  l'irrigazione,  la  sicurezza,  la  via- 
bilità^ la  salubrità,  dando  al  contadino  il  salario  ade- 
guato ai  bisogni  della  sua  esistenza,  a  lui  ed  ai  suoi 
figli  non  solo  la  scuola,  ma  la  possibilità  e  la  facilità 
dei  mezzi  per  accedervi  ;  e  sopratutto  dando  a  lui,  al 
pari  del  ricco,  la  piti  alta  garenzia  di  ogni  società  civile 
e  la  più  salda  base  di  ogni  benessere  :  la  giustizia  nella 
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osservanza  delle  leggi  e  nella  soluzione  delle  contese 
private  e  pubbliche  ? 

Queste  le  domande  che  sorgono  spontanee  ed  alle 
quali  possono,  in  j)arte,  rispondere  i  privati,  in  quanto 
noi  possiamo  solo  agevolare,  spingere  ogni  riforma 
tendente  al  raggiungimento  di  quegli  scopi  j  in  gran 
parte,  invece,  debbono  rispondere  lo  Stato,  le  Provincie, 
i  Comuni,  ciascuno  nella  sfera  della  propria  azione, 
in  quanto  essi  soli  posson  dare  molte  delle  cose  che  si 
richiedono  come  necessità  imprescindibile  del  nostro 
risorgimento  economico. 

Or  se,  sentendo  levare  inni  all' emigrazione,  ci  affret- 
tiamo, talvolta,  a  calmare  gli  ardori,  non  è  già  perchè 
vogliam  negare  i  beneflcii  che  dalFemigrazione  deri- 
vano ;  ma  perchè  troppo  è  da  temere  che  da  questo 
gridìo  continuo  di  gioia  derivi  a  noi  un  bene  simile  a 
quello  che  deriva  dalla  morfina  :  di  assopirci,  cioè,  in 
un  sogno  di  rose^  dal  quale  tristissimo  potrebbe  essere 
il  risveglio. 

Da  questo  triste  narcotico  dobbiamo  guardarci  spe- 
cie perchè  gli  Enti  pubblici  di  narcotici  non  hanno 
davvero  bisogno.  Insistere,  invece,  dobbiamo,  con  tutte 
le  nostre  forze,  sulla  necessità  di  una  politica  fattiva 
di  rinnovamento  delPambiente  attuale  :  politica  fattiva 
nel  senso  che  lo  Stato  debba  spronare,  spingere,  for- 
zare, integrare  Fopera  dei  privati,  là  dove  questi  pos- 
sono ^  ed  essere  fattore  principale  dove  essi  non  possono  ^ 

Se  un  giorno  questo  rinnovamentO;,  che  oggi  pare 
un  sogno,  diventasse   realtà   e   l'emigrazione,   per    caso 


^  Sono  state  queste  le  giuste  conclusioni  di  Luigi  Einaudi, 
in  alcuni  articoli  sul  Corriere  della  Sera  del  1910;  alle  quali  pie- 
namente aderiamo. 


-  come  altrove  è  accaduto  -  diminuisse^  perchè  Femigrante 
troverebbe  in  patria  quel  benessere  che  va  oggi  a  con- 
quistare altrove  a  prezzo  di  maggiori  sacrificii^  quale 
rimorso  noi  non  sentiremmo  per  esserci  baloccati  in 
tante  quisquilie,  trascurando  il  problema  vero  ed  essen- 
ziale della  nostra  redenzione  che  si  compendia  nel  rin- 
novamento materiale  e  morale  dell'ambiente  % 

In  quest'opera,  dunque,  è  necessario  concordino  gli 
sforzi  di  tutti  :  nell'aiutare  il  nostro  contadino,  il  nostro 
popolo,  nella  sua  redenzione  in  patria,  affinchè  egli  a 
questa  preferisca  offrire,  prima  che  ad  altri,  le  sue  virtù 
di  lavoratore  inestimabile. 


Capitolo  II. 
IL  MOVIMENTO   COOPERATIVO  AGRICOLO. 

Sommario  :  1.  Sguardo  generale.  —  2.  L'origine  del  movimento.  — 
3.  Le  istituzioni  cattoliche.  —  4.  Le  istituzioni  aconfessio- 
nali. —  5.  L'intervento  dello  Stato  a  mezzo  del  Banco  di 
Sicilia  e  della  Legislazione  speciale.  —  6.  Le  Casse  provinciali 
di  Credito.  —  7.  Qualche  difetto  delle  leggi  speciali.  — 
8.  Importanza  e  movimento  dei  capitali  destinati  al  Credito 
agrario.  —  9.  Le  affittanze  collettive.  —  10.  Due  tipi  di 
grandi  Società  a  scopo  di  affittanze  collettive.  —  11.  Orga- 
nizzazione tecnica  delle  affittanze.  —  12.  Vantaggi  conseguiti 
dalle  affittante.  —  13.  Ostacoli  che  si  oppongono  a  vantaggi 
ulteriori  e  maggiori.  —  14.  La  politica  nel  cooperativismo.  — 
15.  Forme  di  falso  cooperativismo.  —  16.  Uno  dei  maggiori 
doveri  del  cooperativismo  :  la  redenzione  dalla  schiavitù  dei 
concimi  chimici.  —  17.  Necessità  di  prevenire  e  reprimere 
le  frodi  sui  concimi  chimici.  —  18.  Il  progettato  nuovo  Isti- 
tuto di  Credito  Agrario.  —  Conclusioni   e  voti. 

1.  —  Il  movimento  cooperativo  nell'agricoltura,  svi- 
luppatosi in  Sicilia  da  qualche  tempo  a  questa  parte, 
ha  preso  oggi  un'importanza  non  comune.  La  Sicilia, 
così,  è  salita  in  brevissimo  tempo  ad  uno  dei  più  alti 
posti  della  scala  del  movimento  cooperativo  di  tutto  il 
Regno.  Come  risulta,  infatti,  dall'ultima  statistica  delle 
Casse  Rurali  e  Società  Cooperative  esistenti  in  Italia  al 
1912,  giusta  la  pubblicazione  annuale  della  Federazione 
ì^azionale  delle  Casse  rurali  italiane,  la  Sicilia,  con  le  sue 
324  istituzioni  di  credito  agrario,  occupa  il  secondo  po- 
sto in  tutto  il  Regno  superata  solo  dal  Veneto  che  ne 
possiede  449  e  seguita  dall'Emilia  con  304,  dalla  Lom- 
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bardia  con  238,  dal  Piemonte  con  167  ecc.  I^Tei  rapporti 
con  la  popolazione,  occupa  il  quarto  posto,  possedendo 
un'istituzione  per  11.503  abitanti  circa,  superata  dal  Ve- 
neto (1^  posto)  con  1  su  8326,  dalla  Sardegna  (2*^  posto) 
con  1  su  8375  e  dairEmilia  (3^  posto)  con  1  su  8992. 

Le  Provincie  di  Sicilia  in  cui  lo  sviluppo  ò  avvenuto 
più  rigogliosamente  sono  quelle  di  Palermo  con  82, 
Girgenti  con  74.  Seguono,  a  qualche  distanza,  Calta- 
nissetta  con  55,  Catania  con  52,  Trapani  con  39,  Sira- 
cusa con  21,  ultima  Messina  con  13. 

Se  si  tien  conto  che  nel  1910  le  istituzioni  erano 
310,  e  nel  1912,  334,  è  evidente  che  il  movimento  si 
mantiene  semi)re  nella  linearascendente.  La  Provincia 
in  cui  questa  ascensione  è  piii  notevole  è  quella  di  Tra- 
pani, la  quale,  in  due  anni,  è  salita  da  24  del  1910  a  39. 
Anche  le  altre  provincie  seguono  uguale  movimento  seb- 
bene in  minori  proporzioni,  restando  soltanto  stazionaria 
quella  di  Messina  con  13.  La  ragione  principale  delle  di- 
verse proporzioni  sta  nella  diversa  condizione  delle  Pro- 
vincie relativamente  allo  stato  della  loro  agricoltura. 
La  Provincia  di  Messina,  per  esempio,  è  all'ultimo  po- 
sto perchè  la  proprietà  ivi  è  molto  frazionata  e  vi  pre- 
domina la  coltura  intensiva:  condizioni  entrambe  che 
dimostrano  uno  stato  di  benessere  maggiore  che  nelle 
altre  provincie,  e  quindi  minore  necessità  di  attingere 
al  credito  degli  istituti  bancarii.  Inoltre  predomina,  in 
quella  provincia,  la  coltura  degli  agrumi,  per  cui  esi- 
stono speciali  organizzazioni  di  speculatori  che  antici- 
pano il  prezzo  del  prodotto  o  dei  derivati,  senza  tener 
conto  che  la  cultura  non  ha  bisogno  di  grandi  antici- 
pazioni. 

Kelle   altre    provincie    il    grado    di   diffusione    delle 
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istituzioni  di  credito  è  commisurato,  anzitutto,  alla  en. 
tità  delle  terre  coltivate  estensivamente,  specie  a  cul- 
tura cerealica,  ed  alla  prevalenza  del  latifondo^  la  cui 
zona  si  estende  in  maggiori  o  minori  proporzioni,  in 
tutte  le  Provincie.  Ma  non  è  questa  la  sola  ragione 
di  quella  diffusione.  Un'altra  ve  ne  ha  di  natura  x>oli- 
tica,  la  quale  è  anche  la  fonte  di  origine  dello  sviluppo 
iniziale  di  tali  istituzioni  in  Sicilia  j  e  ad  essa  accen- 
neremo brevemente  subito. 


2.  —  È  noto  che,  nell'alta  Italia,  il  moto  iniziale 
per  la  creazione  delle  Casse  rurali  a  scopo  di  credito 
agrario,  si  deve  all'opera  del  WoUemborg  e  del  Luzzatti, 
seguiti  da  altri  volonterosi.  Il  punto  di  partenza  fu  il 
Veneto,  con  la  ormai  famosa  Cassa  di  Loreggia;  ma  è 
anche  risaputo  che  quel  movimento  non  ebbe,  per  qual- 
che tempo,  quella  fortuna  che  pur  meritava,  data  special- 
mente, la  grande  utilità  che  si  proponeva  di  raggiungere, 
^éi  1889,  infatti,  dopo,  cioè,  sei  anni,  il  numero  delle 
Casse^  sebbene  accresciuto,  non  raggiungeva  che  la  cifra 
di  42  in  tutta  Italia,  ma  esse  non  andavano  al  di  là  dal 
Yeneto  e  dalla  Lombardia. 

I  partiti  liberali  -  meno  il  socialista  -  poco  com- 
presero l'importanza  di  quel  movimento,  o  se  lo  com- 
presero, preferirono  restarsene  inerti,  lasciando  che  le 
poche  Casse,  create  dalla  tenace  operosità  dei  primi  orga- 
nizzatori, vivacchiassero  alla  meglio  alla  peggio. 

Al  contrario^  il  partito  cattolico  comprese  non  sol- 
tanto tutta  l'importanza  del  movimento,  ma  ne  intravide 
tutto  il  pericolo  per  i  suoi  fini  politici  e  cominciò,  allora, 
l'opera  ben  nota  di  Don  Cerruti,  che  nel  Bergamasco, 
specialmente,  distese,  a  poco  a  poco,  quella  rete  di  isti- 
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tuzioni  le  quali^  ben  presto^  dovevano  acquistare  così 
larga  importanza  da  mettere  il  partito  cattolico  a  capo 
del  movimento. 

Così  il  movimento  cattolico^  iniziato  nel  1890  ^,  si 
aiferma  concretamente  nel  1892,  al  X  Congresso  tenuto 
in  Genova,  dove  sono  presentate  le  prime  18  Casse 
rurali  e  deliberata  la  fondazione  di  associazioni  o  leghe 
di  proprietarii  o  contadini  allo  scopo  di  migliorare  le 
condizioni  delle  classi  interessate,  e  di  Unioni  rurali 
per  acquisti  collettivi,  assicurazioni  e  Casse  rurali. 

]^el  1894,  all'XI  Congresso  tenuto  a  Roma,  le  Casse 
sono  salite  a  69,  e  se  ne  raccomanda  incessantemente 
la  costituzione  anche  nel  Congresso  di  Pavia  (XII),  te- 
nuto nello  stesso  anno;  e  nei  Congressi  successivi  non 
si  manca  mai  di  propugnare  l'istituzione  di  quegli  enti 
finché,  al  XIX  Congresso  di  Bologna^  si  delibera  anche 
di  promuovere  gli  affitti  collettivi,  già  adottati  in  qual- 
che località. 

Le  varie  Casse  o  cooperative  locali,  poi,  si  andavano 
riunendo  in  federazioni  provinciali,  diocesane,  regionali 
aderenti  alla  II  Sezione  dell'Opera  dei  Congressi  con 
sede  in  Bergamo.  IS'el  1905  si  pensava  a  riunire  le 
Cooperative  agricole  in  Federazione  Nazionale,  la  quale 
poteva  dirsi  costituita  il  15  febbraio  1908,  e  nel  1909, 
in  occasione  del  Congresso  di  Brescia  delle  Casse  rurali 
cattoliche  dell'Alta  Italia,  si  deliberava  la  costituzione 
definitiva  della  Federazione  nazionale  con  4  Comitati 
interregionali  promotori,  di  cui  uno  per  la  Sicilia;  e 
veniva  fondato  l'organo  giornalistico  «  La  Cooperazione 
Popolare  ». 


^  Le  organizzazioni  operaie  cattoliche  in  Italia  -  Koma,  Tip.  Poli- 
grafica 1911, 
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Abbiamo  voluto  accennare  a  larghissimi  tratti  a  que- 
sto movimento  cattolico  perchè,  al  contrario  dell'Alta 
Italia  -  dove,  come  vedemmo,  l'inizio  avvenne  per  virtù 
di  uomini  di  fede  liberale  -  in  Sicilia  il  movimento  coo- 
perativo agricolo,  avente  per  iscopo  la  diffusione  del 
credito  agrario,  avvenne  per  virtti  del  partito  cattolico. 

3.  —  È  appunto  verso  il  1893  che  noi  vediamo  na- 
scere, in  Sicilia,  le  prime  istituzioni  del  genere,  di  na- 
tura essenzialmente  confessionale.  La  prima  è  quella  di 
Cesarò;  nel  1895  ne  viene  fondata  un'altra  sola,  nel  1897 
sono  6,-  nel  '99,  11;  nel  1902,  16;  finche  nel  1910  ne 
sono  registrate  111,  secondo  la  Statistica  dell'Ufficio 
del  Lavoro  del  1911.  Per  essa,  la  Sicilia  occupa,  per 
Casse  cattoliche,  il  4°  posto  fra  le  varie  regioni  d'Italia, 
dopo  l'Emilia  (218),  il  Veneto  (208),  e  la  Lombardia  (166). 

Il  numero  dei  soci  sarebbe  di  17  mila  circa  e  per 
82  di  esse  Casse  i  depositi  ammonterebbero  a  6  milioni 
circa,  per  91  i  prestiti  ammonterebbero  a  5  milioni  e 
mezzo,  per  75  il  capitale  sarebbe  di  72  mila  lire  circa 
e  per  40  la  riserva  ammonterebbe  a  96  mila  lire  circa. 

Come  si  vede,  queste  cifre  dicono  assai  poco  essendo 
abbastanza  incomplete  e  parziali.  Le  abbiamo  voluto 
indicare  solo  per  dare  un'idea,  assai  approssimativa  del 
movimento. 

Sempre  secondo  quella  statistica,  la  Sicilia,  invece, 
occuperebbe  il  primo  posto  fra  le  varie  regioni  del  Eegno 
per  le  Affittanze  collettive  cattoliche.  Esse,  infatti,  am- 
monterebbero a  29,  mentre  la  Lombardia,  che  immedia- 
tamente la  segue,  ne  avrebbe  18.  I  soci  in  Sicilia  sa- 
rebbero 4550,  mentre  in  Lombardia  sarebbero  3820. 

Kelativamente  all'estensione  delle  terre  in  affitto, 
invece,   il   primo   posto   sarebbe   occupato   dal   Veneto. 
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Mentre^  infatti,  per  la  Sicilia,  di  15  afiSttanze  su  29,  si 
conosce  che  hanno  in  affitto  una  estensione  di  etta- 
ri 9.711.09,72,  del  Veneto,  invece,  si  sa  che  9,  sulle  12 
affittanze  di  cui  quella  regione  dispone,  hanno  affitti 
per  ett.  31.957,71,30. 

Le  affittanze  in  Sicilia,  sono,  naturalmente,  più.  dif- 
fuse nella  zona  del  latifondo. 

Circa  gli  altri  dati,  poco  o  nulla  si  può  dire  di  pre- 
ciso, essendo  sconosciuti  i  bilanci  delle  affittanze,  o, 
almeno,  conosciuti  in  modo  assai  incompleto  ed  incerto  ^ 

Di  Unioni  rurali  cattoliche  la  Sicilia  ne  ha  solo  10, 
con  2239  soci,  occupando  il  7°  posto  nel  Eegno,  mentre 
ne  esistono  ben  160  in  Piemonte  con  14.515  soci.  Esse 
hanno  lo  scopo  dell'acquisto  e  delle  vendite   collettive. 

Non  esiste,  invece,  alcuna  Società  di  Assicurazione 
Cattolica  contro  il  bestiame  e  gli  incendi. 

Gli  Statuti  delle  istituzioni  suddette  variano,  in  ge- 
nerale, gii  uni  dagli  altri,  ma  tutti  hanno  per  principio 
e  per  condizione  di  ammissione  dei  soci  la  professione 
di  fede  cattolica. 

l^Teirinchiesta  Agraria  ultima  sono  stati  diligente- 
mente raccolti  gli  statuti  di  circa  50  Società,  di  cui 
può  pigliare   visione  chi  voglia  notizie   lAh  dettagliate. 

Sulla  loro  costituzione  tecnica  e  sul  loro  funziona- 
mento diremo  piìi  oltre.  Intanto  occorre  accennare  alle 
istituzioni  aconfessionali. 

4.  —  Circa  queste  istituzioni  non  abbiamo  statistiche 
complete,  ne  cognizioni  precise  sulla  loro  cronologia,  ne 
sulle  loro  vicende. 


Ho  domaudato  invano  tali  «tatinticlic. 
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L'Inchiesta  agraria  ultima  stessa  non  offre  nessuna 
notizia  concreta  e  precisa,  essendosi  limitata  a  ripro- 
durre una  lista  di  casse  aconfessionali  della  Provincia 
di  Girgenti  nonché  alcune  notizie  fornite  dalle  relazioni 
annuali  del  Banco  di  Sicilia  per  quanto  riguarda  il 
servizio  di  Credito  Agrario.  Ma  è  opportuno  notare 
che  queste  notizie  del  Banco  riguardano  tutti  gli  enti 
intermediarli  del  Banco  stesso,  i  quali  sono  alcuni  di 
natura  confessionale,  altri  aconfessionali,  e  quella  lista 
relativa  ad  una  sola  provincia  è  troppo  ristretta. 

Crediamo  di  poter  fornire  delle  cifre  che  più  si  ap- 
prossimano alla  realtà,  mediante  un  computo  fatto  sulla 
lista  completa  delle  Casse  rurali  e  cooperative  esistenti 
in  Sicilia  al  31  dicembre  1912,  pubblicata  dalla  Fede- 
razione Nazioùale  delle  Casse  rurali  italiane. 

Distinguendo,  infatti,  le  Casse  confessionali  da  quelle 
neutre,  a  seconda  della  denominazione  delle  Casse  stes- 
se, abbiamo  trovato  che,  delle  332  Casse  esistenti  in 
quell'anno  in  Sicilia,  149  portavano  la  qualifica  di  «  cat- 
tolica »  ovvero  erano  intitolate  dal  nome  di  un  Santo, 
mentre  183  non  avevano  nessuno  dei  due  caratteri  di 
distinzione,  e  quindi  possono  essere  considerate,  con 
grandissima  approssimazione^  aconfessionali.  Queste,  dun- 
que, fino  allo  scorso  anno,  sarebbero  state  di  poco  su- 
l)eriori  a  quelle  cattoliche. 

In  quanto  alla  loro  origine,  poco  -  come  dicemmo  - 
si  può  dire  di  concreto  e  di  specifico.  Certo,  però,  è  che 
le  Casse  aconfessionali  sorsero  assai  dopo  quelle  catto- 
liche e  la  loro  origine  va  trovata,  più  che  in  un  mo- 
vimento di  xjartito,  nell'impulso  che  lo  Stato  si  decise, 
negli  ultimi  anni,  a  dare  a  queste  istituzioni,  forse  preoc- 
cupato del  movimento  cattolico  che  andava  sempre  più 
estendendosi  e  pigliando  maggiore  importanza. 
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E  poiché  Fimpulso  fu  dato  mediante  il  Banco  di 
Sicilia j  l'ente  bancario  propulsore  e  tutore  di  tutte  le 
iniziative  economiche  siciliane,  è  necessario  ricordare 
brevemente  le  vicende  del  servizio  di  credito  agrario  del 
Banco,  perchè  in  esse  si  innestano  le  vicende  di  quasi 
tutto  il  movimento  cooperativo  agrario  di  questi  ultimi 
anni  in  Sicilia  per  le  istituzioni  laiche  e  confessionali, 
e  specialmente  le  origini  delle  laiche. 

5.  —  È  noto  come  in  Italia  esistesse  già  una  legge 
23  gennaio  1887  per  il  Credito  agrario.  In  base  a 
tale  legge,  il  Banco  di  Sicilia,  con  decreto  1^  novem- 
bre 1888,  fu  autorizzato  a  fare  operazioni  di  credito 
agrario.  All'uopo,  prelevò  dalla  massa  di  rispetto  2  mi- 
lioni per  distribuirle  a  chi  ne  facesse  richiesta,  con  con- 
tratti a  formule  prestabilite,  in  modo  che  riescisse  palese 
lo  scopo  agricolo  del  prestito. 

Le  operazioni,  piuttosto  abbondanti  nel  primo  anno 
di  esercizio,  decrebbero  negli  anni  successivi  e  la  cifra 
più  alta  raggiunta  nel  1892  fu  di  41  prestiti  per  com- 
plessive L.  241  mila,  e  nel  1907  -  in  cui  si  cessò  dal 
fare  queste  operazioni  -  la  cifra  non  superava  che  di 
poco  le  200  mila  lire. 

Questo  insuccesso  non  fu  soltanto  una  specialità 
della  Sicilia,  ma  generale;  e  le  cause,  secondo  il  cenno 
storico  e  critico  ^  sulla  legislazione  italiana  di  Credito 
Agrario  del  Baccaglini  (da  cui  riassumo,  in  parte,  le 
notizie  relative  al  movimento  legislativo)  andavano  ri- 
scontrate : 

a)  nella  soverchia  latitudine  del  privilegio  del  loca- 


'  Annali  del  Credito  e  della  Previdenza,  anno  1911. 
G.  Bkucoleri. 
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tore  di  fronte  ed  in  opposizione  a  quello  delPlstituto 
di  Credito  agrario; 

h)  nelle  inadeguate  malleverie  del  credito^  per  il  caso 
di  distribuzione  dolosa  o  alienazione  degli  oggetti  a  cui 
il  privilegio  era  sottoposto; 

e)  nelle  tasse  che  colpivano  gli  atti  occorrenti  alla 
stipula  dei  prestiti  ed  all'assunzione  dei  privilegi; 

d)  nell'elevatezza  del  tasso  normale  di  interesse,  mal- 
grado le  maggiori  garenzie  del  prodotto. 

Mentre  si  sentiva  il  bisogno  di  emendare  la  legge 
del  1887  per  renderla  più  feconda  di  effetti  pratici,  nel- 
l'Italia settentrionale  cominciavano  a  sorgere  e  prospe- 
rare Banche  popolari^  Sindacati  agricoli,  Casse  rurali 
-  di  cui  già  facemmo  cenno,  specie  ad  opera  del  par- 
tito cattolico  -  :  istituzioni  tutte  che  si  giovavano  delle 
sole  agevolazioni  fiscali  concesse  alle  cooperative,  allo 
scopo  di  distribuire  largamente,  a  mite  interesse,  il  cre- 
dito fra  gli  agricoltori.  Questi  piccoli  istituti,  operando 
in  piccoli  centri,  poterono  conseguire  lo  scopo  vero  del 
credito  (che  è  nel  tempo  stesso  la  base  della  sua  si- 
curezza): che  le  somme  mutuate  fossero  veramente  im- 
piegate, a  vantaggio  dell'agricoltura.  Se,  poi,  l'istituto 
era  composto  delle  stesse  persone  che  si  giovavano  del 
credito,  e  queste  si  obbligassero  solidamente  con  i  loro 
beni,  allora  la  garenzia  era  completa. 

Questa  esperienza  suggerì  al  legislatore  di  iniziare 
in  altre  regioni,  con  la  spinta  della  legge^,  l'opera  che 
altrove  si  era  compiuta  spontaneamente  :  e  l'esperi- 
mento si  limitò  alla  Italia  meridionale  e  alla  Sardegna. 
Tenne,  così,  la  legge  7  luglio  1901  con  cui  si  affidava 
l'esercizio  del  credito  agrario,  per  quelle  regioni,  alla 
Cassa  di  Risparmio  del  Banco  di  ISTapoli, 
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11  congegno  della  legge  era  basato  sulla  creazione 
degli  istituti  intermediarii  j  ma  l'esperimento  non  ebbe 
successo^  sia  perchè  l'importanza  della  legge  non  fu  in- 
teramente compresa,  sia  per  la  lotta  mossa  dai  piccoli 
istituti,  che  prima  scontavano  al  7  ed  all'8  per  cento, 
mentre,  in  virtù  della  nuova  legge,  il  maggior  tasso  am- 
messo, per  i  prestiti    di    natura  agricola,  era  del  5  ^/q. 

Sorse,  così,  un'agitazione  generale  per  ottenere  una 
riforma  della  legge.  Ma,  frattanto,  in  Sicilia,  si  tentava 
una  nuova  specie  di  esperimento.  Nel  1904,  infatti,  il 
Banco  di  Sicilia  istituiva  un  servizio  di  piccoli  prestiti 
agTari,  per  somme  non  superiori  a  L.  500  al  4  ^/q,  ga- 
rentite  dal  solo  privilegio  legale. 

Questo  servizio,  molto  più  semplice  e  meno  costoso^ 
si  sviluppò  abbastanza  rapidamente.  Mentre,  infatti,  nel 
primo  anno,  i  prestiti  erano  stati  1483  per  lo  ammon- 
tare di  L.  460  mila  circa,  nel  1906  raggiungevano  la  cifra 
di  4995,  per  poco  più  di  un  milione. 

Eestava,  però,  l'inconveniente  gravissimo  che  la 
effettiva  destinazione  agricola  del  danaro  prestato  non 
era  affatto  garentita. 

Si  affrettò,  quindi,  la  discussione  del  disegno  di 
legge,  già  presentato  alla  Camera  fin  dal  maggio  1903, 
e  finalmente  divenuto  legge  il  29  marzo  1906. 

Per  questa  legge,  il  Banco  era  autorizzato  a  prele- 
vare un  fondo  iniziale  di  3  milioni  dalla  massa  di  ri- 
spetto per  impiegarli  in  operazioni  di  Credito  agrario, 
a  mezzo  della  Sezione  speciale  all'uopo  istituita,  ed  era 
autorizzato,  altresì,  a  creare  un  servizio  di  Cassa  di  Ei- 
sparmio  per  le  Provincie  siciliane  ed  impiegarne  i  ^/^^ 
dei  depositi  in  operazioni  di  Credito  agrario.  Il  resto 
dei  depositi   doveva  essere   investito,  in  quanto  a  ^/^q, 
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in  conto  corrente  al  Banco  di  Sicilia  stesso  ed  il  resto 
in  titoli  emessi  o  garentiti  dallo  Stato. 

Il  credito  andava  distribuito  a  mezzo  di  enti  inter- 
mediarli, salvo  l'esercizio  diretto  in  quei  luoghi  in  cui 
non  esistevano  quegli  enti.  Al  contrario  di  quanto  fu 
stabilito  per  la  Basilicata,  in  Sicilia  soltanto,  questi 
istituti  intermediarli,  potevano  riscontare  le  cambiali 
presso  il  Banco  di  Sicilia,  entro  i  limiti  delle  somme 
del  fido  a  ciascun  ente  concesso.  Il  limite  massimo  di 
interesse  fu  consentito  nell'uno  per  cento  in  piìi  del- 
l'interesse corrisposto  ai  depositanti  a  risparmio  e,  in 
nessun  caso^,  in  misura  superiore  al  4  per  cento.  Furono 
accordate  agevolazioni  fiscali  e  privilegi  convenzionali, 
oltre  il  legal^.  Il  privilegio  legale,  poi,  con  l'estensione 
ad  esso  portata,  competeva  di  diritto,  in  base  alla  legge, 
agli  istituti  sovventori,  cosi  per  i  prestiti  in  danaro,  che 
per  quelli  in  natura  ;  e  nelle  cambiali  stesse,  si  accertava 
la  destinazione  del  prestito  agli  effetti  della  efficacia  del 
privilegio  senza  bisogno  di  ulteriore  prova.  Furono  sta- 
biliti concorsi  a  premi  fra  questi  enti  intermediarli  e 
fu  dichiarato  esplicitamente  che  il  deterioramento^  o  la 
distrazione  degli  oggetti  sottoposti  a  privilegio,  costi- 
tuissero il  reato  di  cui  all'art.  203   Cod.  Pen. 

Col  regolamento  del  23  dicembre  1906,  e  le  modi- 
fiche del  10  giugno  1909,  furono  regolati  alcuni  casi 
pratici  e  tolti  alcuni  inconvenienti  che  non  erano  stati 
previsti  tassativamente  dalla  legge  organica. 

Gli  effetti  di  questa  legge  furono  buoni.  Le  opera- 
zioni dirette  di  credito  diminuirono  grandemente,  il  che 
-  se  da  un  certo  punto  di  vista  fu  male  perchè  venne, 
così,  meno  l'aiuto  al  piccolo  proprietario  o  all'affittuario 
che  non  volevano  vincolarsi  in  Società  -  fu  un  bene  per 
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il  Banco  perchè  le  operazioui  dirette  erano  meno  sì- 
cure  di  fronte  a  quelle  consentite  a  mezzo  degli  enti  in- 
termediarli^ per  lo  più  Società  in  nome  collettivo,  cioè 
con  la  responsabilità  solidale  di  tutti  i  soci. 

Gli  enti  intermediarli,  invece,  che  nel  1907  erano  42, 
mediante  Topera  di  propaganda  che  il  Banco,  a  mezzo 
di  suoi  funzionarli^,  andava  esercitando  in  tutti  i  cen- 
tri agricoli,  allo  scopo  di  spiegare  i  benefìci  effetti  che 
all'agricoltura  isolana  sarebbero  derivati  dall'associazione, 
salirono,  nel  1908,  a  111;  nel  1909,  a  157;  e  nel  1910, 
a  202  :  e  di  essi  la  maggior  parte  erano  Società  in  nome 
collettivo. 

6.  —  Yedremo  più  oltre  il  movimento  delle  operazioni 
fatte  dal  Banco.  Ora,  invece,  conviene  parlare  di  un'al- 
tra legge  che  contribuì  ad  intensificare  la  distribuzione 
del  credito  e  che,  almeno  nell'intenzione  del  legislatore, 
era  destinata  ad  agevolare  sempre  più  la  condizione 
degli  agricoltori,  specialmente  dei  piccoli  :  la  legge,  cioè, 
del  15  luglio  190G,  n.  383,  e  di  qualche  altra  successiva 
che  venne  a  correggere,  di  essa,  i  difetti  che  l'esperienza 
aveva  posto  in  rilievo. 

La  base  fondamentale  della  legge  fu  quella  per  cui 
fu  stabilito  (art.  1)  che  nei  compartimenti  catastali  na- 
poletano, siciliano  e  sardo  -  eccetto  le  provincie  di 
Napoli  e  Potenza:  questa  ultima  perchè  aveva  già  co- 
stituito una  Cassa  provinciale  autonoma,  quella  perchè 
era  imminente  l'attuazione  del  nuovo  catasto  -  l'impo- 
sta erariale  era  ridotta  del  30  7o7  ^  favore  dei  contri- 
buenti per  un  reddito  imponibile  non  su]Deriore  alle 
L.  6000,  a  datare  dal  1°  giugno  1907.  Il  30  7^,  invece, 
dell'imposta  ricavata  dai  redditi  imponibili  superiori  alle 
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L.  6000 j  anziché  essere  abbuonato  ai  contribuenti,  era, 
dallo  Stato,  conferito  per  la  costituzione  di  Casse  pro- 
vinciali di  credito  agrario.  E  poiché  la  formazione  del 
capitale  sarebbe  stata  necessariamente  assai  lenta,  si 
provvide  alla  costituzione  di  un  capitale  iniziale  di  cia- 
scuna Cassa  in  somma  uguale  alla  metà  del  contingente 
provinciale  dell'imposta  erariale  sui  terreni  dei  ruoli 
del  1905,  stabilendo  che  detta  somma  potesse  essere  anti- 
cipata dalla  Cassa  Depositi  e  Prestiti. 

Queste  Casse  erano  destinate  a  provvedere  esclusi- 
vamente al  credito  di  esercizio.  Erano  enti  autonomi, 
con  amministrazione  propria;  ma  fu  ritenuto  opportuno^ 
tuttavia,  di  affidarne  Fesercizio  alle  Sezioni  speciali  per 
il  credito  agrario,  istituite  presso  i  grandi  Banchi,  anche 
per  economia  nelle  spese  di  amministrazione. 

Le  Casse  dovevano  operare  direttamente  con  gli  agri- 
coltori ed  erano,  per  proprio  conto,  ammesse  a  riscontare 
le  cambliali  presso  la  Sezione  di  Credito  AgTario  del 
Banco  di  Sicilia;  e  la  speciale  ragione  e  funzione  per 
cui  venivano  istituite  era  quella  di  sovvenzionare  i  lo- 
catori e  sub  -  locatori  di  fondi  rustici  per  le  sommini- 
strazioni, in  sementi  o  in  danaro  o  in  viveri,  che  essi, 
in  virtù  della  legge  stessa,  erano  obbligati  a  fare  ai  con- 
tadini, loro  coloni  o  subaffittuarii,  secondo  le  disposizioni 
degli  articoli  11  a  13  della  legge  stessa. 

Ma  la  legge  non  ebbe  quella  sollecita  esecuzione  che 
si  prevedeva. 

Anzitutto  i  Direttori  generali  dei  Banchi  meridionali 
cominciarono  ad  affacciare  gravi  difficoltà  di  ordine  am- 
ministrativo interno  circa  Fassunzione,  da  parte  dei  Ban- 
chi, della  gestione  provvisoria  delle  Casse.  D'altra  parte 
apparve    il   pericolo  che  le  Casse  presentavano  per  la 
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distribuzione  diretta  del  credito,  la  quale,  in  fondo,  ve- 
niva  a  nuocere  alla  organizzazione,  già  avviata  e  ben 
riuscita,  degli  enti  intermediarii,  sia  perchè  affievoliva 
quel  principio  di  associazione  che,  a  poco  a  poco,  si  era 
fatto  nascere  negli  animi  (mostrando  la  necessità  dell'as- 
sociazione stessa  come  mezzo  unico  per  ottenerne  il 
credito)  sia  perchè  questa  delle  Casse  era  una  nuova 
fonte  di  credito  che  veniva  a  fare  concorrenza  alle  altre. 
Il  metodo,  poi,  di  somministrazione  diretta  era  -  come 
accennammo  -  pericoloso  perchè  non  assicurava  Pim- 
piego  del  danaro  a  scopo  agricolo,  né  garantiva  perfet- 
tamente la  restituzione,  come  Tesperienza,  purtroppo, 
aveva  dimostrato.  Si  aggiunga  che,  per  queste  Casse, 
le  cose  sarebbero  ancora  piii  peggiorate  perchè  la  loro 
gestione,  e  quindi  la  distribuzione  del  credito,  era  affi- 
data a  Commissioni  di  origine  elettiva,  benché  la  scelta 
dovesse  cadere  su  una  lista  di  contribuenti  della  pro- 
vincia. 

Inoltre  le  spese  per  impianto,  locali  ed  impiegati 
delle  Casse,  avrebbero  assorbito  gli  utili  e  torse  anche 
superato  ed  impedito^  così,  la  costituzione  delle  riserve, 
come  l'esperienza  aveva  dimostrato  per  la  Calabria. 

Giova,  anche,  ricordare  che  il  Banco  di  Sicilia  si 
trovava  in  una  condizione  di  cose  anormale  relativa- 
mente allo  stato  patrimoniale  della  Sezione  di  Credito 
agrario.  Questa  Sezione,  infatti,  si  trovava  in  disavanzo 
j)er  le  spese  di  amministrazione  superanti  gli  utili  che 
l'esercizio  del  credito  agrario  offriva:  il  che  portava  al 
pericolo  di  dover  mobilizzare  la  massa  di  rispetto  da  cui 
erano  prelevate  le  somme  costituenti  il  fondo  iniziale 
destinato  al  credito  agrario.  Il  Banco,  quindi,  invocava 
più  risolutamente  -  e  spinto  da  una  ragione  di  giustizia  - 
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il  provvedimento  di  unificazione  dell'amministrazione 
delle  Casse  e  della  gestione  dei  suoi  fondi  nelle  mani 
della  Sezione  di  Credito  agrario^  ai)punto  per  rifare  la 
Sezione  stessa  delle  perdite  subite  ed  impedire  ulteriori 
perdite  in  avvenire. 

Era^  questo  legittimo  desiderio  del  Banco  -  a  cui  si 
erano  associate  tutte  le  classi  della  Sicilia  -  contrastato, 
indirettamente,  dal  Mezzogiorno  (jontinentale  che  voleva, 
invece,  mantenute  integre  le  Casse  provinciali  e  la  loro 
più  assoluta  autonomia.  Tale  atteggiamento,  più  che 
altro,  era  causato  dal  fatto  che  il  Banco  di  I^apoli^ 
nella  esecuzione  delle  leggi  varie  sul  credito  agrario,  non 
aveva  spiegato  -  non  si  sa  se  per  ragioni  valide  o  per 
inerzia  degli  organi  del  Banco  -  quella  attività  che  il 
Banco  di  Sicilia  aveva  spiegato  e  di  cui  facevano  ampia 
testimonianza  le  cifre  ed  i  fatti.  Basti  dire  che,  mentre 
il  Banco  di  I^apoli,  nel  1910  (quando,  cioè,  la  questione 
era  pia  viva)  era  riescito  a  creare  soli  140  enti  inter- 
mediarli, distribuendo  una  somma  di  prestiti  di  7  milioni 
e  690  mila  lire,  pur  avendo  un  raggio  di  azione  esteso 
in  ben  18  Provincie  ed  avendo  a  sua  disposizione  somme 
assai  superiori  a  quelle  del  Banco  di  Sicilia,  questo, 
invece,  nelle  sole  sette  Provincie  di  Sicilia,  aveva  creato 
ben  202  enti  e  la  somma  dei  prestiti  raggiungeva  lo 
stesso  i  7  milioni  del  Banco  di  ISTapoli. 

Ma,  malgrado  l'evidenza  di  queste  cifre  consigliasse 
a  provvedere,  almeno  per  la  Sicilia,  il  Governo  non  volle 
sepaiare  la  sorte  delle  Casse  nelle  due  regioni  e  ritardò 
tanto  l'approvazione  della  legge,  finche  non  riesci  a  cal- 
mare i  deputati  del  mezzogiorno  continentale.  Solo  così 
potè  essere  approvata  la  legge,  che  prese  la  data  del 
2  Febbraio  1911,  con  cui,  non  più  la  gestione  provvi- 


—  121  — 

sorìa  delle  Casse^  ma  addirittura  la  loro  amministrazione 
fu  affidata  alla  Cassa  di  Risparmio  del  Banco  di  Napoli, 
per  il  Mezzogiorno  continentale  e  la  Sardegna^  e  alla  Se- 
zione del  Credito  agrario  presso  il  Banco  di  Sicilia,  per 
la  Sicilia. 

La  individualità  delle  Casse^  però,  in  virtù  della 
nuova  legge,  resta  integra  e  il  patrimonio  di  ciascuna 
di  esse  non  può  essere  impiegato  che  solo  nella  provincia 
a  cui  appartiene,  con  l'obbligo,  negli  istituti,  di  tenere 
contabilità  e  bilanci  separati  e  distinti.  Alle  commis- 
sioni di  sconto  dei  Banchi,  però,  sono  stati  aggiunti  - 
per  quanto  riguarda  queste  operazioni  -  due  membri 
scelti  fra  i  maggiori  censiti  ed  agricoltori  provetti  per 
ciascuna  provincia  allo  scopo  di  assicurare^,  da  un  canto, 
la  competenza  tecnica  della  Commissione  e_,  d'altro  canto, 
una  certa  indipendenza  dalla  Direzione  dei  Banchi.  Su 
questa  indipendenza,  naturalmente,  c'è  da  fare  delle 
riserve. 

La  legge,  poi,  stabilendo  che  le  prime  somme  ad 
essere  impiegate  debbano  essere  quelle  delle  Casse  pro- 
vinciali, poi  i  ^/^Q  della  Cassa  di  risparmio  ed  infine  i 
3  milioni  della  massa  di  rispetto  tende  a  li  berare  -  ed 
opportunamente  -  il  Banco  di  Sicilia  dall'onere  di 
impiegare  una  porzione  della  massa  di  rispetto^  evitando 
il  pericolo  della  sua  mobilizzazione. 

Nulla  è  innovato  nelle  operazioni  da  compiersi  col 
danaro  delle  Casse.  Solo,  al  Banco  di  Sicilia  è  stata  data 
l'autorizzazione  di  destinare,  fino  ad  un  quarto  dei  capi- 
tali iniziali  della  Cassa,  ad  anticipazioni  alle  Società 
legalmente  costituite  per  acquisti  per  conto  sociale,  di 
macchine  ed  attrezzi  da  affittare  ai  soci  e  -  novità  di 
maggiore  importanza  -  per  il  pagamento  anticipato  degli 
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assunzione  di  affittanze  collettive  e  per  altri  scopi  non 
particolarmente  previsti  dalla  legge  del  Marzo  1906. 

Il  credito  diretto  è  lasciato,  come  eccezione,  solo  per 
quei  luoghi  in  cui  non  esistono  enti  intermediarii,  ed  a 
discrezione  del  Banco. 

La  Sezione  del  Banco  può  anche  destinare  7io  degli 
utili  alla  istituzione  di  premi  e  sussidii  a  favore  del- 
Fagricoltura. 

Le  Casse,  poi,  hanno  sempre  l'obbligo  di  fare  le  som- 
ministrazioni, per  conto  dei  locatori  e  sublocatori  di 
fondi  che  lo  richiedono,  ai  loro  contadini,  facendo,  a  co- 
storo, prestiti  con  la  fideiussione  dei  primi. 

Infine,  allo  scopo  di  permettere  al  Banco  un  impiego 
più  remunerativo  dei  suoi  depositi  a  risparmio,  è  stata 
data  alla  Cassa  la  facoltà  di  impiegare,  fino  ad  7io  fl^i 
suoi  depositi  in  anticipazioni  su  certificati  di  deposito 
di  derivati  agrumarii. 

7.  —  Sarebbe  vano  illudersi  che  queste  leggi  tutte 
-  malgrado  le  modifiche  ad  esse  fatte  -  siano  perfette. 
Quando  anche  gli  ottimisti  lo  affermassero,  Fesperienza 
quotidiana  verrebbe  a  smentirli  con  i  fatti. 

Ma,  d'altra  parte,  non  si  può  negare  che  grandi  benefici 
esse  hanno  apportato  nell'economia  generale  dell'isola. 

Più,  però,  che  alla  intrinseca  bontà  dei  dettagli 
della  legge,  questo  benefico  effetto  va  dovuto  ad  un 
fatto  solo  :  quello  che  a  disposizione  dell'agricoltura 
siciliana  si  siano  posti  nuovi  capitali,  e  facilmente  ac- 
cessibili alle  classi  più  umili,  togliendo  di  mezzo  l'in- 
termediario affittuario,  che,  spesso,  rappresentava  il 
tiranno  del  povero  agricoltore. 


Le  leggi,  ben  vero,  nel  loro  valore  sostanziale  ed 
intrinseco,  non  mancano  di  difetti  :  talvolta  si  riscon- 
trano delle  lacune  dovute  alla  negligenza  degli  uffici 
compilatori,  tal'altra,  sono  delle  disposizioni  del  tutto 
giacobine  dettate  per  la  manìa  di  contentare,  comunque, 
i  partiti  avanzati.  Per  fortuna,  spesso,  i  difetti  sono  tali, 
che  la  legge  finisce  col  non  eseguirsi  affatto. 

Citerò  un  esempio  tipico. 

Uno  dei  principali  scopi  della  legge  fu  quello  di 
emanare  le  prime  e  più  importanti  disposizioni  sui  patti 
agrari  allo  scopo  di  correggere  e  reprimere  gli  abusi,  di 
cui  il  contadino  era  spesso  vittima,  da  parte  del  pro- 
prietario, o  delPaffittuario. 

A  raggiungere  tal  fine,  venne  fatto  obbligo  al  pro- 
prietario o  sublocatore  di  fondi  rustici  di  somministrare, 
in  caso  di  riconosciuto  bisogno,  le  sementi  occorrenti 
(art.  10)  ovvero,  nel  caso  di  fitto  in  generi  o  in  danaro, 
i  generi  e  le  somme  strettamente  necessarie  alla  buona 
conduzione  del  fondo  (art.  11)  ovvero,  nel  caso  di  loca- 
zione a  forma  di  partecipazione  al  prodotto,  i  soccorsi 
necessari  alla  vita  del  contadino  o  alla  sua  famiglia 
(art.  12)  dando  facoltà  al  proprietario  stesso  di  adem- 
piere tali  obblighi  :  o  con  dirette  somministrazioni,  o 
prestando  fideiussione  al  conduttore  presso  le  Casse 
provinciali  di  Credito  agrario  od  altri  istituti  locali 
(art.  15). 

Lasciando  da  parte  la  discussione  sulla  convenienza 
o  meno  di  moltiplicare  improvvisamente  le  fonti  di  ere 
dito  -  cosa  che  poteva  apportare  una  confusione  nociva 
a  coloro  che  ne  profittavano  -  il  fatto  caratteristico  era 
quello  per  cui  si  faceva  obbligo  al  proprietario  o  al  su- 
blocatore, di  fare  al  contadino  le  opportune  anticipazioni. 
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Ora,  dato  qnesfoòòligo  imprescindibile,  ecco  quale 
era  la  posizione  del  proprietario. 

Tre,  almeno,  delle  fonti  di  credito  create,  cioè  le 
Casse  agrarie,  i  Monti  frumentari  ed  il  proprietario^ 
funzionano  indipendentemente  l'una  dall'altra  :  il  che 
importa  che  un  medesimo  agricoltore  possa,  simulta- 
neamente, compulsarle  tutte  e  tre  ed  ottenerne  un  pre- 
stito, l^essuna  disposizione  di  legge  impone  un  qualsiasi 
freno,  ne  un  qualsiasi  controllo,  fra  Tuna  e  l'altra  fonte. 

In  conseguenza,  al  momento  del  raccolto,  poiché 
tanto  alle  Casse,  quanto  ai  Monti  frumentarii,  quanto  al 
proprietario,  sono  concessi  i  privilegi  speciali  previsti  dal- 
l'art. 1958  Cod.  Civ.  ai  num.  3  e  4,  si  iDOssono  trovare 
due,  tre  o  quattro  creditori  privilegiati  a  concorrere  sul 
prezzo  dei  frutti  in  proporzione  dei  loro  crediti  ;  e  se 
il  raccolto  non  basti  a  pagar  tutti,  tutti  sono  esposti 
al  pericolo  di  subire  una  perdita  proporzionale  al  credito. 
Ora  non  è  a  dubitare  che,  fra  le  anticipazioni  fatte  dai 
varii  creditori,  la  somma  che  si  può  presumere  sia  stata 
realmente  spesa  a  vantaggio  del  fondo,  è  quella  data 
dal  proprietario  o  dal  sublocatore,  giacche  costoro,  stando 
sul  fondo,  o  tenendovi  i  loro  impiegati,  non  daranno 
certamente  sementi  ne  soccorsi  superiori  al  bisogno,  ne, 
molto  meno,  permetterranno  che  le  une  e  gli  altri  siano 
distratti  ad  altri  usi. 

ì^on  uguale  sicurezza  ci  può  essere  per  le  somme 
anticipate  dalle  Casse  o  dagli  altri  istituti  pubblici 
perchè  queste  anticipazioni  -  per  quanto  riguarda  il  loro 
impiego  -  non  sono  soggette  ad  alcun  coatroUo,  né  si 
può  avere  la  sicurezza  che  le  anticipazioni  stesse  siano 
state  date  a  chi  veramente  ha  bisogno  ed  in  propor- 
zione al  bisogno  stesso. 
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Ciò  posto^  è  giusto  che  il  proprietario  o  il  subloca- 
tore -  quelli,  cioè,  che  veramente,  hanno  contribuito 
con  le  loro  anticipazioni,  alla  produzione  del  frutti  - 
debbano,  poi,  a  fin  d'anno,  vedersi  contrastato  il  recu- 
pero delle  somme  anticipate  da  altri  che  possono  anche 
vantare  dei  crediti  simulati  ^ 

Ma  la  posizione  diventa,  poi,  addirittura  disastrosa 
se  si  riflette  che,  mentre  gii  istituti  hanno  soltanto  fa- 
coltà di  dare  il  prestito  ed  hanno,  perciò;,  in  questa /acoZ^à, 
il  mezzo  di  x>^emunirsi,  in  qualche  guisa,  contro  chi  offre 
poca  fiducia  moralmente,  il  proprietario,  invece,  ha 
VohbligOj  cioè  non  ha  neppure  quella  difesa  ;  eppure  la 
legge  non  pensa  affatto  a  garentire  a  lui  la  piìi  asso- 
luta sicurezza  per  il  recupero  del  suo  credito. 

Ma  non  basta.  Yi  ha  qualcosa  che  raggiunge  addi- 
rittura l'iu  credibile. 

Mentre,  infatti,  secondo  l'art.  1958  del  Ood.  Oiv., 
n.  5,  è  concesso  il  privilegio  per  il  recui)ero  delle  somme 
dovute  per  le  sementi  ed  i  lavori  di  coltivazione  e  rac- 
colta dell'annata  sui  frutti,  la  legge  del  1906  è  venuta 
a  togliere  al  locatore  o  sublocatore  quel  privilegio  per 
le  somme  o  sementi  da  costoro  anticipate.  Infatti,  al- 
l'art. 14  delle  legge  stessa,  è  testualmente  detto  :  «  Alle 
obbligazioni  nascenti  dagli  art.  10,  11  e  12  è  applicabile 
a  favore,  tanto  del  locatore  o  sublocatore  che  del  con- 
duttore, ti  privilegio  di  cui  alVart.  1958  n.  3  e  4  del 
Codice  Civile  ».  Il  lorivilegio,  così,  di  cui  al  n.  5  del 
Codice  Civile,  è  evidentemente  escluso. 

Or  se  si  riflette,  che  per  l'art.  23  della  legge  29  Marzo 
n.  100  sul  Credito  agrario  per  la  Sicilia,  quel  privilegio 
del  ^.  5  è  stato  esteso  alle  somme  dovute  per  i  concimi 
e  per  le  materie  anticrittogramiche;,   curative  o  insetti- 
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cide,  e  che,  per  lo  stesso  articolo  di  legge,  tale  privilegio 
nell'ordine  di  prelazione^,  determinato  dall'art.  1960  del 
Cod.  Civ.,  occupa  il  posto  immediatamente  successivo  a 
quello  dei  crediti  per  le  sementi  e  compete  di  diritto 
agli  Istituti  sovventori,  così  per  i  prestiti  in  danaro  che 
per  quelli  in  natura^  è  facile  comprendere  in  quale  po- 
sizione di  svantaggio  si  trovino  il  locatore  o  il  sublo- 
catore del  fondo,  che  abbiano  concessi  i  prestiti,  di  fronte 
agli  Istituti. 

Posto,  infatti,  che  un  Istituto  ed  un  locatore  di  im- 
mobili abbiano  concesso  dei  prestiti  al  contadino  e  che 
al  momento  della  raccolta  debbano  concorrere  alla  distri- 
buzione del  prezzo  dei  frutti^  l'Istituto  sarà  preferito  al 
locatore;  ma,  mentre  l'Istituto  aveva  soltanto  la  facoltà 
di  concedere  il  prestito,  il  locatore,  invece,  ne  aveva 
Vohhligo.  La  legge^  quindi,  in  altri  termini,  obbliga  il 
locatore  ad  anticipare  i  suoi  danari,  non  solo  esponen- 
dolo ad  ogni  rischio,  ma  togliendogli,  perfino,  le  garanzie 
che  le  leggi  accordano  a  qualunque  cittadino,  e  ponen- 
dolo sempre  in  posizione  di  evidente  inferiorità  di  fronte 
agli  Istituti. 

Si  possono,  mai,  immaginare  disposizioni  piìi  parti- 
giane ed  ingiuste  di  queste*?  L'unica  giustificazione  non 
si  può  trovare  che  nella  incoscienza  di  chi  quelle  dispo- 
sizioni pose  nella  legge  :  cioè  nella  burocrazia  e  nei  Mi- 
nistri ciechi. 

Ci  par,  questo,  un  esempio  abbastanza  eloquente  per 
dimostrare  con  quale  negligenza  siano  state  compilate 
queste  leggi,  che  parevano  destinate  a  sconvolgere  tutto 
lo  scibile  dell'agricoltura  isolana,  ma  che  sono  rimaste, 
in  gran  parte,  lettera  morta,  non  solo  perchè  non  se  n'è 
sentito  il  bisogno,  ma  anche  perchè  non  sono  state  appli- 
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cabili,  date  anche  le  oscurità  della  legge  circa  la 
sua  esecuzione,  che  nessun  regolamento  si  è  incaricato 
di  chiarire. 

Per  citare  un  caso  di  tali  oscurità,  basterà  questo  esem- 
pio: air  art.  10  si  dice  che  le  somministrazioni  debbono 
esser  fatte  dal  proprietario  in  caso  di  riconosciuto  biso- 
gno. Ora  da  chi  dovrà  essere  riconosciuto  il  bisogno? 
Ed  in  caso  di  contestazione,  chi  dovrà  decidere  *?  Mistero 
rimasto  nella  mente  dei  glandi  burocratici  che  hanno 
compilato  questa  legge  e  dei  Ministri  che  vennero  ad 
offrire  quest'erba  trastulla  ai  partiti  estremi.  Ai  quali, 
forse,  non  parve  vero  di  trovare  una  giustificazione  di 
fronte  al  popolo  -  che  del  resto,  non  li  aveva  incomo- 
dati^ giacché  tali  leggi  nessuno  pensava  di  richiedere  - 
per  legittimare  il  ministerialismo  verso  cui  si  avviavano 
e  di  cui  oggi  vediamo  i  segni  più  evidenti. 

Ripetiamo,  dunque,  ciò  che  già  dicemmo  :  che  il 
vero  pregio  di  queste  leggi  consiste,  solo,  nelFaver 
I)ermesso  che  Tagricoltura  siciliana  si  giovasse  di  nuovi 
capitali. 

8.  —  Fino  a  qual  punto  l'agricoltura  si  sia  giovata 
dei  capitali  messi  a  sua  disposizione,  non  si  può  com- 
pletamente sapere,  data  la  molteciplicità  degli  Enti  che 
forniscono  il  credito  agrario. 

Vero  è,  infatti,  che  l'Ente  centrale  principale  per  la 
distribuzione  del  credito  è  il  Banco  di  Sicilia,  a  mezzo 
della  sua  Sezione  speciale,  ma  occorre  anche  riflettere 
che  non  tutte  le  Casse  e  gli  Istituti  locali  di  credito 
sono  enti  intermediari  del  Banco,  o  perchè  non  offrono 
i  requisiti  voluti  dalla  legge,  o  perchè  non  offrono  le 
dovute  garenzie. 
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Inoltre,  il  Banco  risconta  le  cambiali  di  quegli  Isti- 
tuti locali  solo  in  parte,  a  seconda  dei  castelletti  che, 
anno  per  anno,  vengono  stabiliti  dalle  sedi  e  dalle  suc- 
cursali del  Banco  stesso.  Per  le  somme  clie  eccedono 
quei  castelletti,  quindi^  le  Casse  sono  costrette  a  ricor- 
rere ad  altri  istituti  di  risconto.  Quelle  cattoliche  hanno, 
specialmente,  le  loro  Banche  centrali,  quasi  in  ogni  ca- 
poluogo di  provincia  e,  in  caso  di  bisogno,  ricorrono  anche 
a  quelle  del  continente.  Le  laiche  riscontano  anche  presso 
Banche  popolari,  le  quali,  però,  non  accordano  alcun  van- 
taggio a  queste  operazioni  di  credito  e  quindi  il  tasso, 
anche  per  queste  operazioni^  è  quello  ordinario  in  vigore 
per  le  operazioni  di  sconto  della  carta  commerciale. 

Pure,  siccome  la  maggior  parte  delle  Casse  sono 
ammesse  a  funzionare  da  enti  intermediari  del  Banco 
(nel  1912,  infatti,  troviamo  275  Istituti,  quando  in  tutta 
l'isola  ne  esistono  334)  nelle  cifre  fornite  dal  Banco, 
se  non  possiamo  avere  la  somma  precisa  dei  capitali 
di  cui  si  giova,  per  questo  nuovo  mezzo  di  credito, 
l'agricoltura,  possiamo,  però,  trovare  un  indice  larga- 
mente approssimativo,  nonché  un'idea  abbastanza  con- 
creta del  movimento,  sempre  più  ascensionale,  che  il 
credito  agrario  va  assumendo  di  anno  in  anno. 

Di  questo  movimento  ascensionale,  è  prova  il  seguente 
specchietto,  dal  quale  si  desume  anche  l'importanza  del 
movimento  stesso  posto  in  confronto  coli' esercizio  del 
credito  nelle  altre  regioni  in  cui  vigono^  come  per  la 
Sicilia,  leggi  speciali  : 
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Banco   Napoli 

Banco  Sicilia 

Lazio 

Basilicata 

Calabrie 

Anni 

Enti 

Anticip. 

Enti 

Anticip. 

Enti 

Anticip. 

Enti 

Anticip. 

oper. 

Anticip. 

1907 

90 

3.8221 

42 

1.000^ 

59 

4.9121 

2 

101 





1908 

108 

4.823 

111 

2.192 

73 

6.718 

8 

137 

334 

453» 

1909 

104 

5.390 

157 

4.061 

86 

7.376 

19 

239 

814 

988 

1910 

140 

7.830 

202 

7.119 

99 

8.215 

21 

343 

975 

1.074 

1911 

185 

9.654 

239 

9.137 

109 

13.124 

? 

? 

1019 

1.072 

1912 

214 

9.353 

275 

12.039 

113 

9.872 

? 

? 

852 

833 

Le  cifre  sono  troppo  eloquenti  testimoni  della  pre- 
minenza del  Banco  di  Sicilia,  perchè  occorrano  altri 
commenti . 

Per  avere,  poi,  un'idea  largamente  approssimativa 
dei  capitali  che,  mercè  il  credito  agrario  si  riversano 
sull'agricoltura  isolana  e  dell'importanza  di  questo  movi- 
mento, occorre  esaminare  la  più  recente  relazione  del 
Banco  di  Sicilia:  quella  del  1912. 

Gli  enti  ammessi  al  fido,  che  nel  1911  erano  239, 
salirono,  nel  1912,  a  275^  e  mentre,  nel  1911,  si  erano 
distribuiti,  a  mezzo  di  quegli  enti,  milioni  7,8,  nel  1912, 
se  ne  distribuirono  9,9.  Aggiunte,  a  queste  cifre,  le  som- 
me per  operazioni  dirette,  si  arriva  a  12  milioni,  men- 
tre nel  1911  si  era  arrivati  a  milioni  9,1.  La  maggior 
parte  di  queste  somme  risulta  data  per  sementi,  conci- 
mi^ anticrittogamici,  coltivazione  e  raccolto  (camb.  35.354 
per  mil.  8,9).  Il  medio  ammontare  delle  cambiali  scon- 
tate è  di  L.  264,05.  A  queste  somme,  bisogna  aggiun- 
gere altri  3,6  milioni  per  operazioni  compiute  per  conto 
delle  Casse  provinciali  di  credito.  Attuata  questa  riu- 
nione di  gestione  nella  Sezione  del  Credito  Agrario  del 


1  In  migliaia  di  lire. 
G.  Bruccoleri. 
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Banco,  e  ripartite,  così,  le  spese  di  amministrazione  in 
ragione  di  due  terzi  a  carico  della  Sezione  e  di  un  terzo 
a  carico  delle  Casse,  si  è  ottenuto  il  risultato  che  si 
sperava,  giaccliè  la  Sezione  potè  chiudere  il  bilancio 
con  utile,  mentre,  prima,  non  aveva,  come  vedemmo, 
che  perdita. 

È  notevole  il  lavoro  di  propaganda  e  di  ispezioni 
sempre  crescenti  che  la  Sezione  del  Banco  va  com- 
piendo ogni  anno  piìi  con  maggiore  alacrità  ed  attività 
a  mezzo  dei  suoi  ispettori  :  lavoro  a  cui  si  devono  e  l'in- 
cremento sempre  ascensionale  delle  istituzioni  di  cre- 
dito ed  i  buoni  risultati  della  gestione,  la  quale  si 
chiude  senza  una  lira  di  sofferenza. 

È  superfluo  avvertire  che  quest'ultimo  fatto  non  è 
indice  sicuro  che  altrettanto  utili  siano  le  gestioni  dei  sin- 
goli istituti,  giacche  può  ben  darsi  che  la  Sezione  del 
Banco,  garentita  com'è  dall'Istituto  intermedio,  non 
soffra  perdita,  mentre  possono  soffrirla  questi  ultimi;  ma, 
in  genere,  pare  che  le  cose  procedano  abbastanza  bene, 
se  si  toglie  il  caso  di  qualche  istituzione  cui  il  coope- 
rativismo serve  di  maschera  per  speculazioni  meramente 
capitalistiche. 

9.  —  Circa  le  affittanze  collettive,  poco  sai^iiiamo 
relativamente  alla  loro  importanza,  al  loro  sviluppo, 
ai  loro  effetti  economici  particolari  e  generali  di  fronte 
alla  agricoltura  dell'isola  ed  al  suo  progresso. 

Secondo  le  relazioni  del  Credito  Agrario  del  Banco 
di  Sicilia,  le  affittanze,  nel  1911,  sarebbero  state  37  per 
ettari  40.056,  mentre,  nel  1912,  sarebbero  state  41^  per 
ett.  41,876;  ma  queste  cifre  riguardano  solo  quelle  isti- 
tuzioni che  ricorrono  al  credito  del  Banco, 
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Abbiamo  visto,  più  su,  parlando  delle  istituzioni 
economiche  cattoliche,  tutta  l'incertezza  dei  dati  che  ad 
esse  si  riferivano,  ne  ci  è  possibile  sapere  di  più,  mal- 
grado le  richieste  fatte  alle  singole  associazioni. 

Per  quelle  laiche,  la  condizione  delle  cose  non  è 
diversa.  Sappiamo,  così,  dell'esistenza  della  Unione  Coope- 
rativa Agricola  di  Oorleone,  con  3500  ettari  ed  un  mi- 
gliaio di  soci,  delle  Cooperative  Agricole  di  Paceco,  Mar- 
sala, Oalataflmi,  Yalguarnera,  Kesuttano,  S.  Stefano 
Quisquina,  Piana  dei  Greci;  ma,  in  fondo,  solo  di  due 
grandi  Società  agricole  cooperative  laiche  -  che  sono, 
forse,  le  maggiori  esercenti  affittanze  collettive  -  pos- 
siamo dare  particolari  ragguagli,  ponendo  in  rilievo  le 
più  importanti  notizie  tratte  dalle  relazioni  più  recenti 
dei  rispettivi  Consigli  di  Amministrazione. 

10.  —  La  prima  di  esse  è  la  Società  Agricola  Coope- 
rativa di  Monte  San  Giuliano  (Trapani)  con  sede  in 
San  Marco,  dovuta  all'iniziativa  del  partito  socialista 
locale. 

Il  movimento  cominciò  nel  190  L,  mediante  la  costi- 
tuzione di  leghe  di  miglioramento  fra  contadini,  aventi 
lo  scopo  di  ottenere  un  più  umano  trattamento  dai  pro- 
prietarii,  qualcuno  dei  quali  pretendeva,  sul  raccolto,  un 
prelevamento  di  5  o  6  volte  le  sementi  anticipate.  'Nel- 
l'anno  successivo,  1902,  si  costituiva  la  Società  in  forma 
cooperativa,  con  un  capitale  di  L.  15.100  sottoscritto  da 
524  soci,  con  lo  scopo  dell'esercizio  cooperativo  dell'in- 
dustria agricola,  impiegando  razionalmente  i  capitali,  in 
modo  da  ottenere  dalla  terra  maggiore  e  miglior  pro- 
dotto e  permettere  ai  soci  di  conseguire^  nella  maggiore 
proporzione  possibile,  i  frutti  del  proprio  lavoro. 
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Ben  presto,  però,  il  capitale  si  palesò  insufficiente 
allo  scopOj  sia  per  dare  le  cauzioni  ai  proprietarii,  per 
gli  affitti,  sia  per  la  fornitura  delle  sementi.  11  Banco 
di  Sicilia  venne  in  aiuto  con  i  prestiti  diretti  indivi- 
duali limitatamente  a  500  lire  per  ciascun  contadino. 
Poscia  Paiuto  potè  diventare  più  valido  ed  efficace,  in 
virtìi  delle  leggi  del  1906  piìi  sopra  accennate.  La  Società, 
infatti;,  profittando  delle  nuove  disposizioni,  potè  diven- 
tare ente  intermediario  del  Banco  e  riscontare  cambiali 
a  tasso   di   favore,  mentre  ai  soci  scontava  al  6  ^/q. 

Oggi  la  Società  ha  un  capitale  di  L.  62.125,  diviso 
in  2485  azioni  da  L.  25  ciascuna,  possedute  da  1780 
soci  ed  una  pingue  riserva  di  L.  39.948. 

Ha  in  affitto  ben  20  feudi,  distribuiti  in  2089  quote, 
con  affitti  che  variano  dai  3  ai  6  anni. 

La  produzione  dei  fondi,  dal  1904  al  1909,  secondo 
la  relazione  del  1909,  sarebbe  aumentata  da  quint.  37.903, 
a  52.990,  procurando  un  maggiore  introito  sociale  di 
L.  1.753.325. 

Ma  il  fatto  veramente  caratteristico  di  questa  Società 
è  quello  di  aver  creata  la  prima  impresa  collettiva  in 
Sicilia,  mediante  rimpianto  di  un  vigneto,  con  capitale 
e  lavoro  sociale.  Esso  è  costituito  di  115  mila  viti  su 
ceppo  americano,  impiantato  su  30  ettari  di  terra  di  pro- 
prietà di  un  raro  feudatario,  che  ha  voluto  agevolare 
l'esperimento,  stipulando  un  affitto  della  durata  di  24 
anni. 

Il  vigneto  è  coltivato  da  115  soci,  uno  per  ogni 
mille  viti,  sorteggiati  fra  coloro  che  ne  hanno  fatto  ri- 
chiesta: ed  un  regolamento  apposito  stabilisce  le  norme 
per  la  coltivazione  e  la  distribuzione  del  prodotto. 

L'altra  società  è  la  Madre  Terra  di  Oastrogiovanni, 
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Essa  conta  già  15  anni  di  vita;  però^  solo  dal  1910,  si 
è  costituita  in  Società  in  nome  collettivo  con  lo  scopo 
principale  delPaffìttanze  collettive  e  della  distribuzione 
del  credito  agrario  fra  i  soci.  La  Società  ha,  poi^  molti 
altri  scopi,  fra  cui  principali  quello  del  Mutuo  soccorso 
fra  i  soci  e  la  previdenza  in  caso  di  morte }  e  si  prepara 
anche  ad  assumere  Tassi curazione  del  bestiame. 

La  Società,  che  nel  1905  aveva  un  capitale  sociale 
di  17.843  lire,  nel  1911,  invece,  chiudeva  il  proprio 
bilancio  con  uno  di  100  mila  lire  circa  e  con  1000  soci. 
Questo  aumento  ha  tanta  maggiore  importanza,  in  quanto 
il  capitale  va  ingrossando  mercè  l'accumulo  degli  utili 
delle  affittanze.  La  Società  possiede  un  immobile  del 
valore  di  14  mila  lire  ed  aveva,  secondo  Fultimo  bilan- 
cio, depositi  a  risparmio  per  284  mila  lire  circa. 

Ha  dodici  feudi  in  affìtto,  il  maggiore  del  quali  della 
estensione  di  ett.  1400  circa^,  mentre  Testensione  di  terra, 
complessivamente  tenuta  in  affitto,  raggiunge  i  4000 
ettari  circa,  per  un  estaglio  annuo  complessivo  di 
Lire  160.934,08,  e  per  una  durata  media  di  6  anni.  Le 
terre  sono  divise  in  1832  quote  fra  soci.  La  differenza 
fra  il  prezzo  di  locazione  ad  ettaro  e  quello  di  subloca- 
zione ai  soci,  varia  da  un  minimo  di  L.  2,64,  ad  un  mas- 
simo, di  L.  17,59.  ]^el  1911,  aveva  fatto  degli  acquisti 
per  conto  sociale  per  circa  460  mila  lirej  aveva  avuto, 
nei  magazzini  sociali,  un  movimento  di  614  mila  quin- 
tali di  frumento  e  453  mila  di  fave  ed  aveva  fornito  ai 
soci  83  mila  lire  circa  di  concimi  e  82  mila  di  sementi. 

Uno  dei  difetti  di  questa  Società  è  quello  di  offrire, 
ai  depositanti  a  risparmio,  un  interesse  di  ben  il  6  ^/^  j 
ma  a  ciò  è  costretta  da  ragioni  di  concorrenza  locale. 
Le  Casse  cattoliche,  infatti,  per  attirare  i  capitali^  offrono 
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anch'esse^  a  Oastrogìovanni^  quel  tasso,  e  la  Madre  Terra, 
quindi,  non  può  offrirne  uno  minore.  Se  alla  Società 
fosse  possibile  di  ottenere  un  maggior  capitale  circolante 
I)er  provvedere  ai  suoi  bisogni,  potrebbe  fare  a  meno 
dei  depositi  a  risparmio;  ma  fino  a  quando  non  avrà 
raggiunto  quella  possibilità,  purtroppo,  sarà  difficile  che 
essa  si  liberi  da  un  peso  come  quello  lamentato,  giacché, 
soltanto  con  quel  mezzo,  essa  può  procurarsi  il  danaro 
occorrente  alla  amministrazione  delle  aziende  ed  ai 
bisogni  dei  suoi  soci.  Occorre  aggiungere  che  di  questo 
difetto  sono  coscienti  gli  amministratori  e  non  lasciano 
mezzo  intentato  per  correggerlo  ;  ma  il  rimedio  evidente 
è  quello  di  ottenere  un  aumento  di  credito  da  parte  del 
Banco  di  Sicilia. 

Kella  relazione  del  1911,  si  nota  anche,  da  parte  degli 
amministratori,  la  coscienza  di  altri  difetti  della  orga- 
nizzazione sociale  di  cui  si  propongono  le  opportune 
correzioni,  mentre  è  notevole  la  fede  da  cui  si  lasciano 
guidare  gli  amministratori  stessi,  circa  l'avvenire  della 
Società,  fede  che  cercano,  con  ogni  mezzo,  di  inoculare 
nell'animo  dei  soci,  pur  non  trascurando  di  indicare, 
senza  reticenze  e  senza  false  pietà,  i  mali  ai  quali  occorre 
riparare.  Mentre,  così,  si  nota  apertamente  che  fatta  la 
cooperativa,  occorre  ancora  fare  i  cooperatori,  non  si 
trascura  di  rilevare  il  notevolissimo  risultato  conseguito 
dai  contadini  col  diventare,  a  mezzo  dell'affitto  collet- 
tivo, da  sfruttati,  liberi  lavoratori.  Mentre  si  osserva  la 
iiecessità  di  migliorare  le  culture^,  sia  coll'istituire  ampi 
esperimenti,  sia  coU'istruire  il  contadino  tecnicamente, 
aumentando  specialmente  le  cattedre  ambulanti  di  agri- 
coltura e  rendendole  veramentre  proficue^  d'altra  parte, 
si  ideano  e  si  svelano  i  nuovi  orizzonti  che  si  schiudono 
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all'  associazione  cooperativa,  formulando  proposte  per 
rimpianto  di  an  grande  campo  collettivo,  dove  ogni  socio 
sia  obbligato  a  prestare  la  sua  giornata  di  lavoro  e  col 
cui  prodotto  si  possa  formare  il  capitale  per  una  Cassa 
per  la  vecchiaia  5  e  proponendo  rimpianto  di  cucine 
collettive  sui  campi  di  lavorazione,  cooperative  di  con- 
sumo, cantina  sociale,  imprese  di  trasporti  di  generi 
agricoli  per  conto  sociale,  nuove  specie  di  mutualità  a 
vantaggio  dei  soci  e  finalmente  un  segretariato  per  il 
disbrigo  dei  piccoli  affari  dei  soci. 

Tutta  questa  organizzazione  presente,  ed  il  vasto 
programma  per  quella  avvenire,  son  dovuti  alla  tenacia 
e  costanza  di  propositi  ed  alla  fede  straordinaria  da  cui 
era  guidato  colui  che  fu  l'anima  di  questa  organizza- 
zione :  Eugenio  Dibilio,  rapito,  pur  troppo,  immatura- 
mente dalla  morte  nello  scorso  inverno. 

11.  —  Qualche  cosa  ci  resta  a  dire  circa  l'organiz- 
zione  tecnico-agraria  delle  aflflttanze  collettive  siciliane. 

Poco,  a  dire  il  vero,  su  questo  argomento,  si  può 
apprendere  da  documenti  pubblici,  e  molto  meno  uf- 
ficiali, giacche  è  questo,  sotto  tal  riguardo,  un  campo 
I)ressochè  inesplorato. 

Solo  per  le  affittanze  collettive  cattoliche  d'Italia,  in 
genere,  la  Eelazione  statistica  dell'Ufficio  del  Lavoro  piiì 
sopra  citata  ci  apprende  (pag.  149  e  segg.)  come  dal- 
l'esame degli  statuti  forniti  da  19  Società,  e  dalle  ri- 
sposte ad  un  quistionario  fornite  da  59  altre,  risultasse 
che  la  maggior  parte  di  queste  erano  tenute  col  sistema 
della  conduzione  divisa,  per  cui  il  terreno  preso  in 
affitto  viene  concesso  da  coltivare  in  lotti  ai  singoli  soci, 
ognuno  pagando  una  quota  annuale  di  affitto  proporzio- 
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naie  alla  quantità  e  qualità  della  terra  a  lui  concessa, 
e  in  relazione  all'affitto  complessivo,  pel  quale  tutti  i 
soci  sono  solidalmente  responsabili.  Ogni  socio  coltiva 
il  proprio  lotto  per  proprio  conto,  assumendosi  ogni  per- 
dita e  guadagno;  solo  qualche  volta  i  singoli  soci  deb- 
bono compiere  le  loro  coltivazioni  seguendo  le  norme  di 
un'unica  alta  direzione  comune;  qualche  volta,  vi  sono 
norme  generali  comuni  per  i  lavori  di  irrigazione,  dis- 
sodamento ecc.  ;  qualche  volta,  vien  fatta  collettivamente 
la  vendita  di  determinati  prodotti  (bozzoli). 

Dice,  quella  relazione,  di  non  avere  (sempre  nel  campo 
cattolico)  riscontrato  che  due  soli  casi  di  conduzione  unita 
in  cui^  cioè,  il  terreno  preso  in  affitto  viene  coltivato 
collettivamente  dai  soci  sotto  la  direzione  di  una  unica 
azienda;  in  alcune  altre  affittanze,  il  sistema  a  condu- 
zione unita  fu  adottato  solo  temporaneamente  e  parzial- 
mente :  così,  in  un  caso,  fu  adottato  solo  per  un  primo 
periodo  di  tre  anni  per  ridurre  a  coltivazione  i  terreni 
affittati,  in  altri  il  sistema  fu  adottato  soltanto  per  qual- 
che parte  dei  fondi  (boschi,  pascoli  ecc.)  o  per  singole 
operazioni  (dissodamenti,  piantagioni,  ecc.).  Anche  in 
caso  di  conduzione  divisa,  peraltro,  molto  spesso  la  So- 
cietà tiene  in  comune,  a  servizio  dei  soci,  utensili,  mac- 
chine agrarie,  materie  prime,  sementi,  concimi  ecc.; 
spesso  assicura  collettivamente  tutti  i  soci  contro  gli 
infortuni  agricoli,  la  grandine^  gli  incendi,  la  mortalità 
del  bestiame,  ecc.  ;  favorisce  la  mutualità,  il  credito, 
promuove  l'istruzione  agricola  a  favore  dei  soci,  campi 
esperimentali  comuni,  ecc. 

Gli  utili  sono  ripartiti  variamente  a  seconda  delle 
diverse  forme  di  Società  :  nelle  cooperative  per  azioni, 
sono  attribuiti  alle  azioni,  nelle  Società  in  nome  colle t- 
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tivo,  sono  ripartiti  in  parti  uguali  fra  i  soci;,  nelle  affit, 
tanze  a  conduzione  unita,  sono  distribuiti  fra  i  soci  in 
proporzione  del  lavoro  prestato,  e  quando  i  soci  non  ba* 
stano  per  compiere  tutti  i  lavori^,  si  assumono  anche 
lavoratori  estranei  pagati  a  giornata  a  cui,  talvolta,  è 
attribuita  una  parte  degli  utili. 

Si  riscontrano,  pure,  casi  di  affittanze  in  cui  si  con- 
cedono ai  soci  solo  piccoli  appezzamenti  di  terreno,  che 
possono  essere  lavorati,  nelle  ore  perdute,  o  dalle  donne, 
o  dai  vecchi,,  o  nelle  giornate  di  disoccupazione,  ma  non 
assorbono  che  l'attività  delle  famiglie  dei  soci. 

È  a  credere  che  le  affittanze  cattoliche  di  Sicilia 
non  abbiano  ordinamento  diverso  da  quello  sopra  de- 
scritto e  che,  quindi,  la  maggioranza  di  esse  siano  tenute 
col  sistema  della  conduzione  divisa. 

In  quanto  a  quelle  laiche^  da  notizie  assunte  diret- 
tamente, in  parte  dai  direttori  o  Presidenti  delle  Società, 
in  parte  da  altre  persone  bene  informate,  ci  risulta  che 
anch'esse  sono,  in  maggioranza,  a  conduzione  divisa.  Il 
compianto  Dibilio  ciò  ci  assicurava  per  la  Madre  Terra 
di  Castrogiovanni,  in  cui  si  era,  ultimamente,  stabilito  il 
criterio  di  aggiungere^,  al  prezzo  di  affitto,  una  quota  di 
L.  5  a  salma  (Ett.  3.49.29),  che  ogni  socio  si  obbliga  a 
versare  alla  Cassa  Sociale.  Questo  sopraprezzo  rappre- 
senta Punico  utile  proveniente  alla  Società  dalla  loca- 
zione dei  fondi  rustici  ed  esso  va,  in  gran  parte,  ad 
aumento  del  capitale  sociale,  mentre  ai  singoli  contadini 
resta  l'alea  del  buono  o  cattivo  raccolto  e  quindi  della 
perdita  o  del  guadagno. 

Il  Dibilio  stesso  ci  assicurava  che  la  differenza  fra 
la  Madre  Terra  e  le  Società  simili,  di  carattere  confes- 
sionale, consisteva  nel  fatto  che  quest'ultime  si  limitavano 
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ad  aggiungere^  al  prezzo  l'affitto  dovuto  al  proprietario, 
soltanto  una  quota  rappresentata  dalle  spese  d'ammini- 
strazione e  di  esercizio,  senza  preoccuparsi  della  costi- 
tuzione del  patrimonio  sociale,  il  quale,  in  molte  di  tali 
Società,  manca  assolutamente. 

In  quanto  alla  conduzione  diretta,  si  era  fatto  qualche 
tentativo  e  solo  per  casi  eccezionali. 

Secondo  quanto  ci  diceva  un  altro  attivissimo  coo- 
peratore e  studioso,  anch'esso  meritevole  del  più  grande 
compianto  per  l'immatura  scomparsa  e  per  l'opera  di 
benefica  propaganda  spesa  a  favore  del  rinnovamento 
agricolo  e  sociale  della  Sicilia  -  il  Cammareri  Scurti  - 
v'è  un  terzo  tipo  di  conduzione  che  partecipa  di  quella 
unita  e  di  quella  divisa,  che  ha  il  pregio  di  adattarsi  a 
tutte  le  colture,  a  vasti  territori  e  ad  associazioni  di 
migliaia  di  contadini,  mentre  lo  stesso  non  può  dirsi 
degli  altri  due  tipi.  Questo  terzo  tipo  è  poco  cono- 
sciuto^ ma  funziona  in  varie  località  della  Sicilia  ed 
ha  raggiunto  un  meraviglioso  sviluppo  nella  coope- 
rativa agricola  di  Monte  S.  Giuliano  di  cui  piìi  sopra 
ci  siamo  occupati. 

Eccone  brevemente  la  descrizione. 

Si  distaccano,  anzitutto,  dalla  terra  presa  in  affitto 
particelle  non  seminabili,  per  la  scadente  qualità  del 
terreno  o  per  le  sue  accidentalità,  e  si  dividono  a  quote 
non  minori  di  5  ettari,  per  esser  date  ad  uso  di  pascolo. 
Le  terre  seminative,  invece,  sono  divise,  secondo  un 
piano  preventivo,  a  quote  pressoché  uguali  di  circa  due 
ettari  ciascuna.  Le  quote  vengono  tracciate  in  forma  più 
lunga  che  larga,  con  lunghezza  secondo  la  pendenza,  al 
fine  di  riunire,  in  ogni  quota,  le  varie  qualità  di  terra, 
le  quali  si  succedono,  a  brevissima  distanza,  nei  latifondi 
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accidentati  ed  alpestri.  Questa  struttura  speciale  della 
quota  coltivabile  facilita  anche  grandemente  la  lavora- 
zione a  mezzo  delVaratro.  Allo  scopo  di  dare  alle  varie 
quote  una  produttività  quanto  più  eguale  è  possibile,  in 
quelle  meno  fertili  si  aggiunge  una  piccola  quota  (di  un 
quarto  o  mezzo  ettaro)  del  migliore  terreno  che  si  trova 
nel  latifondo.  È,  questo,  chiamato  il  sistema  delle  terre 
maritate.  Ad  ogni  quota  di  terra,  così  divisa,  si  asse- 
gna un  valore  o  prezzo,  che  varia  a  seconda  la  qualità 
del  terreno,  tenuto  conto  dei  compensi  fatti  con  le  pic- 
cole quote  di  ottimo  terreno,  e  facendo  in  modo  che  la 
somma  di  questi  prezzi  sia  uguale  a  quella  dell'affitto 
totale  di  ogni  latifondo,  che  la  Cooperativa  paga  al  pro- 
prietario, piìi  una  percentuale  per  spese  di  amministra- 
zione e  perdite  ed  il  5  ^/^  per  fondo  di  riserva. 

Divise,  così,  ed  apprezzate  le  quote^  si  assegnano, 
per  sorteggio,  ai  soci  che  ne  han  fatto  richiesta.  Poiché, 
naturalmente^  i  concorrenti  sono  sempre  piìi  del  numero 
delle  quote,  la  Cooperativa  viene  sempre  più  sollecitata 
ad  assumere  nuove  affittanze. 

A  rigore,  secondo  i  giusti  principii  di  cooperati- 
vismo, anziché  fondo  per  fondo,  si  dovrebbe  far  corri- 
spondere la  somma  degli  apprezzamenti  di  tutti  i  fondi 
alla  somma  di  tutte  le  affittanze;  ma  ciò  non  è  possi- 
bile fare  a  causa  della  breve  durata  dei  contratti  (in 
genere  sei  anni)  e  della  rilevante  differenza  della  super- 
fìcie di  terra  tenuta  in  affitto  da  un  anno  all'altro. 

Il  socio,  pagando  il  prezzo  della  quota,  e  rimbor- 
sando alla  Cooperativa  le  anticipazioni  culturali  ricevute, 
ha  diritto  di  ritirare  a  se  tutto  il  prodotto  della  propria 
quota.  In  caso  contrario,  lo  ritira  la  Cooperativa  nel 
Magazzino  sociale,  vi  fa  delle  anticipazioni  contro  pegno 
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per  pagare  sollecitamente  i  debiti  sociali  e  vende,  poi, 
il  prodotto,  per  conto  dei  soci,  nel  momento  più  conve- 
niente. 

Alcune  quote  di  terra,  anziché  in  sublocazione,  sono 
date  ai  soci  a  mezzadria:  la  Cooperativa  dà  la  terra,  la 
semente  ed  il  concime  ;  il  socio  dà  il  solo  lavoro.  Il 
prodotto  si  divide  a  perfetta  metà  ed  il  guadagno  della 
cooperativa  va  a  beneficio  sociale. 

Per  il  vigneto  cooperativo,  già  impiantato  dalla  San 
Giuliano,  la  quotizzazione  è  fatta  a  sorte  ad  un  socio 
per  ogni  mille  viti.  Questa  quotizzazione  vale  come 
misura  di  lavoro,  restando  comune  il  prodotto.  Il  Con- 
siglio di  Amministrazione,  ove  tema  delle  differenze  ri- 
levanti di  cultura  da  un  socio  alFaltro,  i3uò  sottoporre 
i  soci,  a  turno,  al  lavoro  da  un  migliaio  di  viti  all'altro. 
Dal  prodotto  si  prelevano  tutte  le  anticipazioni  fatte 
dalla  cooperativa,  oltre  una  percentuale  di  utile  a  favore 
della  Società  5  il  resto  va  diviso  in  parte  uguali,  perchè 
uguale  fa  il  lavoro  apprestato  dai  soci,  nel  vigneto.  La 
diversità  di  prodotto  di  ogni  vite  non  deve  variamente 
pagare  una  stessa  quantità  di  lavoro,  che  non  varia  da 
una  vite  alPaltraj  infatti,  il  lavoro  salariato  e  quello  a 
cottimo,  non  sono  pagati  secondo  la  varia  produttività 
del  suolo  delle  piante,  ma  a  seconda  della  quantità  del 
lavoro  stesso. 

Le  opere  di  interesse  comune  e  generale,  in  ogni 
fondo^  per  casamenti,  strade,  pozzi,  canali  e  simili,  sono 
già^  nella  Cooperativa  di  Monte  San  Giuliano,  eseguite 
da  gruppi  di  soci  pagati  in  ragione  del  tempo  che  im- 
piegano }  e  la  spesa,  al  pari  di  quella  per  Tamministra- 
zione,  va  distribuita  fra  le  quote  del  fondo  in  cui  le 
opere  furono  eseguite. 
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Come  si  vede,  questo  tipo  di  Cooperativa  agricola  - 
non  molto  diffusa  ancora  a  sufficienza  in  Sicilia  -  offre 
grandi  qualità  di  adattamento  per  tutte  le  culture,  per 
grandi  masse  di  associati  e  per  territori  interni.  Viene 
eliminata  la  necessità  di  controllare  il  tempo  di  lavoro 
impiegato  da  ciascun  socio^  il  quale  è  libero  di  lavorare 
a  suo  piacimento,  purché  compia  bene,  ed  in  tempo  utile, 
le  colture  sotto  la  sorveglianza  dei  capi.  Sono  eliminate 
tutte  le  malizie,  le  diffidenze,  le  complicazioni  contabili 
che  concorrono  per  la  misura  dell'orario  del  lavoro  fatto 
da  soci,  tanto  numerosi  e  di  così  varia  laboriosità.  Con 
questo  nuovo  sistema,  infatti,  si  quotizza  lo  spazio,  an- 
ziché il  tempo^  per  sociale  convenienza  tecnica.  Kon  è 
necessario,  per  associare  il  lavoro,  che  questo  sia  sola- 
mente misurato  dal  tempo  :  il  lavoro  é  il  mezzo^  mentre 
il  fine  é  la  produzione.  Basta,  quindi,  associare  gli  inte- 
ressi, lasciando  gli  individui  nella  maggiore  libertà  di 
movimento. 

Inoltre  la  quotizzazione  per  superfìcie,  o  per  quan- 
tità di  piante,  elimina  il  timore  che  un  individuo  possa 
lavorare  meno  e  pigliare,  tuttavia,  uguale  quantità  di 
prodotto;  ed  elimina,  anche,  l'odiosa  classificazione  delle 
tariffe,  alle  quali  molti  soci  si  ribellano  perchè  tutti  si 
credono  migliori. 

Questi  i  vantaggi  esperimentati  mediante  questo 
terzo  sistema  di  quotizzazione  e  di  lavorazione  nelle 
affittanze,  secondo  ci  diceva   il   Cammareri-Scurti. 

Ed  i  vantaggi  sono  certo  di  grande  valore.  Anch'egli 
conveniva  che  questa  non  era  la  vera  forma  cooperativa, 
rimanendo  quello  a  conduzione  unita,  con  lavoro  conso- 
ciato a  turno,  il  sistema  ideale  di  cooperativismo;  ma, 
secondo  l'esperienza  da  lui  fatta,  affermava  che  questa 
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forma  ideale  è  solo  possibile  nei  fondi  a  cultura  conso- 
ciata, ossia  nei  poderi  delPalta  Italia,  (dove  la  quotiz- 
zazione della  superfìcie  è  poco  applicabile)  e  -  cosa 
questa  già  nota  -  per  associazioni  non  troppo  vaste, 
quasi  familiari. 


12.  —  Comunque,  anche  se  imperfette  dal  punto  di 
vista  del  puro  cooperativismo^  queste  affittanze  collettive 
hanno  recato  non  pochi  vantaggi. 

Quelli  sui  quali  quasi  tutti  sono  d'accordo  sono  l'au- 
mento della  produzione  dei  fondi  coltivati  ed  il  miglio- 
ramento della  produzione  stessa  nonché  l'eliminazione 
dell'usura  per  i  soccorsi  e  le  sementi  che  taluni  pro- 
prietari o  affittuari  ancora  esercitavano. 

Molto  contribuirono,  al  raggiungimento  di  tali  van- 
taggi, la  fornitura  diretta  dei  concimi  e  il  più  assiduo 
lavoro,  da  parte  dei  contadini,  nel  lotto  di  terra  loro 
destinato  e  condotto  sotto  unica  direzione  tecnica.  La 
fornitura  diretta  del  concime,  specialmente,  è  una  delle 
cause  più  essenziali  di  progresso  perchè,  da  una  parte, 
consente  di  j)agare  il  concime  a  prezzo  minore,  elimi- 
nato come  resta  l'intermediario^  e,  d'altra  parte,  evita  i 
danni  della  falsificazione  che  i  rivenditori  esercitano, 
purtroppo,  in  larga  scala. 

Altre  cause,  non  meno  importanti,  contribuirono.  Il 
non  essere  costretti  a  vendere  subito  il  grano,  api^ena 
raccolto,  ha  permesso  la  selezione  della  parte  migliore 
del  prodotto  per  destinarla  a  semente  per  il  prossimo 
anno  colonico  :  ne  è  venuta  la  conseguenza  che  il  rac- 
colto è  stato  di  migliore  qualità  e  di  maggiore  quan- 
tità e  quindi  anche,  essendo  più  ricercato  sul  mercato, 
ha  raggiunto  un  prezzo  più  remunerativo,  A  questo  ri- 
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sultato  ha  anche  contribuito  il  fatto  che  la  semina  ha 
potuto  avvenire  a  tempo  opportuno;  mentre  i  soccorsi 
in  danaro,  distribuiti  ad  eque  condizioni,  hanno  per- 
messo al  contadino  di  acquistare  l'animale  necessario 
per  recarsi  al  campo,  arrivando,  così,  sul  posto  del  la- 
voro, non  stanco,  come  prima,  ma  fresco  e  in  condi- 
zioni di  fornire  un  lavoro  più  lungo  e  profìcuo. 

La  vendita  diretta  del  prodotto  ha  anche  procurato 
il  non  lieve  vantaggio  della  scomparsa  delPintermedia- 
rio  che,  spesso,  rappresentava  un  peso  non  indifferente 
sulla  produzione. 

È  facile  intendere  come,  anche  moralmente,  il  conta- 
dino si  sia  andato  e  si  vada  semjjre  avvantaggiando  da 
questo  stato  di  cose.  Il  benessere  materiale,  infatti,  è 
la  prima  condizione  essenziale  perchè  le  virtù  morali 
si  mantengano  integre  e  fìorenti  nell'animo  umano. 

13.  —  Ma,  contemporaneamente  a  questi  vantaggi, 
occorre  anche  notare  che  gli  effetti  di  queste  associa- 
zioni non  ijossono  -  allo  stato  attuale  delle  cose  -  an- 
dare oltre  un  certo  limite. 

Da  una  parte  gli  affitti  brevi  -  di  sei  anni,  gene- 
ralmente -  non  consentono  che  si  facciano,  nei  fondi, 
quei  miglioramenti  che  potrebbero  rendere  più  redditi- 
zia la  terra.  Kè  è  facile  vincere  la  volontà  del  proprie- 
tario, il  quale  trova  maggior  vantaggio  in  questi  affitti 
brevi,  che  gli  danno  modo  di  beneficiare  delle  possibili 
oscillazioni  dei  prezzi  del  mercato  degli  affitti. 

D'altra  parte,  le  affittanze  stesse,  nei  loro  effetti 
d'indole  generale  sull'economia  dell'agricoltura  isolana, 
accanto  a  quelli  benefìci,  teste  notati,  hanno  prodotto 
anche  quelli  nocivi.  Se  queste  affittanze  fossero  talmente 
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estese  da  potere  torre  in  affitto  tutta,  o  quasi  tutta,  la 
superficie  dei  latifondi,  almeno  di  un  dato  territorio,  esse, 
naturalmente,  dominerebbero  il  mercato  degli  affitti  ;  ma 
essendo,  oggi,  poco  estese,  rappresentano  il  concorrente, 
o  contro  il  privato  speculatore,  o  contro  altra  affittanza 
di  altro  colore  politico;  e  questa  concorrenza  genera 
Faumento  del  prezzo  di  affìtto. 

A  vantaggio  di  chi  va  questo  aumento! 

l^on  certo  -  almeno  nelle  dovute  proporzioni  -  a 
vantaggio  delle  affittanze.  IS'on  vale  ricordare  che  esse 
ottengono  una  produzione  migliore  e  maggiore,  giacché 
questo  vantaggio  non  è  dovuto  ad  altro  che  al  mag- 
giore e  migliore  lavoro  dei  singoli  soci  sulla  terra,  alle 
maggiori  economie  realizzate  mercè  la  cooperazione  nel 
credito,  nelle  vendite,  negli  acquisti^  ecc.  È,  insomma, 
quell'aumento  di  produzione,  il  risultato  di  un  maggiore, 
o  migliore  sforzo,  dovuto  a  colui  che  la  terra  deve  sfrut- 
tare. Or  quando^  invece,  buona  parte  di  questo  migliore 
risultato,  anziché  a  chi  ha  contribuito  a  crearlo,  va  al 
proprietario  sotto  forma  di  aumento  di  affitto,  si  può 
ben  dire  che  il  proprietario  sia  il  vero  beneficiario  del 
maggiore  reddito  conseguito  dal  fondo. 

In  tal  modo,  grande  parte  di  quei  vantaggi,  che  si 
creano  con  le  leggi  a  favore  dei  contadini  ed  alle  asso- 
ciazioni loro,  vanno  a  finire  a  favore  del  proprietario^ 
il  quale,  invece^  è  il  maggiore  responsabile  dello  stato 
di  cose  che  in  Sicilia  si  lamenta. 

^h  gli  effetti  della  concorrenza  negli  affitti  si  limitano 
-  come  è  facile  intendere  -  qui  ;  giacche,  all'aumento 
del  prezzo  di  affitto^  segue  necessariamente  quello  del 
jjrezzo  della  terra,  in  proporzione  all'aumentato  reddito 
del  fondo. 
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Ed  ecco,  così,  delinearsi  un  nuovo  aspetto  della 
triste  sorte  del  contadino,  che  sa  anche  di  amarissima 
ironia.  Egli,  per  emigrare  in  America^,  ha  venduto  il 
suo  minuscolo  pezzo  di  terra;  dopo  avere  logorato  la 
sua  esistenza  laggiù,  per  conquistare  un  piccolo  peculio, 
ritorna  col  pensiero  primissimo  di  riacquistare  quella 
zolla  da  cui  con  tanto  dolore  aveva  dovuto  distaccarsi  ; 
ma  ora  la  trova  duplicata  quasi  di  prezzo;  e  non  sa 
che  autore  di  quell'aumento  è  stato,  in  buona  parte,  il 
suo  compagno  rimasto  in  patria,  allo  scopo  di  procu- 
rarsi un'  esistenza  migliore,  a  mezzo  di  un  lavoro  più 
umano  e  più  redditizio  ! . . . 

Comunque,  se  queste  istituzioni  aumentassero  sem- 
pre più,  a  poco  a  poco  potrebbero  ottenere  ulteriori  van- 
taggi. Specie  l'aumento  della  durata  dell'affìtto  sarebbe 
un  gran  passo  :  e  ad  esso  i  proprietari  dovrebbero  ade- 
rire, se  si  persuadessero  degli  immensi  vantaggi  che 
essi  medesimi  ne  ritrarrebbero,  anche  maggiori  di  quelli 
provenienti  dall'aumento  di  affìtto. 

E  malgrado  i  difetti  -  che  sono,  naturalmente,  il 
rovescio  della  medaglia  di  tutte  le  cose  e  di  tutti  i  feno- 
meni economici  e  sociali  -  è  da  augurarsi  che  le  affittanze 
collettive  vadano  sempre  più  aumentando.  Quando  non 
altro,  il  semplice  fatto  dell'aumento  della  produzione,  e 
quindi  dell'aumento  di  ricchezza  che  ad  esse  si  deve, 
le  rende  uno  dei  fattori  più  pregevoli  del  progresso  del- 
l'agricoltura e  dell'economia  siciliana  :  e  di  tanto  maggior 
valore,  in  quanto  esse  sono  il  prodotto  dell'azione  auto- 
noma che  i  contadini  spiegano  per  la  loro  redenzione. 

14.  —  Ho  detto  azione  autonoma;  ma  se  si  ricorda 
l'origine  del  movimento  cooperativo  in  Sicilia  -  più 
G.  Bruccoleri.  4q 
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sopra  accennato  -  è  facile  intendere  come  questa  auto- 
nomia debba  essere  interpretata  in  senso  ristretto,  nel 
senso,  cioè,  che  il  contadino  ha  saputo  abbastanza  pro- 
fittare, e  non  abusare,  delle  agevolazioni  che  gli  sono 
state  concesse.  L'iniziativa,  invece,  la  spinta  è  venuta 
da  una  forza  esterna  alla  sua  azione  :  dalla  ragione  poli- 
tica, cioè,  che  ha  indotto,  prima  il  partito  cattolico  ad 
estendere  in  Sicilia  le  Istituzioni  economiche  che  già 
fiorivano  altrove,  e  poi  lo  Stato  ed  i  partiti  avanzati 
a  fare  altrettanto. 

L'opera  del  nostro  contadino  fu  del  tutto  estranea 
al  movimento  originario,  come  furono  estranee  quelle 
classi  medie  che  pur  contribuirono,  e  contribuiscono,  allo 
sviluppo  delle  nuove  istituzioni  economiche.  Perciò  ci 
pare  azzardato  il  giudizio  dell'Inchiesta  agraria  ultima, 
per  cui  si  afferma  che  all'inizio  ed  all'incremento  del 
cooperativismo  abbia  influito  l'emigrazione.  Quello,  come 
vedemmo,  cominciò  nel  1895-96,  mentre  l'emigrazione 
cominciò  a  pigliare  proporzioni  importanti  solo  dal  1902. 

Fu  opera  essenzialmente  politica  quella  che  diede 
origine  al  cooperativismo.  Ed  al  suo  buon  risultato,  mol- 
tissimo contribuì  la  forma  di  Società  in  nome  collettivo, 
scelto  per  la  maggior  parte  delle  associazioni  stesse. 
Con  questa  forma  di  Società,  non  si  richiedeva  alcun 
versamento  di  capitali  per  azioni  ;  non  occorreva  che 
la  firma  su  un  pezzo  di  carta  che  il  parroco  o  l'arci- 
prete presentava  e  di  cui  nessuno,  quasi,  si  curò  di  co- 
noscere il  contenuto  preciso,  per  la  fiducia,  in  genere, 
che  offriva  la  persona  che  quel  pezzo  di  carta  presen- 
tava. Se  qualcuno  di  quei  piccoli  nostri  borghesi,  o  medii 
proi^rietari,  avesse  compreso  tutto  il  valore  dell'atto 
che  firmava,  cioè  la  sottoscrizione  dell'obbligo  di  rispon- 
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dere  solidariamente  con  gli  altri  soci  -  spesso  nullate- 
nenti -  delle  obbligazioni  che  la  Società  andava,  poi,  a 
contrarre  nelFinteresse  sociale,  il  movimento  sarebbe 
abortito  fin  dal  suo  primo  inizio.  Ed  uguale  destino  gli 
sarebbe  stato  riservato  se  si  fosse  scelta  la  forma  coo- 
perati va^,  giacche  pochissimi  avrebbero  versato  le  somme 
necessarie  alla  costituzione  del  capitale  azionario.  Tutto 
diventa  più.  facile,  in  tema  di  associazioni  e  di  nuove 
imprese  -  specialmente  in  Sicilia  -  quando  non  c'è  da 
cavar  fuori  danaro.  Tutto  diventa  difficile,  imi^ossibile^ 
nel  caso  opposto.  Qui  -  ripetiamo  -  non  c'era  che  da  met- 
tere una  firma.  Il  capitale  sarebbe  venuto  dalle  grandi 
Banche  cattoliche,  come,  infatti,  venne;  ed  in  caso  di 
dissesti,  i  ricchi  avrebbero  pagato  per  gii  altri,  gli  in- 
genui, per  i  furbi  ;  ma  quest'ultima  circostanza  era  una 
ipotesi  remota  che  nessuno  comprese.  Fu  compresa  solo 
dopo  alcun  tempo,  specie  in  qualche  provincia,  di  fronte 
al  fallimento  clamoroso  di  qualche  pezzo  grosso  poli- 
ticante, che  si  era  largamente  giovato  del  danaro  di 
parecchie  Casse,  per  cui,  poi,  i  soci  furono  chiamati  a 
rispondere  solidalmente,  restando  loro  il  magro  conforto 
dell'azione  di  rivalsa  sul  patrimonio  del  pezzo  grosso^ 
già  decotto. 

Una  prova  di  quanto  affermiamo  sta  nel  fatto  che  il 
numero  delle  Società  in  nome  collettivo  è  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  delle  Società  di  altra  forma.  Fra  i 
275  Istituti  intermedi  del  Banco  di  Sicilia^  ben  214 
erano  le  Società  in  nome  collettivo.  Ed  esse  -  secondo  la 
Federazione  delle  Casse  rurali  ^  -  vanno  in  tutta  Italia 
sempre  crescendo  in  proporzione  forse  maggiore  delle 
Cooperative  anonime. 

i  Op.  cit. 
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Fu^  dunque^  una  vera  cultura  forzata  di  associazioni 
economiche,  pullulate  in  breve  tempo  in  tutta  l'isola, 
anziché  la  preparazione  assidua,  suadente^  costante- 
mente incitatrice  e  penetrante  di  propaganda,  che  pro- 
duce, necessariamente,  i  suoi  frutti  con  grande  lentezza 
ed  a  lunga  scadenza,  ma  li  avrebbe^  certo,  dato  migliori, 
con  istituzioni  più  salde  e  più  perfette;,  dal  punto  di  vista 
economico,  e  di  più  efficaci  ed  utili  effetti  per  gli  inte- 
ressi dei  consociati.  Similmente,  alcuni  difetti  si  sareb- 
bero, fin  dal  principio,  evitati,  ove  Telemento  estraneo, 
la  politica,  non  fosse  penetrato. 

Ecco  uno  dei  principali  di  questi  difetti. 

La  maggior  parte  delle  istituzioni  cattoliche  comin- 
ciò a  dare  il  danaro  ai  soci  al  6,  7  ed  8  per  cento. 
Era  un  tasso  irrisorio  di  fronte  a  quello  che  si  pagava 
prima  dal  contadino  al  proprietario  o  al  gabellotto, 
senza  dubbio.  Ma  se  delle  istituzioni  a  scopo  esclusi- 
vamente economico  esse  fossero  state,  il  tasso  non  sa- 
rebbe stato  così  elevato.  L'elevatezza  si  doveva  ben  vero, 
alla  difficoltà  di  trovar  denaro  a  buon  mercato.  Ad 
esso  dovevano  i3rovvedere  le  Banche  cattoliche  centrali, 
le  quali  non  avevano  tale  capacità  finanziaria  da  poter 
provvedere  a  tutti  i  bisogni  delle  singole  Casse,  con  le 
risorse  proprie:  da  ciò  la  necessità  di  dovere,  in  parte, 
riscontare  gli  effetti  cambiarli,  e  in  parte  cercar  di 
raccogliere  denaro  offrendo  ai  depositanti  a  risparmio 
tassi  di  interessi  piuttosto  elevati  :  si  arrivava  anche 
al  6  e  più  per  cento  da  certe  piccole  istituzioni.  Ma 
neijpure  queste  difficoltà  costituivano  i  veri  jjesi  delle 
nuove  istituzioni.  C'erano  altri  pesi  che  contribuivano 
a  tenere  alto  il  tasso  degli  interessi  :  e  precisamente 
le  spese  di  così  detta  propaganda. 
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Kon  si  specificava,  talvolta,  di  che  genere  di  propa- 
ganda si  trattasse  ;  ma  era  evidente  si  trattasse  di  propa- 
ganda politica  a  mezzo  di  giornali,  segretariati  ed  altro. 

Abbiamo  qui,  sott'occhio,  lo  statuto  di  una  Banca  Cen- 
trale cattolica  in  cui  si  legge  testualmente  il  seguente  ar- 
ticolo, circa  la  ripartizione  degli  utili  :  «  Gli  utili  netti, 
prelevato  il  4  *^/q  a  favore  degli  azionisti  sopra  il  capi- 
tale versato,  saranno  erogati  come  segue  : 

per  quattro  decimi,  al  fondo  di  riserva  ; 

per  un  decimo,  agli  azionisti  in  modo  che  l'interesse 
del  loro  capitale  non  superi  il  5  ^/^  ed  in  caso  di  rima- 
nenza, questo  sarà  devoluto  al  fondo  di  propaganda, 
assistenza  e  sorveglianza  delle  Casse  rurali  ; 

per  un  decimo,  alla  costituzione  di  un  fondo  di  pre- 
videnza a  vantaggio  degli  impiegati  ; 

per  due  decimi,  a  giudizio  del  Consiglio  di  Amministra- 
zione, il  quale,  nel  decidere  sull'impiego,  terrà  presenti 
gli  interessi  di  tutte  le  parrocchie  della  Diocesi  :  i  rima- 
nenti due  decimi  saranno  devoluti  a  vantaggio  delle 
Casse  rurali  cattoliche  azioniste  a  scopo  di  propaganda^ 
assistenza  e  sorveglianza  delle  stesse  ». 

In  qualche  bilancio  si  legge  esplicitamente  il  sussidio 
al  giornale  locale. 

Ora  non  è  chiaro  che  tutte  queste  spese,  destinate 
a  propaganda  politica,  molto  pi  li  utilmente  sarebbero 
state  impiegate    alla  riduzione    del   tasso   di    interessi  ? 

E  sarebbe  avvenuto  diversamente  se  l'origine  del 
movimento  e  il  suo  scopo  precipuo,  anziché  quello 
politico,  fosse  stato  quello  puramente  economico,  diretto 
alla  liberazione  vera  e  completa  del  contadino  dall'u- 
sura ?  Kon  doveva  considerarsi  come  usura  sempre  - 
benché  assai    relativa^    s'intende   -  questa    percentuale 
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d'interessi  gravata  sul    credito   al   contadino^    e   quindi 
sulla   agricoltura,  a  scopo  politico  ? 

15.  —  Ciò  che  diciamo  del  cooperativismo  cattolico,  va 
anche  detto  per  certo  cooperativismo  laico.  Qui,  anzi^ 
oltre  la  speculazione  politica,  c'è,  talvolta^  quella  asso- 
lutamente capitalistica  privata,  mascherata  sotto  forma 
di  cooperativismo,  e  quindi  più  deplorevole,  giacche  non 
soltanto  il  cooperativismo  riesce  ad  uno  scopo  opposto 
a  quello  per  cui  si  crea,  sostituendo  l'intermediario  coo- 
perativa all'intermediario  singolo  ;  ma  riesce  a  fare  de- 
generare completamente  quei  principii  di  cooperativismo 
che  esistono  già  in  forme  così  deboli  ed  indecise,  nella 
mente  dei  nostri  contadini  ed  agricoltori. 

Il  caso  tipico  di  questa  forma  di  degenerazione  coope- 
j^ativa  è  offerto  da  una  Società,  di  cui  abbiamo  l'atto  ori- 
ginale di  costituzione  davanti  notaro,  che  si  propone 
l'acquisto  dei  concimi  chimici  per  distribuirli  (dice  lo 
Statuto)  alle  cooperative  facenti  parte  di  una  Federazione 
locale  esistente  ma,  di  fatto,  non  è  che  un  qualsiasi 
ufficio  di  rivendita  di  concimi. 

I  soci  di  questa  Società  non  sono  consumatori  di 
concimi,  ne  proprietarii  o  locatori  di  terreni,,  ma  dei 
semplici  professionisti  che  hanno  messo  insieme  un  ca- 
pitale di  una  ventina  di  mila  lire  circa,  distribuito  fra 
otto  azionisti   soltanto. 

Essi  ebbero  cura,  anzitutto,  di  riunire,  a  poco  a  poco, 
sotto  il  miraggio  dei  benefìcii  nascenti  dal  principio 
federativo,  molte  istituzioni  cooperative  o  società  in 
nome  collettivo,  aventi  per  i scopo  la  distribuzione  del 
credito  agrario,  facendo  loro  pagare  una  quota  annua  di 
lire  60. 
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Dissero  che  le  Società  avrebbero  tratto  vantaggio 
per  quanto  rifletteva  i  rapporti  col  Banco  di  Sicilia  circa 
la  concessione  del  fido  da  parte  di  quest'ultimo.  Era 
vendita  di  fumo  autentica,  giacché  a  tutti  è  noto  il  ri- 
gore con  cui  il  Banco  di  Sicilia  procedeva,  specie  alFi- 
nizio,  nella  concessione  dei  fidi  medesimi^  e  nel  tempo 
stesso,  da  quali  sensi  di  giustizia  fosse  animato,  l^essuno, 
infatti,  ha  osato  rimproverare  al  Banco  un  atto  di  in- 
giustizia. 

Viceversa,  quando  la  riunione  di  buona  parte  di 
queste  istituzioni  fu  ottenuta,  si  ebbe  cura  di  costituire 
il  Consiglio  di  Amministrazione  in  modo  che  nessuno, 
o  soltanto  qualcuno  degli  interessati  -  direttori  o  Pre- 
sidenti delle  cooperative  -  vi  partecipasse,  mentre  la 
maggioranza  assoluta  veniva  costituita  dai  suddetti  pro- 
fessionisti, o  loro  parenti  o  amici^  per  nulla  interessati 
nel  movimento  agrario.  Si  volle,  così_,  esser  jpadroni  della 
Federazione  j  e  quando  ciò  si  ottenne,  si  fece  deliberare 
tutto  ciò  che  più  piacque.  Così,  si  venne  alla  creazione 
di  quella  Società,  fra  gli  stessi  professionisti  padroni 
della  Federazione,  con  cui  costoro  si  proposero  l'acquisto 
e  la  rivendita  dei  concimi  chimici. 

Allo  scopo  di  rispettare  apparentemente  il  principio 
cooperativo  circa  la  limitazione  del  valore  delle  azioni 
stesse,  l'importo  di  ciascuna  di  esse  fu  stabilito  in 
L.  100,  e  si  dispose  che  nessuno  potesse  possederne 
più  di  50  per  un  valore  di  L.  5000  j  ma  poiché  l'inte- 
resse precipuo  era  di  uno  solo  di  loro,  costui,  oltre  a 
figurare  come  azionista,  figurava  di  avere  anticipato  alla 
pseudo-cooperativa  10.000  lire.  Delle  Società  federate, 
nessuna  faceva  parte,  all'atto  costituiti  vo^,  della  nuova 
Società. 
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Il  Consiglio  di  Amministrazione  fu  nominato  nel- 
l'atto di  costituzione  stesso  della  Società  e  furono,  na- 
turalmente, eletti  gli  stessi  azionisti.  I  maggiori  interes- 
sati^ poi,  si  attribuirono  anche  delle  cariche  rimunerate. 
Allo  scopo  di  ottenere  maggiore  smercio  di  concimi,  otten- 
nero che  fra  gli  azionisti  vi  fosse  anche  il  direttore  della 
Cattedra  ambulante  di  agricoltura. 

Ma  dove  il  trucco  appariva  più  preciso  e  concreto, 
era  nel  sistema  di  distribuzione  degli  utili.  Al  rela- 
tivo capitolo  del  bilancio,  infatti,  era  detto  che,  de- 
dotte le  spese,  ammortamenti  ed  oneri  (fra  i  quali 
non  è  trascurato  un  compenso  annuo  agli  ammini- 
stratori) gli  utili  netti  venivano  così  ripartiti  :  il  10  ^/^^ 
alla  Federazione  delle  Cooperative  ;  il  5  ^/^  alla  stessa 
Federazione  per  propaganda  ;  il  10  7o  ^^  fondo  di 
riserva  ed  il  75  ^j^  residuale  agli  azionisti,  agli  otto 
azionisti,  cioè,  di  cui  sopra.  Il  meno  che  si  parla  è  dei 
consumatori  ! . .  .  La  speculazione  d'indole  privata  è 
chiarissima. 

Ma  v'ha  di  più.  Figurava,  infatti,  un  dividendo  del 
10  ^1^  a  favore  della  Federazione  delle  Cooperative  j 
ma  se  si  riflette  che  i  maggiori  interessati  dell'Azien- 
da Concimi  erano  anche  impiegati  stipendiati  della 
Federazione,  chi  come  segretario  generale,  chi  come 
ragioniere,  che  i  locali  affìttati  erano  anche  di  loro 
proprietà,  è  chiaro  che  anche  quel  10  ^j^  andava  a  fi- 
nire nelle  tasche  di  quegli  speculatori.  C'era  un  altro 
5  ^/q  a  favore  della  stessa  Federazione  per  spese  di 
propaganda  ;  ma  che  cos'era  questa  propaganda  ?  Era, 
S])ecialmente,  costituita  da  un  giornale  dal  titolo  «  La 
Cooperazione  »  il  quale  appariva  diretto  da  un  tale, 
scrivano  nello  studio   dello  stesso  maggiore  interessato 
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nella  speculazione  ;  e  il  giornale,  mentre  si  diceva 
l'organo  della  Federazione^  in  fondo  non  era  che  l'or- 
gano della  reclame  per  la  diffusione  dei  concimi  e  per 
l'esaltazione  personale  di  quel  tale  maggiore  interes- 
sato nella  speculazione.  Anche  questo  5  ^/^^  quindi,  an- 
dava a  finire  a  tutto  ed  assoluto  benefìcio  delle  stesse 
persone. 

Quale  utilità  avevano,  dunque,  le  Cooperative  fede- 
rate, per  il  fatto  di  tale  federazione  ? 

Uno  solo  :  che  il  concime  era  loro  fatto  pagare  a 
centesimi  25  meno  a  quintale  del  prezzo  corrente  ;  ma 
il  vantaggio  era  effìmero,  giacché  tutti  i  rivenditori  con- 
cedevano questo  ribasso  ai  consumatori  ;  alcuni,  anzi, 
ne  concedevano  dei  maggiori  ;  ed  in  ogni  caso,  il  prezzo 
di  favore  fatto  dall'Azienda  Concimi  alle  Cooperative 
federate,  era  anche  fatto  a  qualunque  altro  consumatore, 
estraneo  alla  Cooperative. 

11  trucco,  dunque,  era  evidentissimo  ;  e  fu  anche 
pubblicamente  denunziato,  senza  che  si  opponessero 
serie  difese.  Anzi,  in  seguito  alla  denunzia,  la  Società 
fece  una  modifica  allo  Statuto  che  prova  la  coscienza 
della  colpa.  Fu,  anzitutto,  disposto  che  ogni  ammini- 
stratore dovesse  dare  cauzione  depositando,  nella  sede 
sociale,  30  azioni  :  e  ciò,  probabilmente,  fu  fatto  per  giu- 
stificare la  esclusione  di  qualsiasi  rappresentante  delle 
cooperative  federate  dal  Consiglio  di  amministrazione, 
giacché  nessuna  di  esse  possiede  30  azioni. 

Per  quanto  riguarda,  poi,  la  distribuzione  degli  utili, 
all'articolo  relativo,  fu  fatta  la  seguente  aggiunta  : 
«  Tuttavia,  in  nessun  casOy  Vutile  da  aitrihuirsi  agli  azio- 
nisti dovrà  superare  il  5  per  cento  del  valore  reale  delle 
azioni.  Il  di  più  andrà   a   disposizione   del    Consiglio  di 
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amministrazione  per  spese  di  propaganda  cooperativistica 
agraria  ». 

Evidentemente,  anche  questa  formola  non  è  che  una 
scappatoia  per  la  quale  si  tende  a  sfuggire  ai  veri 
principi  e  scopi  cooperativi.  Trattandosi,  infatti,  di 
una  Cooperativa  di  Consumo  fra  Cooperative^  all'uopo 
federate,  gli  utili  dovrebbero  andare  -  fatte  le  debite 
deduzioni  a  servizio  del  capitale  azionario  e  della  riserva  - 
a  tutto  vantaggio  delle  cooperative  consumatrici.  O 
questo,  o  cooperativismo  non  c'è.  Si  volle,  invece,  ado- 
perare la  formula  generica  sopra  riferita  per  sfuggire  a 
quell'obbligo  tassativo,  pur  dando  ad  intendere  che  i 
vantaggi  alle  Cooperative  si  dessero  in  altra  forma  : 
quella  della  propaganda.  Ma  se  si  riflette  che  gli  ammi- 
nistratori dell'Azienda  iDseudo-cooperativa  non  sono  che 
tutti  gli  azionisti  della  stessa  e  che  questi  hanno  in  mano 
il  Consiglio  di  Amministrazione  della  Federazione,  è  fa- 
cile comprendere  che  essi  possono  disporre  come  vogliono 
degli  utili^  privi  come  sono  di  qualsiasi  controllo  ;  e  quindi 
l'effettiva  erogazione  degli  utili,  a  scopo  di  propaganda 
agraria,  diventa  un  mero  obbligo  di  coscienza,  obbligo, 
del  resto,  che  quando  anche  fosse  adempiuto,  sarebbe 
sempre  contrario  alle  regole  cooperati  viste,  giacché  gli 
utili  andrebbero  ripartiti  -  come  dicemmo  -  ai  consu- 
matori. 

Una  speculazione  simile  è  incardinata,  nella  Federa- 
zione, per  quanto  riguarda  le  Assicurazioni. 

Un'altra  forma  di  speculazione  simile  esiste,  nella 
stessa  provincia,  di  carattere  confessionale,  sotto  il  nome 
di  Unione  agricola.  Ma  qui  lo  scopo  della  speculazione, 
più  che  personale,  è  politico  j  e  -  almeno  a  quanto  mi 
si  dice  da  qualche  persona  bene  informata  -  le  singole 
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cooperative  vi  sono  tutte  interessate  in  qualità  di 
azioniste.  La  forma  è  più  corretta. 

Infine^  un'altra  forma  di  falso  cooperativismo  è  quella 
per  cui  c'è  un  processo  pendente  a  carico  del  suo  capo, 
indiziato  come  autore  di  falsi.  Questa  è  la  forma  assai 
più  grave  di  tutte  le  altre,  se  vere  saranno  provate  le 
accuse  fatte.  Qui  si  esce  dal  campo  dell'indelicatezza, 
per  entrare  in  quello  addirittura  criminoso. 

Il  cooperativismo,  quindi,  anche  in  Sicilia  -  come 
altrove  -  va  giudicato  caso  per  caso,  per  non  incorrere 
in  errori  deplorevoli. 

16.  —  Ma,  a  parte  il  fatto  della  degenerazione  coope- 
rativista  -  meritevole  da  per  sé  stesso  di  esser  posto  in 
rilievo  -  un'altra  ragione  per  cui  queste  forme  degene- 
rate riescono  assai  esiziali  agli  interessi  dell'agricoltura 
siciliana  è  quella  che  la  speculazione  loro  -  politica  o 
privata  -  è  basata  sulla  rivendita  dei  concimi  chimici, 
che  rappresenta,  per  l'agricoltura  in  genere,  e  per  la 
Sicilia,  in  maggior  grado,  una  delle  maggiori  piaghe  da 
cui  è  afflitta. 

E  poiché  questo  è  un  campo  in  cui  l'azione  del  vero 
Cooperativismo  sarebbe  sommamente  benefica  ed  in  cui, 
quindi,  esso  avrebbe  il  dovere  di  intervenire  con  l'opera 
sua  sana  e  redentrice,  è  bene  accennare  un  po'  ampia- 
mente qui  allo  stato  di  vera  e  propria  schiavitù  esi- 
stente^ a  questo  proposito,  in  Sicilia. 

La  Sicilia  ha  un  bisogno  medio  annuo  di  800  mila 
quintali  di  concimi,  mentre,  finora,  non  ha  avuto  che  una 
sola  fabbrica  locale:  quella  di  Milazzo,  la  quale  altro 
non  è  che  un'emanazione  della  grande  Società  con  sede 
in  Roma  «  Colla,   Concimi  e  prodotti    Chimici  ».    Questa 
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fabbrica  locale  non  produce  che  250  mila  quintali  eli 
perfosfato. 

È  sorta  anche  un'altra  fabbrica^  in  CampofrancOj  ad 
iniziativa  della  Società  Industriale  Siciliana  Prodotti  e 
Concimi  Chimici  ;  ma  essa,  a  causa  di  varie  avventurose 
vicende  e  difficoltà  contro  cui  ha  dovuto  lottare,  non  ha 
potuto  fornire  al  mercato  piiì  di  una  quarantina  circa 
di  migliaia  di  quintali.  In  cifra  tonda,  quindi,  il  bisogno 
delFagricoltura  siciliana  si  può  calcolare  in  media  su 
550  mila  quintali  j  e  ad  esso  provvedono  le  fabbriche 
del  continente  e  delFestero. 

Se  si  vuole  una  riprova  aritmetica  di  ciò,  non  si  ha 
da  fare  che  un  semplice  calcolo  :  in  Italia  si  producono 
complessivamente  -  secondo  Tultima  statistica  riportata 
dalla  Eivista  del  Servizio  Minerario  del  1911  -  nove 
milioni  e  mezzo  di  quintali  circa  di  perfosfati,  mentre 
dall'estero  si  erano,  in  quell'anno,  importati  circa  400  mila 
quintali.  Ora  se  -  come  è  abbastanza  noto  -  l'Italia 
continentale  produce  piìi  di  quanto  abbia  effettivamente 
bisogno,  e  se  è  certo,  d'altra  parte,  che  la  Sicilia  si  trova 
nelle  condizioni  opposte,  producendo  550  mila  quintali 
meno  del  suo  bisogno,  la  conclusione  non  può  essere  che 
una:  che  la  importazione  dall'estero,  cioè,  provvede  in 
parte  al  bisogno  dell'isola,  mentre  le  fabbriche  del  con- 
tinente provvedono  al  bisogno  residuale. 

Siccome,  anzi,  è  certo  che  nel  1910  l'importazione 
dei  concimi  in  Sicilia  fu  di  quintali  264.272  e  nel  1911 
di  quintali  195.912  \  si  può  stabilire,  con  grande 
approssimazione,  che,  in   media,    le  fabbriche  del   Oon- 


'  Debbo  queste  notizie  alla  Direzione  Generale  delle  Gabelle, 
cui  rendo  grazie. 
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tinente  vendono  in  Sicilia   circa   300   mila  quintali   di 
concimi. 

Conseguenza  necessaria  di  questo  stato  di  fatto  è 
quello  che,  ove  fra  le  fabbriche  estere  e  continentali  si 
fosse  addivenuto  -  come  non  è  difficile  -  ad  una  intesa 
per  il  mercato  di  Sicilia,  questo  avrebbe  potuto  diven 
tare  facilmente  il  campo  di  sfruttamento  di  quelle  fab- 
briche. E  la  prova  tangibile  di  questo  accordo  potrebbe 
trovarsi  nella  differenza  di  prezzo  fra  il  mercato  del 
Nord  d'Italia  e  quello  della  Sicilia.  Fino  allo  scorso 
anno,  infatti,  le  proporzioni  erano  queste:  che  mentre 
al  I:^ord  il  concime  si  pagava,  poniamo,  36,  in  Sicilia 
si  pagava  46  !..  . 

Questa  schiaviti!,  poi,  da  parte  delle  fabbriche,  era 
ribadita  dall'altra  derivante  dal  rivenditore,  con  mezzi 
fino  a  certo  punto  legittimi  (quali  la  differenza  di  prezzo 
fra  compra  e  rivendita)  ed  illegittimi  quali  la  frode  nella 
qualità  mediante  l'adulterazione  del  concime. 

Il  grosso  consumatore  si  poteva  in  parte  difendere 
col  fare  acquisti  diretti  all'ingrosso  ;  ma,  naturalmente, 
se  poteva  sfuggire  agli  artigli  del  venditore,  non  poteva 
sfuggire  a  quelli  del  fabbricante. 

Il  piccolo  consumatore,  invece,  era  la  vittima  mag- 
giore. 

Credendo  -  in  buona  o  mala  fede  non  saprei  dire  - 
di  potere  risolvere  e  attenuare  questo  stato  di  schiaviti!, 
si  era,  qualche  anno  fa,  tentato  un  trust  di  rivenditori, 
promosso  da  alcuni  milionari  siciliani,  coadiuvato  da 
qualche  rivenditore  che  già  aveva  fatto  esperienza  -  e 
lauta  -  in  questo  ramo  di  commercio.  Se  fosse  stato 
un  trust  di  soli  rivenditori,  si  sarebbe  compreso  lo  scopo, 
il  quale  sarebbe  riescito  ad  aggravare  maggiormente  la 
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posizione  del  consumatore  poiché  facile  sarebbe  stato 
l'accordo  con  i  fabbricanti;  ma  i  promotori  miravano  a 
riunirsi  con  i  consumatori.  Ora  come  si  potevano  riu- 
nire persone  aventi  interessi  così  opposti  e  contradit- 
torii  per  riescire  ad  un  risultato  di  vantaggio  sociale  e 
generale?  Il  rivenditore  deve  guadagnare  quanto  più 
può  sulla  rivendita,  mentre  il  consumatore  ha  l'inte- 
resse opposto,  anzi  quello  di  eliminare  addirittura  l'in- 
termediario,   cioè  il  rivenditore. 

I  grossi  proprietari,  che  erano  anche  grossi  consu- 
matori, potevano,  col  far  parte  della  nuova  Società, 
trarre  dei  vantaggi  ;  ma  i  piccoli  consumatori  sarebbero 
sempre  rimasti  fuori  dalla  Società  ed  il  vantaggio  so- 
ciale^ quindi,  sfumava. 

C'era  già  stato  qualche  esempio  di  Società  costituita 
all'estero,  di  natura  simile  a  quella  che  si  voleva  co- 
stituire in  Sicilia,  e  che  era  miseramente  fallito.  Ti- 
pico, fra  questi  esempi,  quello  della  «  Iris  Agricultural 
Wolesale  Society  Ltd.  »  costituita  in  Irlanda,  dove  l'agri- 
coltura era  anche  vittima  del  trust  delle  fabbriche.  La 
Wolesale  Society  ebbe  soltanto  un  momento  di  trionfo 
ottenendo  riduzioni  di  prezzo  dalle  fabbriche,  quando 
l'Unione  delle  Fabbriche  fu  colta  da  lotte  intestine  ;  ma 
presto  ritornò  l'accordo  e  la  Società  non  potè  ottenere 
altro  che  la  provvigione,  di  cui  -  del  resto  -  godevano 
tutti  gli  altri  agenti  e  rivenditori  K 

Comunque,  quel  tentativo  di  trust  non  ebbe  seguito  ; 
e  le  cose  restarono  e  restano  come  prima. 

Pareva,  a  chi  scrive,  che  la  vera  via  della  liberazione 
dalla  schiavitù  dei  concimi   chimici  fosse  quella  di  im- 


^  V.  Boll.  ist.  econ.  e  soc,  Ist.  Interu.  Agricoltura,  Luglio  1911. 
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piantare  una  o  più  fabbriche  cooperative  da  parte  dei 
consumatori  e  non  mancò  di  suggerire  il  rimedio  ed 
incoraggiarlo  pubblicamente  K  Solo  le  fabbriche  di  que- 
sto genere  potevano  eliminare  gli  intermediarli  e  fare 
una  lotta  seria  alle  fabbriche  di  speculatori,  mentre  i 
consumatori  avrebbero  tratto  anche  l'immenso  vantag- 
gio di  avere  dei  concimi  garentiti  da  ogni  sofisticazione. 

Ci  fu,  lì  per  lì,  una  piccola  agitazione,  si  fecero  delle 
riunioni  per  la  costituzione  della  grande  Cooperativa 
che  avrebbe  dovuto  poi  impiantare  la  fabbrica  ;  ma,  pur- 
troppo, anche  questo  movimento  finì  senza  nulla  conclu- 
dere di  concreto. 

Frattanto,  le  fabbriche  siciliane  e  del  continente,  per 
evitare  qualsiasi  tentativo  di  lotta  o  di  concorrenza  nella 
rivendita,  costituirono  un  Ente  per  la  vendita  dei  loro 
concimi,  completando,  così,  con  questo  per  la  vendita, 
il  loro  sindacato  industriale. 

Se  veramente  uno  spirito  di  cooperativismo  sincero 
ci  fosse  stato  in  Sicilia^  e  ci  fosse,  una  fabbrica,  almeno, 
si  sarebbe  già  impiantata,  come  è  avvenuto  nell'alta 
Italia,  dove  le  varie  fabbriche  cooperative  hanno  per- 
messo al  consumatore  di  affrancarsi  dalla  servitìi.  Vice- 
versa, solo  alcune  cooperative  si  mossero.  Le  altre  - 
specie  quelle  piti  sopra  denunziate  come  false  forme  di 
cooperativismo  -  diedero  la  prova  dello  spirito  tutt'altro 
che  di  cooperazione  che  le  animava  e  -  come  erano 
I>rima  -  preferiscono,  anche  oggi,  essere  i  rivenditori 
autorizzati  del  trust  delle  Fabbriche. 

17.   —  Intanto,  allo  scopo  di  evitare  le  frodi  di  cui 


Gioniale  di  Sicilia,  llill,  n.  228  e  230;   1912,   118. 
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i  consumatori  sono  sempre  vittima,  occorrerebbe  qualche 
disposizione  legislativa. 

Ognun  comprende,  infatti,  quanto  danno  gravissimo 
rechino  le  frodi  in  questo  campo  specialmente.  I  concimi 
chimici  furono  introdotti  in  Sicilia  a  stento,  giacche  non 
fu  facile  farne  comprendere,  al  nostro  contadino,  tutti  i 
vantaggi.  Ora  che  i  maggiori  ostacoli  sono  stati  superati, 
sarebbe  veramente  un  disastro,  per  la  nostra  agricoltura, 
se  il  contadino  dovesse  perdere  la  fiducia,  tanto  difiìcil- 
mente  acquistata,  a  causa  delle  adulterazioni  che,  natu- 
ralmente, impediscono  ai  concimi  di  offrire  quei  risultati 
di  cui  sono  capaci.  Sarebbero  un  vero  disastro  se  si  do- 
vesse gridare  al  fallimento  dei  concimi,  quando  il  falli- 
mento sarebbe  attribuibile,  invece,  ai  concimi  adulterati  !.. 

All'uopo,  le  Fabbriche  avrebbero  esse  per  le  prime  l'in- 
teresse di  garantire  la  genuinità  della  merce  ;  e,  volendo, 
potrebbero  risolvere  il  problema  coU'accordarsi  di  vendere 
i  concimi  in  sacchi,  chiusi  in  fabbrica,  prima  di  metterli  in 
commercio;  ma  poco  è  da  sperare  dalla  libera  volontà 
dei  fabbricanti  su  questo  argomento,  oltre  che  resterebbe, 
sempre,  a  provvedere  alla  merce  proveniente  dall'estero. 

Parrebbe,  quindi,  più  razionale  e  i>iii  pratico  che  una 
legge  proibisse  la  vendita  dei  concimi  alla  rinfusa  e, 
per  conseguenza,  prescrivesse  che  i  concimi  dovessero 
uscire  dalle  fabbriche  o  provenire  dall'estero  chiusi  in 
sacchi  col  punzone  della  fabbrica. 

Dicono,  i  fabbricanti^  che  neanche  questo  rimedio 
eviterebbe  le  frodi,  giacche  molti,  anche  oggi,  riescono 
ad  alterare  i  sacchi  chiusi  che  escono  dalle  fabbriche. 
Ma,  comunque^  una  legge  simile  sarebbe  sempre  una 
remora,  specie  se  l'incarico  delle  contravvenzioni  fosse 
largamente    esteso    ad    ogni    sorta    di    funzionarli  :    ai 
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direttori  delle  cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  per 
primi,  ai  quali  dovrebbe  anche  essere  proibito,  nel 
modo  più  rigoroso,  di  partecipare  a  speculazioni  di 
tal  genere,  come  qualcuno  finora  ha  fatto  impunemente 
con  grave  pericolo  per  l'agricoltura. 

Un  altro  mezzo  di  premunirsi,  per  le  Cooperative 
specialmente^  sarebbe  quello  di  fare  gli  acquisti  diretti 
dalle  fabbriche  :  risparmierebbero  sul  prezzo,  liberandosi 
da  ogni  specie  di  intermediario,  e  sarebbero  garantiti 
contro  le  frodi. 

18.  —  Concludendo,  dunque,  il  cooperativismo,  nel 
suo  insieme,  si  può  considerare  come  uno  dei  fattori  di 
progresso  per  la  economia  -  specie  agraria  -  della  Sicilia; 
ed  è  da  augurarsi  che  esso  vada  sempre  piii  estenden- 
dosi per  sfuggire,  specialmente,  a  quei  risultati  contrari 
allo  scopo  per  cui  è  sorto  e  lavora:  aumento  degli  affitti 
e  del  prezzo  delle  terre. 

Ma  è  di  supremo  interesse  generale  che  il  coopera- 
tivismo si  liberi,  non  solo  da  ogni  scopo  politico,  ma 
anche  da  ogni  ombra  di  odio  politico,  il  quale  riesce 
solo,  come  vedemmo,  a  rendere  ancora  più  aspra  la  con- 
correnza fra  le  istituzioni  cooperative  stesse,  con  grave 
loro  danno:  danno  che  si  risolve  in  vantaggio  esclusivo 
di  quel  latifondista  che  si  dovrebbe  combattere. 

E  si  liberi  anche  di  quelle  forme  false  di  coopera- 
tivismo, di  cui  fornimmo  il  tipo,  le  quali  non  sono  altro 
ohe  maschere  dietro  cui  si  celano  delle  speculazioni  pri- 
vate ;  nuove  forme  di  parassiti  intermediarli  che  si  so- 
stituiscono ai  vecchi,  le  quali  per  nulla  giovano  agli 
interessi  materiali  delle  cooperative,  mentre  riescono  a 
creare,  nelle  menti  abbastanza  incolte  del  contadino,  le 
G.  Bruccoleki. 
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idee  più  false  sul  cooperativismo  ed  allontanarlo,  così, 
dalla  diritta  via  della  sua  redenzione  economica  e  morale. 

Per  quanto  riguarda  l'incremento  del  credito,  molto 
gioverà  quella  riforma  in  corso  tendente  a  dare  alle 
Provincie  del  Mezzogiorno  due  Istituti  autonomi  di  Cre- 
dito Agrario,  di  cui  uno  speciale  per  la  Sicilia^  presso 
cui  si  concentreranno  e  perfezioneranno  tutte  le  fa- 
coltà finora  esercitate  dalla  Sezione  del  Credito  Agrario 
presso  il  Banco  di  Sicilia  e  dalle  Casse  provinciali. 
La  più  importante  innovazione  che  si  vorrebbe  fare,  me- 
diante la  creazione  di  questo  Istituto  unico,  è  quella 
di  provvedere,  oltre  al  credito  di  esercizio  (come  quello 
finora   distribuito)   al   credito  per  miglioramenti  stabili. 

Il  nuovo  Istituto  godrebbe  di  capitali  assai  maggiori 
di  quelli  di  cui  attualmente  godono  e  la  Sezione  del 
Banco  di  Sicilia  e  le  Casse  provinciali,  disponendosi, 
all'uopo,  che  la  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  anticipi 
delle  somme  fino  al  doppio  del  capitale  iniziale  (costi- 
tuito da  quello  attuale)  dopo  che  esso  sarà  impiegato 
in  prestiti  ;  che  l'Istituto  sia  autorizzato  ad  emettere 
cartelle  fondiarie  al  4  ^/^  per  un  ammontare  di  5  volte 
il  patrimonio  e  purché  dimostri  di  possedere  crediti 
ipotecari  per  i  miglioramenti  stessi  in  misura  uguale  al 
capitale  iniziale  ;  e  che  la  Cassa  di  Eisparmio  Vittorio 
Emanuele  di  Palermo  possa  concedere  all'Istituto,  contro 
cessione  del  portafoglio,  sovvenzioni  fino  ad  una  somma 
pari  a  due  decimi  dei  depositi  e  possa,  a  sua  volta,  anche 
cedere  ad  altri  il  proprio  portafoglio  in  caso  di  bisogno. 

Allo  scopo  di  permettere  che  sulle  somme  chieste 
per  migliorametti  stabili  gravi  un  interesse  non  supe- 
riore al  2,50  per  cento,  lo  Stato  interverrebbe  assu- 
mendo  l'onere    di    rimborsare    alla    Cassa    Depositi    e 
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Prestiti  le  anticipazioni  fatte  all'Istituto,  in  modo  che 
le  quote  di  anticipazione  estinte  possano  andare  ad 
incremento  di  capitale  dell'Istituto.  Così  questo,  ad 
antipazione  estinta,  si  troverà  con  un  capitale  triplo  di 
quello  iniziale,  acquistato  gratuitamente  e  che  potrà, 
quindi,  offrire,  senza  preoccupazioni,  al  2,50  '^/q. 

I  miglioramenti  stabili,  ai  quali  si  accenna,  sono 
quelli  relativi  alla  costruzione  di  fabbricati  rurali^  strade 
poderali,  opere  per  provvedere  i  fondi  di  acqua  potabile, 
o  per  irrigazione,  sistemazione  e  iDrosciugamenti  di  ter- 
reni j  per  accrescere  le  piantagioni  legnose  nonché  acqui- 
stare e  quotizzare  i  latifondi,  in  Sicilia,  da  parte  di 
Società  cooperative. 

Questo,  a  grandi  linee,  il  progetto  del  nuovo  Istituto, 
secondo  la  relazione  della  Commissione  nominata  per  la 
riforma  della  legislazione  sul  Credito  agrario  nel  Mez- 
zogiorno e  nelle  isole  \ 

L'idea  non  può  essere,  in  genere,  che  bene  accolta 
da  tutti  coloro  che  guardano  e  sperano  con  ansia  infinita, 
da  tempo  immemorabile,  nella  soluzione  del  problema 
agricolo,  il  quale  è,  in  gran  parte,  j)roblema  di  capitali  j 
ma,  salvo  ad  esaminare  le  singole  disposizioni  del  di- 
segno di  legge  che  all'uopo  il  Governo  vorrà  concretare, 
un  voto  è  da  fare  nell'interesse  generale  dell'agricoltura 
isolana  e  di  (juel  movimento  cooperativo  che  pare  voglia 
dare  buoni  risultati  :  che  in  questo  si  faccia  una  buona 
epurazione  x>cr  togliere  quanto  vi  è  di  falso  e  di  nocivo. 

È  necessario,  per  il  bene  di  tutti,  che  si  sappia  con 
sicurezza  che  questi  nuovi  capitali  e  questi  nuovi  oneri 


^  Annali   del   credito    e    della    Previdenza,  1912  ;  n.    99,  Roma, 
Bertelo,  1913. 
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che  si  chiedono  allo  Stato,  vadano  a  disposizione  ed 
a  vantaggio  dei  veri  agricoltori  e  non  già  di  ingordi 
speculatori,  a  scopo  politico  o  privato. 

Il  giorno  in  cui  questa  nube  sarà  squarciata  e  il 
movimento  cooperativo  sarà  posto  su  un  terreno  di  sin- 
cerità economica  e  finanziaria,  molte  delle  difficoltà, 
che  oggi  possono  presentarsi,  saranno  ben  presto  eli- 
minate e  si  accrescerà  infinitamente  la  schiera  degli 
apostoli  e  dei  difensori  del  cooperativismo:  con  quanto 
beneficio  delFagricoltura  nostra  è  ben  facile  imaginare. 


III.  -  STATO  ATTUALE  DELL'AGRICOLTURA. 

PROGEESSI    EAGGIUI^TI 
E  PEOGRESSI  POSSIBILI. 


Sommario  :  1.  I  risultati  dell'Inchiesta  e  i  nuovi  dati  statistici  del 
Valenti.  —  2.  Dati  caratteristici  dell'agricoltura  siciliana.  — 
3.  Deficienze  e  progressi  costatati  dall'Inchiesta.  —  4.  Len- 
tezza del  progresso.  —  5.  Ulteriori  progressi  possibili.  — 
6.  La  bachicoltura.  —  7.  Il  tabacco.  —  8.  Il  cotone  secondo 
le  relazioni  ufficiali.  —  9.  I  risultati  di  un  esperimento  pra- 
tico di  cotonicultura.  —  10.  Se  il  cotone  si  presti  alla  grande 
cultura  e  quali  ostacoli  si  frappongono.  —  11.  Altri  esperi- 
menti di  nuove  culture  arboree.   —  12.  Conclusione. 


1.  —  L'Inchiesta  ultima,  a  differenza  di  quanto 
aveva  fatto  quella  del  1885,  che  aveva  diviso  la  Sicilia 
in  tre  zone  :  marina^  mezzalina  e  montagna^  divise  ideal- 
mente risola  in  due  zone  :  Tuna  costiera^  nella  quale 
predomina  la  cultura  intensiva  con  la  vite,  l'olivo,  gli 
agrumi,  il  mandorlo,  il  carrubbo,  le  frutta  in  genere,  i 
legumi,  il  sommacco  ecc.  ;  l'altra  interna,  o  del  latifondo, 
in  cui  predominano  il  fondo  censito  (vicino  all'abitato) 
o  il  latifondo  con  la  cultura  estensiva  della  cerealicol- 
tura, la  pastorizia  e  l'allevamento  del  bestiame. 

Ciò  premesso,  prima  di  riassumere  i  risultati  del- 
l'Inchiesta in  ordine  allo  stato  generale  dell'agricoltura 
ed  alle  colture  singole,  giova  avvertire  come  l'Inchiesta^ 
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non  avendo  potuto  profittare  dei  risultati  della  Statistica 
agraria  di  recente  compilata  dal  Valenti,  si  avvalse  dei 
dati  deirultima  Inchiesta  del  1880-1885.  Oggi  questi 
dati,  iuA^ece,  non  potrebbero  aver  valore  che  come  ter- 
mini di  raffronto,  se  pur  fosse  possibile,  tenuto,  special- 
mente, conto  che  quei  dati  erano  del  tutto  approssimativi 
per  Timperfezione  dei  mezzi  di  rilevazione  statistica. 

Crediamo,  quindi,  opportuno,  ai  dati  dell'Inchiesta, 
sostituire,  per  quanto  riflette  la  superficie  agraria  dell'i- 
sola e  la  distribuzione  delle  culture,  gli  ultimi  dati  for- 
niti dalla  statistica  del  Valenti  ^ 

Secondo  questi  dati  -  rilevati  nel  triennio  1907-1910  - 
la  superficie  della  Sicilia  in  Kq.  25.738,03^  sarebbe 
così  ripartita,  secondo  le  regioni  agrarie: 

Regione  di  montagna    Kq.     7.669,48 
id.       di  collina  »     14.406,05 

id.       di  pianura  »       3.662,50 

Da  questa  superficie,  detratti  Kq.  1.423,92  occupati 
da  fabbricati,  acque,  strade,  ferrovie,  tramvie  e  terre  ste- 
rili per  natura,  resterebbe  una  superficie  di  Kq.  24.314,11, 
destinata  alla  produzione  agraria  e  forestale.  La  Sicilia, 
così,  supererebbe  la  media  del  Regno  per  superficie  col- 
tivata o  coltivabile,  giacché,  mentre  quest'ultima  è  di 
92,0  per  100  Kq.,  quella  della  Sicilia  sarebbe  di  94,5, 
occupando  il  5^  posto  di  fronte  alle  altre  regioni  del 
Regno. 

Di  questa  superficie  agraria,  i  terreni  seminativi 
sono  così  ripartiti  : 


*  V.  Notizie  periodiche  dì  Statistica  agraria,  fase.  Novembre-Di- 
cembre 1910. 
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a)  terreni  seminativi  semplici   .     .     Ett.  1.286.296 
lì)      id.      con  piante  legnose    .     .        »        409.436 

in  tutto     Ett.  1.695.732 


Sono,  invece,  occupati  : 

a)  da  culture  legnose  specializzate     Ett.      320.189 

b)  da  boschi,  compresi  i  castagneti       »  95.549 

e)  da  prati  e  pascoli  permanenti, 
compreso  l'incolto  (rupi  boscate, 
brughiere  ecc.) »        319.941 

in  tutto     Ett.  2.431.411 


Ma  per  avere  un'idea  ben  chiara  della  posizione  che 
la  Sicilia  occupa,  nella  ripartizione  del  territorio  del 
Eegno,  circa  le  varie  categorie  di  terreni,  ci  pare  ne- 
cessario riportare  per  intero  la  seguente  tabella  riassun- 
tiva della  Statistica  del  Valenti  ^ 


»  Op.  cit,  fase.   Nov.-Dic.  1910. 
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COMPARTIMENTI 


Piemonte  .  .  .  . 
Liguria  .  .  .  . 
Lombardia  . 
Veneto  .  .  .  . 
Emilia  ..... 
Toscana  .  .  .  . 
Marche  .  .  .  . 
Umbria      .     .     .     . 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise    . 
Campania 

Puglie 

Basilicata       .     .     . 
Calabrie    .... 

Sicilia 

Sardegna  .... 


SUPERFICIE    TERRITORIALE 


Complessiva 


Chil. 


29.396,18 

5.294,23 

24.089,75 

24.594,32 

20.852,64 

24.090,41 

9.690,88 

9.767,14 

12.082,72 

16.539,51 

16.255,16 

19.104,17 

9.987,16 

15.091,13 

25.738,03 

24.108,79 


Regno 


286.682,22 


Occupata 

dai  fabbricati, 

dalle 
acque  e  strade, 
dalle  ferrovia 

e  tramvie 

e  dagli  sterili 

per  natura 

Chil.  q. 


3.727,43 

434,86 

3.415,00 

3.352,71 

2.024,72 

1.397.63 

616,32 

577,40 

771,43 

1.087,23 

781,97 

724,75 

464,60 

1.303,76 

1.423,92 

862,42 


22.966,15 


Destinata 

alla 
produzione 

agraria 
e  forestale 

Chil.  q. 


25.668,75 

4.859,37 

20.624,75 

21.241,61 

18.827,92 

22.692,78 

9.074,56 

9.189,74 

11.311,29 

15.452,28 

15.473,19 

18.379,42 

9.522,56 

13.787,37 

24.314,11 

23.246,37 


263.716,07 
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;yPERFICIE   DESTINATA   ALLA   PRODUZIONE   AGRARIA   E   FORESTALE 


rerreni  seminativi 

Colture 

legnose 

Boschi 

compresi 

Prati 

e  pascoli 

permanenti, 

compreso 

l'incolto 

Complessiva 

con  piante 
leziose 

TOTALE 

specializzate 

i  castagneti 

produttivo 
(rupi,  boscate, 
brughiere,  ecc.) 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

Ettari 

625.529 

898.985 

99.082 

602.899 

965.909 

2.566.875 

67r219 

83.913 

44.518 

237.326 

120.180 

485.937 

659.561 

1,036.401 

47.599 

386.032 

597.443 

2.067.475 

845.275 

1.069.610 

40.439 

280.978 

733.134 

2.124.161 

967.658 

1.279.143 

49.578 

272.683 

281.388 

1.882.792 

661.422 

1.213.991 

71.231 

877.497 

106.559 

2.269.278 

388.722 

631.734 

7.372 

99.916 

168.434 

907.456 

274.417 

430.250 

11.766 

227.981 

248.977 

918.974 

139.322 

571.407 

57.179 

207.616 

294.927 

1.131.129 

476.109 

883.854 

80.728 

246.824 

333.822 

1.545.228 

455.953 

876.772 

76.737 

301.544 

292.266 

1.547.319 

318..571 

1.004.048 

398.093 

71.599 

364.202 

1.837.942 

28.454 

431.829 

41.413 

193.024 

285.990 

952.256 

245.089 

588.555 

90.464 

346.137 

353.581 

1.378.737 

409.436 

1.695.732 

320.189 

95.549 

319.941 

2.431.411 

76.685 

988.711 

71.512 

116.110 

1.148.304 

2.324.637 

6.639.422 

13.684.935 

1.507.900 

4.563.715 

6.ai5.057 

26.371.607 
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2.  —  Basta  qualche  raffronto  con  le  altre  regioni  del 
Eegno,  per  notare  i  caratteri  piìi  spiccati  deiragricol- 
tura   siciliana. 

Mentre  la  Sicilia  occupa  il  1**  posto  nella  superfìcie 
dei  terreni  seminativi  semplici  con  ett.  1.286.296,  se- 
guita a  Rilevante  distanza  dalla  Sardegna,  che  occupa 
il  2^  posto  con  ett.  912.026,  ed  a  distanza  grandissima 
dalle  Puglie,  che' occupano  il  3^  posto  con  ett.  685.477, 
occupa  Tottavo  posto  nella  superfìcie  delle  piante  le- 
gnose con  ett.  409.436,  di  fronte  all'Emilia  che  occupa 
il  primo  posto  con  ett.  967.658.  D'altra  parte,  mentre 
così  grande  è  la  distanza  fra  la  Sicilia  e  l'Emilia  nelle 
due  diverse  specie  di  cultura,  piccolissima  è  essa,  fra 
le  due  regioni,  nella  totalità  della  superfìcie  occupata 
da  terreni  seminativi  in  genere,  avendone  l'Emilia  per 
ett.  1.279.143. 

lino  dei  primissimi  posti,  invece,  è  occupato  dalla 
Sicilia  nelle  colture  legnose  specializzate  tenendo  il 
2^  posto  con  ett.  320.189,  superata  solo,  e  di  poco,  dalle 
Puglie  con  ett.  398.093^  mentre  entrambe  lasciano  a 
grandissima  distanza  il  Piemonte,  che  vien  3^  con 
ett.  99.082.  Uno  degli  ultimi  posti,  invece,  -  il  15® 
(superiore  solo  alle  Puglie  che  occupano  il  16^  con 
71.599)  -  la  Sicilia  tiene  per  i  boschi,  con  ett.  95.549  : 
ben  meschina  cosa  di  fronte  agli  ett.  877.497  della 
Toscana,  che  ha  il  1°  posto,  e  ai  272.683  dell'Emi- 
lia al  7^  posto,  pur  avendo,  entrambe  le  regioni,  una 
superficie  territoriale  di  poco  inferiore  a  quella  della 
Sicilia. 

Infine,  per  quanto  riguarda  i  i)rati  e  pascoli  perma- 
nenti compreso  l'incolto  produttivo,  la  Sicilia  occupa 
l'8^  posto,  con    ett.    319.941,  ben   miseri   di    fronte   ad 
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ett.  1.148.304  della  Sardegna   (1^   posto)^  ma  superiore 
airEmilia  con  ett.  281.388  (12*^  posto). 

Secondo,  dunque,  queste  recentissime  rilevazioni  sta- 
tistiche, i  caratteri  più  spiccati  dell'agricoltura  siciliana 
sono  : 

1^  superficie  agraria  abbastanza  estesa  ; 

2*^  predominio  assoluto  di  cultura  estensiva; 

3*^  predominio  relativo  di  culture  legnose  specializzate; 

4^  deficienza  di  piante  legnose  ; 

5^  deficienza  di  prati  e  pascoli  permanenti  ; 

6^  deficienza  assoluta  di  boschi. 

Eelativamente  alle  singole  culture,  le  statistiche  del 
Talenti"^  ci  forniscono  i  dati  analitici  per  20  prodotti, 
sia  relativamente  alla  superficie  coltivata^  che  alla  produ- 
zione, nei  singoli   compartimenti. 

Da  quelle  statistiche  crediamo  utile  estrarre  i  dati 
relativi  alla  Sicilia,  mettendoli  in  raffronto  con  quelli 
di  tutto  il  Regno.  Così  si  rileveranno  i  dati  caratteri- 
stici delle  culture  dell'isola. 

Per  la  Sicilia,  riportiamo  i  dati  del  1911  solamente 
-  anno  di  produzione  media  i)er  quasi  tutte  le  culture  - 
mentre  per  il  Regno  riportiamo  le  medie  del  triennio 
1909-1911,  allo  scopo  di  dare  un'idea  quanto  più  rispon- 
dente è  possibile  alla  realta  : 


Op.  cit.  fase,  giugno  1912. 
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SICILIA 

REGNO 

Sup.  coltivata 

Prodotto 

Sup.  coltivata 

Prodotto 

Ettari 

Quintali 

Ettari 

Quintali 

Frumento      .    .    . 

705.300 

7.379.000 

4.751.600 

48.642.000 

Segale    .... 

2.820 

84.400 

122.290 

1.335.000 

Orzo 

93.070 

962.800 

247.600 

2.273.000 

Avena     .... 

43.400 

413.600 

514.160 

5.465.000 

Riso  ..... 

100 

400 

144.500 

4.642.000 

Grano  turco  .    .    . 

4.300 

38.000 

1.645.640 

24.952.000 

Fave  da  seme   .    . 

287.590 

3.291.900 

611.070 

5.635.000 

Leguminose  varie    . 

21.000 

152.000 

742.000 

2.646.000 

Patate     .... 

2.200 

50.000 

288.100 

16.512.000 

Barbabietole.    .    . 

— 

— 

53.120 

14.587.000 

Canapa    .... 

490 

1.400 

74.730 

775.000 

Lino  .    .    ,    .    . 

220 

850 

8.820 

31.000 

Ortaggi    .... 

2.870 

»  541.000 

71.105 

11.087.000 

Foraggi    .... 

2 

13.937.000 

2 

230.683.000 

Vino 

174.300 

3  4.870.000 

4.477.200 

H4.573.000 

Olio 

366.410 

3  569.800 

2.344.590 

3  2.122.000 

Bozzoli    .... 

2  

1.500 

2_ 

434.000 

Agrumi    .... 

35.960 

5.540.000 

114.400 

7.958.000 

Frutta  varie.    .    . 

2  _ 

4  1.086.000 

2  _ 

8.911.000 

Castagne  .... 

2 

33.000 

2 

7.132.000 

1  La  maggior  quantità  è  costituita  di  pomodori  (q.  401.000)  e  di  carciofi  {q,  89.000), 

2  Manca  l'indicazione  precisa. 

3  Ettolitri. 

^  La  maggior  parte  sono  mandorle,  noci  e  nocciuole  (q.  1.026.000). 
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ÌTei  rapporti  con  l'intera  produzione  del  Eegno  per 
ogni  prodotto,  ecco  in  quali  proporzioni  partecipano  i 
prodotti  siciliani  per  ogni  100  quintali,  o  ettolitri: 


1.  Agrumi 

2.  Fave 

3.  Orzo       . 

4.  Olio  .     . 

5.  Frumento 

6.  Frutta  varie 

7.  Tino.     . 

8.  Avena    . 

9.  Segale    . 
10.  Foraggi  . 


70  11.  Leguminose  varie  5,8 

57  12.  Ortaggi  .     . 

42  13.  Bozzoli  .     . 

20  14.  Lino  .     .     . 

15  15.  Castagne     . 

12  16.  Patate    .     . 

10  17.  Canapa  .     . 

7,5  18.  Grano    turco 

6,2  19.  Eiso  .     .     . 

6  20.  Barbabietole 


4 
3,4 

2,7 

0,47 

0,32 

0,18 

0,15 

0,08 


Partendo,  così,  da  dati  diversi  di  quelli  da  cui  è 
partita  l'ultima  Inchiesta,  siamo,  però,  tratti  ad  analoghe 
conclusioni,  le  quali  si  possono  riassumere  così:  «  Se- 
minerio,  viti,  ulivi,  agrumi  costituiscono  le  culture  pre- 
dominanti nella  Sicilia:  in  confronto  delle  quali  le  rima- 
nenti svariatissime,  come  a  dire  il  sommacco,  i  mandorli, 
i  noccioli,  i  frassini  da  manna,  i  pistacchi,  i  fichi  d'India, 
i  carrubi,  le  patate,  gli  alberi  da  frutto^  gli  ortaggi,  il 
tabacco  ed  altri  hanno,  bensì,  un'  importanza  locale  rag- 
guardevole, ma  generalmente  assai  limitato,  non  occu- 
pando tutti  assieme  che  circa  il  6  ^/^  dalla  superfìcie 
coltivata  totale.  Le  colture  a  seminerio  alternate  coi 
pascoli  sono  la  caratteristica  della  zona  interna  o  dei 
latifondi,  le  colture  alberate,  della  vite,  degli  agrumi  e 
degli  ulivi,  la  caratteristica  della  zona  costiera  ^ 

Questa  uniformità  fra  le  conclusioni  dell'Inchiesta,  ba- 
sate sui  dati  del  1885,  e  le  nostre,  basate  sulle  ultime 
statistiche,  sarebbe  un  indice  abbastanza  eloquente  delle 


^  Inchiesta  pag.   70. 
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immutate,  o  quasi,  condizioni  generali  dell'agricoltura 
isolana  fra  Tlnchiesta  del  1885  ed  oggi.  Solo  qualche 
dettaglio  sarebbe  assai  diverso.  Mentre,  infatti^  Tlnchie- 
sta  del  1885  calcolava  in  ett.  321,718  la  superfìcie  col- 
tivata a  viti,  questa,  oggi,  sarebbe  ridotta  quasi  della 
metà  ;  e  mentre,  per  la  prima,  Polivo  occupava  una  super- 
ficie di  ett.  138,525,  oggi  ne  occuperebbe  una  circa  tripla 
di  ett.  366.410. 

Per  le  viti,  la  differenza  si  spiega  col  fatto  che,  in 
seguito  alla  distruzione  di  buona  parte  dèi  vigneti  a 
causa  della  fillossera,  non  tutti  i  proprietari  ebbero  il 
coraggio  di  tentare  la  prova  dei  vitigni  americani. 

3.  —  Ma,  venendo  al  dettaglio,  circa  le  deficienze  ed 
i  progressi  deiragricoltura  siciliana,  il  delegato  tecnico 
deirultima  Inchiesta  ha  voluto  fare,  oltre  un'indagine 
diretta  personale,  un'altra  a  mezzo  di  Istituti,  Scuole 
Agrarie  e  Cattedre     ambulanti  di  Agricoltura. 

Le  due  indagini  conducono  a  risultati  pressoché 
uguali  ed  eccole  qui  brevemente  riassunte. 

Nell'agricoltura  estensiva  e  nella  cerealicoltura,  ge- 
nerale è  l'osservazione  che  si  usano  cattive  rotazioni, 
scarso  concime  ed  insufficiente  lavorazione  del  terreno. 

Le  cattive  rotazioni  sono  una  conseguenza  necessaria 
della  mancanza  del  concime  stallatico:  si  avvicendano, 
perciò,  la  rotazione  a  base  di  culture  depauperanti  come 
frumento,  orzo,  avena,  che  si  succedono  costantemente  ar- 
recando, per  conseguenza^  la  diminuzione  della  fertilità 
del  suolo  e  la  decrescente  x>roduzione. 

La  lavorazione  manchevole  e  quasi  rudimentale  è 
dovuta  all'assenza  quasi  assoluta  di  macchine,  a  cui 
non  si  può  riparare  con  una  maggiore  lavorazione  a 
mano  per  difetto  e  rincaro  di  mano  d'opera. 
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Unanime  è  il  lamento  per  la  quasi  assoluta  igno- 
ranza nella  scelta  del  seme  e  per  lo  spreco  che  se  ne 
fa,  seminando  prevalentemente  a  spaglio,  anziché  a  righe. 

Nessuna  cura  nella  sistemazione  dei  terreni,  i  quali 
diventano,  perciò,  facilmente  franabili  e  meno  suscetti- 
bili all'applicazione  delle  macchine. 

Eiguardo  agli  inconvenienti  di  carattere  tecnico -eco- 
nomico, relativo  all'organizzazione  delle  imprese^  si  de- 
plora concordemente  quanto  già  è  stato  deplorato  da  . .  . 
secoli  : 

a)  l'assenteismo  quasi  generale  e  la  mancanza  di 
spirito  industriale  da  parte  dei  grandi  proprietari,  fatta 
qualche  rara  eccezione; 

h)  il  sistema  dell'affitto  al  grande  gabelloto  che, 
viceversa,  non  coltiva  direttamente  ma  subaffitta  a  sciami 
di  affittuari  privi  dei  mezzi  necessari  ad  una  coltiva- 
zione razionale; 

e)  brevissima  durata  dei  fitti  o  delle  mezzadrie  :  il 
che  toglie  ogni  stimolo  al  miglioramento  delle  terre; 

ci)  mancanza  di  caseggiati  ai  quali  faccia  capo 
l'impresa,  che  sia  nucleo  del  suo  ordinamento,  e  di  case 
coloniche,  per  cui  si  costringe  il  contadino  ad  andare  e 
venire  giornalmente  dal  paese  con  spreco  di  tempo  e 
di  forze; 

e)  mancanza  di  direzione  e  cultura  tecnica. 

Per  quanto  riguarda  la  pastorizia  e  l'allevamento  del 
bestiame,  manca  la  selezione  degli  animali;  la  loro  ali- 
mentazione ò  del  tutto  in  balìa  dei  i>ascoli  naturali, 
molto  scarsi  essendo  quelli  artificiali  :  al  che  si  potrebbe 
rimediare,  non  soltanto  con  opere  d'arte  (bonifiche,  si- 
stemazioui  di  torrenti,  ecc.)  ma  anche  con  l'adottare 
leguminose  che  non  hanno  bisogno  di  molta  acqua.  Scar- 
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sissimi  furono  trovati  i  ricoveri  e  le  stalle.  Neil'  incrocio 
e  nella  produzione,  non  si  è  così  rigorosi  come  si  do- 
vrebbe essere. 

Per  Fagricoltura  intensiva  ed  arborea,  fu  osservato 
che  essa,  in  genere,  è  più  progredita  che  la  cereali- 
coltura; ma  non  perciò,  è  priva  di  difetti.  La  vite, 
infatti,  fu  ricostituita  senza  criteri  razionali  ed  in  ter- 
reni poco  produttivi,  contribuendo,  così^  doppiamente 
alla  crisi  vinicola  e  con  la  sovraproduzione  e  con  la  pro- 
duzione cattiva.  La  cultura,  in  genere,  è  buona,  ma  va 
ancora  molto  migliorata. 

Assolutamente  negletta,  invece,  è  la  cultura  delPo- 
livo:  trascurata  ne  è  la  concimazione;  la  potatura,  ese- 
guita a  casaccio,  spesso  è  una  devastazione  vera  e  pro- 
pria che  rende,  almeno  per  Tanno  susseguente^  impro- 
duttivo l'albero;  e  si  consocia  spesso  ad  altre  specie  di 
culture  che  ne  immiseriscono  la  produzione. 

In  genere,  si  nota  la  grande  mancanza  di  veri  prin- 
cipi scientifici  circa  la  scelta  dei  terreni  adatti  alle  varie 
culture  e  dei  mezzi  per  combattere  le  malattie. 

Le  industrie  relative  all'ulivo  ed  alla  vite  sono,  nella 
generalità,  assai  difettose  perchè  si  fabbrica  vino  poco 
buono  ed  olio  pessimo,  mentre  la  materia  prima  porte- 
rebbe a  prodotti  perfetti. 

GJi  agrumi  sono  ben  coltivati,  ma  la  loro  industria 
e  quella  dei  derivati  (agro  cotto,  citrato  di  calcio,  ecc.) 
è  stata  finora  in  balìa  alla  più  grande  disorganizzazione 
industriale  e  commerciale. 

A  queste  grandi  deficienze  si  è  da  qualche  tempo 
riparato  ;  e  progressi  -  benché  piccoli  -  sono  avvenuti 
in  ogni  ramo.  Così  la  larga  diffusione  di  concimi  chi- 
mici ha  fatto  assai  i)rogredire  la  cerealicoltura,  sia  mi- 
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gliorando  le  rotazioni,  sia  promettendo  un  migliore  alle- 
vamento del  bestiame. 

Anche  nella  pastorizia  vanno  migliorando  gli  incroci 
e  si  va  lentamente  trasformando  l'attuale  allevamento, 
quasi  interamente  a  brado,  in  un  allevamento  più  ra- 
zionale in  cui  i  ricoveri,  le  stalle  e  la  fissità  delle  sedi 
hanno  sempre  maggiori  posto  :  e  l'aumento  del  bestiame 
ne  è  la  prova. 

Le  viti  americane  si  vanno  coltivando  con  un  po'  di 
maggiore  sapienza  j  e  lo  stesso  avviene,  qua  e  là,  anche 
per  il  mandorlo. 

Così,  anche  negli  agrumi  si  sono  raggiunti  buoni  pro- 
gressi tecnici,  specie  con  la  produzione  dei  verdelli  (li- 
moni primaticci  a  cultura  forzata)  e  con  la  diffusione 
di  nuove  culture. 

Anche  negli  ortaggi  primaticci  si  nota  un  certo  pro- 
gresso, specie  nella  coltura  del  pomidoro  e  nella  sua 
industrializzazione,  trasformandolo  in  conserva. 

Uguale  progresso  si  nota  anche  nelle  industrie  eno- 
logica ed  agrumaria,  specie  per  il  miglioramento  dei 
prodotti  j  ma  resta  sempre  assolutamente  indietro  quella 
dell'olivo. 

Questi,  a  larghissimi  tratti,  i  punti  più  salienti  delle 
deficienze  e  dei  jjrogressi  dell'agricoltura  siciliana  nel- 
l'ultimo ventennio,  constatati  dall'ultima  Inchiesta. 

4.  —  Se  la  presenza  di  una  cellula  purché  sia  di 
progresso  conforta  a  sperare  che  essa  vada  sempre  i)iìi 
allargandosi  e  diffondendo  ovunque  la  sua  azione  bene- 
fica, d'altra  parte  non  crei  nell'animo  di  alcuno  grandi 
illusioni.  Questi  progressi  sono  lentissimi,  impercettibili, 
quasi,  come  il  moto  di  una  vite  micrometica.  Speriamo 
G.  Bruccoleki. 


-^  178  -- 

che  questo  moto^  almeno,  continui  costante,  se  non  più 
veloce  :  giacche  molta  e  molta  strada  resta  a  percorrere, 
alPagricoltura  siciliana,  per  arrivare  ad  uno  stato  sod- 
disfacente. 

Yalga  a  dare  una  prova  di  questa  nostra  afferma- 
zione qualche  confronto  che,  in  base  alla  recente  stati- 
stica del  Valenti^  è  possibile  fare  fra  la  produzione 
attuale  della  Sicilia  e  quelle  di  altre  regioni  d'Italia, 
riguardo  a  qualche  principale  cultura  comune  alle  regioni 
stesse. 

Belati vamente  alla  produzione  del  frumento,  per 
esempio,  possiamo,  dalla  statistica  agraria,  ricavare  il 
seguente  quadro  per  il  triennio  1910,  1911  e  1912: 
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Da  questo  quadro  risulta  anzitutto  che  mentre  la 
Sicilia^  per  la  superfìcie  coltivata,  supera  di  gran  lunga 
ogni  altra  regione  del  Eegno,  mantenendosi  sui  700  mila 
ettari,  (la  maggiore  delle  altre  -  FEmilia  -  non  arriva 
che  a  480  mila)  e  mentre  la  produzione  della  Sicilia  si 
mantiene  assai  più  elevata  di  tutte  le  altre  regioni  del 
Kegno,  la  percentuale  media  del  rendimento  di  ogni 
ettaro,  invece,  si  mantiene  assai  al  disotto  di  tutte  le 
regioni  del  I^ord,  raggiungendo  la  percentuale  del  10,4 
nelPanno  buono  come  il  1911,  e  scendendo,  invece,  ad 
8,2  nell'anno  mediocre,  come  il  1910,  e  a  7,2  nell'anno 
cattivo,  come  il  1912.  La  Lombardia,  invece,  il  Veneto, 
FEmilia,  il  Piemonte  mantengono  costantemente  i  primi 
quattro  posti  -  con  qualche  lieve  differenza^  ma  in  mi- 
sura non  mai  inferiore  al  12,4  -  sia  negli  anni  buoni, 
come  nei  cattivi. 

Or  siccome  non  è  credibile  che  questi  risultati  siano 
dovuti  ad  un  minor  grado  di  fertilità  dei  terreni  del 
Il^ord  in  confronto  a  quelli  del  Sud,  in  questa  differenza, 
invece,  così  importante,  si  può  avere  la  prova  che  la  in- 
feriorità delle  terre  del  Sud  è  dovuta  alla  mancanza  di 
umidità  necessaria^  come  il  Ouboni  ^  ha  affermato  recen- 
temente, ed  alla  deficienza  dei  sistemi  di  cultura  del 
Sud  in  confronto  di  quelli  del  I^ord,  come  è  ricono- 
sciuto da  tutti. 

5.  —  Accanto  alle  risposte  relative  alle  deficienze  o 
ai  progressi  constatati,  non  manca  Findicazione  degli 
ulteriori  progressi  che  si  possono  raggiungere  nonché 
degli  ostacoli  di  varia  indole  -  fisica,  economica,  sociale  - 
che  occorrerebbe  vincere. 


^  Rassegna  Contemporanea,  fase,  aprile  e  maggio   1909. 
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La  descrizione  abbastanza  analitica  fatta  nel  capitolo 
precedente  delle  disastrose  condizioni  in  cui  si  trova  la 
proprietà  terriera  in  Sicilia^  per  la  complicità  corrispet- 
tiva derivante  dall'inerzia  dei  privati  e  dal  più  assoluto 
abbandono  da  parte  dello  Stato,  circa  la  mancanza  delle 
condizioni  esterne  necessarie  a  qualsiasi  progresso,  è 
sufficiente  a  far  comprendere  quali  siano  le  difficoltà 
che  si  sono  opposte  e  si  oppongono  ad  un  vero  ed  im- 
portante progresso  agricolo  della  Sicilia  e  ci  dispensa 
perciò,  dal  riferire  le  conclusioni  delFlncMesta  giacche 
non  faremmo  che  ripetere,  in  fondo,  cose  già  dette. 

Piuttosto  ci  pare  che  Tlnchiesta  avrebbe  potuto  es- 
sere più  larga,  in  quanto  riguarda  i  progressi  raggiun- 
gibili, anche  nel  caso  in  cui  quelle  condizioni  debbano 
restare  -  come  purtroppo  pare  -  per  molto  tempo  ancora 
immutate.  Se  e  come,  per  esempio,  sarebbe  possibile 
migliorare  i  sistemi  di  cultura  o  sostituire  altre  culture 
a  quelle  esistenti,  sia  come  culture  principali,  sia  come 
culture  di  riposo^  anche  nelFattuale  stato  di  ambiente 
esterno  per  le  condizioni  climatologiche,  economiche  e 
sociali. 

Si  sarebbe,  per  esempio,  potuto  estendere,  alla  adat- 
tabilità o  meno  in  Sicilia,  dei  sistemi  di  cultura  così 
detti  «  dry  farming  »  (culture  a  secco)  che  da  qualche 
tempo  si  esperimentano  nelle  terre  aride  in  America,  in 
Tunisia,  in  Algeria,  ecc.,  qualcuno  di  quegli  interro ga- 
torii  e  quistionarii  che,  molto  opportunamente,  furono  ri- 
volti agli  istituti  agrari  ed  alle  persone  più  competenti 
su  tanti  altri  punti  del  problema  agricolo  siciliano. 

Di  non  poco  valore,  infatti,  sarebbero  state  le  ri- 
sposte che  ci  avrebbero  fatto  sapere  se  e  dove  si  potesse 
adottare  quel  sistema  di  cultura,  se  e  quali  difficoltà  si 


—   182  •— 

opponessero  e  se  di  natura  superabile  o  non,  se  e  quali 
incoraggiamenti  da  parte  degli  Enti  pubblici  si  richie- 
dessero per  gli  esperimenti  necessari  e  la  propagazione 
del  sistema. 

6.  —  Qualche  notizia  un  pò  più  estesa,  invece,  Fin- 
chiesta  ci  dà  circa  una  cultura  un  tempo  assai  fiorente  in 
Sicilia  ed  oggi  in  decadenza. 

Sulla  bachicoltura,  per  esempio,  una  volta  baste- 
vole ad  alimentare  l'industria  della  seta  che  di  ottima 
qualità  si  fabbricava  in  Sicilia,  specialmente  a  Messina, 
fin  dal  tempo  dei  Saraceni,  l'Inchiesta  pubblica  una  rela- 
zione della  R.  Scuola  i)ratica  di  AgTicoltura  di  San  Pla- 
cido Calonero  (prov.  di  Messina)  per  la  quale  si  conosce 
che  molto,  questa  industria,  si  potrebbe  estendere  e  far 
progredire  mercè  l'impianto  di  un  grande  vivaio  gover- 
nativo di  gelsi  e  sussidiando  l'Osservatorio  annesso  a 
quella  scuola  allo  scopo  di  distribuire  gratuitamente,  ai 
piccoli  coltivatori,  piantine  di  gelsi  e  seme  bachi  o  ba- 
colini  di  scelte  razze  e  varietà.  Inoltre  occorrerebbe 
impiantare  un  essiccatoio  meccanico  per  bozzoli  e  «  infon- 
dere lo  spirito  di  associazione  per  l'essiccamento  e  la 
vendita  dei  bozzoli  stessi  onde  sottrarre  i  produttori  al- 
l'arbitrio della  numerosa  schiera  di  speculatori  e  sensali  ». 

È  a  credere  che,  su  per  già,  provvedimenti  simili 
si  richiederebbero  perchè  fosse  estesa,  anche  in  altri 
luoghi  della  Sicilia,  la  bachicoltura.  Anche  il  Direttore 
della  Cattedra  Ambulante  di  Agricoltura  di  Catania, 
infatti,  ritiene  possibile  l'estensione  di  quella  cultura 
nella  sua  Provincia. 

Qui,  senza  discutere  i  provvedimenti  implorati,  è 
utile  constatare  soltanto  la  possibilità,  non  solo,  di  rav- 
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vivare  questa  cultura,  ma  la  sicurezza  della    sua  profi- 
cuità, sol  che  ad  essa  fosse  dedicata  qualche  cura. 

7.  —  Assai  meno  soddisfacente  è  la  parte  delPlnchie- 
sta  che  si  riferisce  alla  cultura  del  tabacco. 

Pur  riconoscendo  che  questa  pianta  troverebbe  favo- 
revolissimo clima  in  Sicilia  e  che,  anzi,  prima  della 
estensione  alla  Sicilia  della  legge  sul  monopolio  dei 
tabacchi  del  1874,  si  coltivavano,  nell'isola,  ingenti  quan- 
tità di  tabacco,  le  quali  poi  si  ridussero  appena  ad  un 
terzo,  l'Inchiesta  si  limita  a  dire  queste  poche  e  sibil- 
line parole  :  «  Le  cause  di  ciò  possono  essere  varie  -,  e 
non  si  è  fatta  ancora  su  di  esse  piena  luce.  I  coltiva- 
tori di  tabacco  ne  incolpano  il  fiscalismo  della  legge  e 
dei  lunzionari  chiamati  ad  applicarla  :  questi,  invece, 
danno  colpa  alla  apatia  dei  coltivatori  che  tutto  vorreb- 
bero dal  Governo  ».  Ed  in  nota  riporta  un  memoriale 
presentato  alla  Giunta  parlamentare  inquirente  dei  col- 
tivatori di  tabacco. 

Yiene  spontaneo,  di  fronte  a  questo  linguaggio  così 
sibillino,  chiedersi  :  Ma  perchè,  dunque,  fu  eseguita 
l'Inchiesta  se  non  appunto  per  fare  la  luce  su  tutti  i 
punti  del  problema  agricolo  meridionale  ? 

E  dire  che  i  coltivatori  di  tabacco  della  Provincia 
di  Palermo,  in  quel  loro  memoriale,  avevano  assai  chia- 
ramente parlato,  quasi  a  smentire  -  una  volta  tanto^ 
almeno  !  -  la  leggenda  per  cui  in  Sicilia  nessuno  osa 
parlare  ed  alzare  la  voce  per  fare  conoscere  i  bisogni 
veri  del  paese  ! 

Cominciano,  essi,  dal  constatare  che  prima  della  legge 
del  1874  si  producevano,  in  Sicilia,  Kg.  1.300.000  di 
tabacco;  nella  sola  provincia  di  Palermo  esistevano  302 
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fabbriche  di  sigari  ed  altre  60  di  tabacclii  da  fiuto. 
Complessivamente,  sempre  nella  stessa  Provincia,  l'indu- 
stria richiedeva  un  capitale  circolante  di  5  milioni  e 
300  mila  lire  circa;,  di  cui  1  milione  e  800  mila  rap- 
presentavano il  guadagno  netto.  Dopo  la  legge  del  1874, 
la  produzione  si  è  ridotta  a  499  Kg.,  per  un  importo  di 
L.  400  mila  circa. 

I  prezzi  di  acquisto,  che  attualmente  concede  l'ammi- 
nistrazione, non  sono  più  rispondenti  ai  tempi  di  oggi 
quando  tutto  è  caro,  dal  fitto  dei  terreni  alla  mano 
d'opera,  ^el  parlare  di  prezzo  di  acquisto,  non  s'intende 
solamente  parlare  di  quelli  iniziali  indicati  nei  manife- 
sti, ma  del  prezzo  effettivo  col  quale  in  Sicilia  si  acqui- 
stano dal  Governo  i  tabacchi.  Le  fiscalità  all'atto  della 
consegna  sono,  infatti,  enormi  j  i  funzionari  governativi 
sono  solo  contenti  quando  fanno  sortire  i  coltivatori  dal 
magazzino  con  una  bolletta  negativa  :  cioè  senza  danaro. 

II  prodotto  si  acquista  a  base  di  una  percentuale 
data  dal  perito  del  monopolio,  che  spesse  volte  sconosce 
il  prodotto,  ed  in  Sicilia  queste  percentuali  arrivano 
al  3,32  ^/o  per  la  prima  classe  e  al  20  ^/^  per  la  seconda, 
mentre  il  resto  è  assegnato  alle  classi  inferiori.  È  questa 
classifica  che  danneggia  i  coltivatori,  com'essi  affermano; 
quegli  stessi  che,  in  epoca  non  lontana,  consegnavano 
prodotti  eccezionali  per  sviluppo  e  cura  e  ne  fanno  prova 
le  relazioni  pubblicate  dal  Ministero  e  le  mostre  fatte 
dalla  stessa  Direzione  generale  dei  prodotti  siciliani  in 
tutte  le  esposizioni  nazionali  ed  estere. 

Anche  l' indicazione  degli  attuali  prezzi  è  irri- 
soria, perchè  quelli  fissati  dal  manifesto  discendono 
da  100  a  10  secondo  l'arbitrio  dei  funzionari  del  mono- 
polioj  e  l'agricoltore  non  ha  a  chi  rivolgersi.  Nel  dire 
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«  non  ka  a  chi  rivolgersi  »  è  la  verità  perchè  sarebbe 
ridicolo  parlare  delle  Commissioni  locali  di  perizia  quando 
la  loro  composizione  è  viziata,  essendo  gli  stessi  funzio- 
nari che  da  marionette  agiscono,  secondo  l'ordine  e  l'im- 
beccata data  dal  loro  direttore! 

^è  vale  il  dire  che  l'Amministrazione  abbia  cercato 
d'agevolare  la  coltivazione  per  l'esportazione  e  per  l'e- 
sperimento, perchè  anche  queste  culture  sono  state,  in 
Sicilia,  recisamente  negate  con  pretesti  futili  di  viabilità 
pili  o  meno  comoda,  facendo,  così,  cadere  sugli  stessi 
siciliani,  le  conseguenze  del  non  aver  saputo  ottenere  le 
strade  di  cui  dispongono  le  altre  regioni  del  Regno. 

Come  conclusione  essi  domandavano: 

1°  Un'Inchiesta  parlamentare  sullo  stato  di  fatto 
lamentato  e  sui  provvedimenti  necessari  a  troncare  le 
cause  dell'abbandono  della  cultura  del  tabacco; 

2°  Modifica   dell'attuale   regolamento   per   quanto 
riguarda  le  concessioni,  le  perizie,  le  contravvenzioni  ; 
3°  Aumento  dei  prezzi  di  acquisto; 
4°  Istituzione  di  commissione  arbitrale  per  le  con- 
tese fra  coltivatori  e  Amministrazione. 

Erano,  come  si  vede,  richieste  improntate  a  senso  di 
giustizia,  le  quali  meritavano  il  piìi  diligente  esame  da 
parte  della  Giunta. 

Ma  vedete,  invece,  ironia  del  destino  !  Quei  coltiva- 
tori imploravano  un'inchiesta  parlamentare  senza  pen- 
sare che  quella  a  cui  si  rivolgevano  era  appunto  una 
Giunta  parlamentare  di  Inchiesta  :  e  questa,  a  sua  volta, 
non  si  incaricava  affatto  di  compiere  l'Inchiesta  che  si 
chiedeva,  pur  avendone  l'obbligo! 

Eppure  sarebbe  stato  cosi  semplice  indagare  almeno 
su  qualche  punto  più  essenziale  :    se,    per    esempio,  ai 
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coltivatori  di  tabacco  del  continente  fosse  fatto  uguale 
trattamento  di  quello  della  Sicilia  !  Se,  almeno,  fossero 
giustificati  i  lamenti  suirarbitraria  determinazione  dei 
prezzi  di  acquisto  ! 

Mente,  invece.  Tutto  è  rimasto  nel  buio:  il  che  fa 
sospettare  che  le  accuse  contenute  nel  memoriale  siano 
tutt'altro  che  infondate. 

È  già    abbastanza    che  l'Inchiesta  abbia  riportato 
il  memoriale  in  nota! 

8.  —  Un'altra  importante  cultura,  di  cui  sono  già 
stati  eseguiti  degli  esperimenti  con  risultati  lusinghieri 
ad  incoraggianti,  ed  estesa  già,  in  Sicilia,  da  tempo  non 
recente,  è  quella  del  cotone.  Di  essa  non  si  trova  traccia 
nell'Inchiesta.  Eppure  questa  cultura  ha  una  certa  esten- 
sione anche  oggi.  Conviene,  quindi,  parlarne. 

Il  cotone,  oggi,  si  coltiva  come  pianta  sarchiata  da 
rinnovo.  Il  terreno  è  arato  col  solito  aratro-chiodo  4  o  5 
volte  durante  l'inverno,  fino  a  Marzo,  verso  la  fine  del 
quale  mese  si  fa  la  semina  :  o  alla  volata,  o  a  fossetti. 
Per  effetto  della  mancanza  di  lavori  profondi,  è  un  con- 
tinuo pullulare  di  cattive  erbe  e  specialmente  di  gra- 
migna, e  quindi  i  lavori  di  ripulitura  del  terreno  non 
finiscono  mai. 

In  tal  modo,  come  ognun  vede,  la  coltivazione  è  ol- 
tremodo costosa  e  conviene  solo  al  contadino  il  quale 
sta  continuamente  nel  campo  a  lavorare  con  tutta 
la  famiglia  j  ma  alla  fine,  non  ne  ricava  che  il  prezzo 
del  lavoro  impiegato  da  tutti  i  suoi.  Durante  tutto 
questo  tempo,  la  famiglia  del  contadino  vive  col  ricavato 
dalla  vendita  del  pomodoro  e  dei  melloni,  che  semina 
in  tutti  gl'interfilari. 
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SiamOj  quindi,  in  uno  stato  di  cultura  del  tutto 
primitivo. 

Inoltre,  se  manca  l'acqua  alla  fine  di  Marzo  o  i)rimi 
di  Aprile,  -  cosa  frequente  nelle  zone  dove  si  coltiva  - 
il  cotone  non  nasce  ;  e  si  assiste,  allora,  ad  uno  spetta- 
colo che  fa  addirittura  pena.  Si  vedono  tutti  quei  po- 
veri contadini,  con  Finterà  famiglia,  muniti  di  recipienti 
di  argilla,  contendersi  l'acqua  che  si  trova  per  la  cam- 
pagna in  ogni  più  piccolo  stagno  e,  riseminato  il  cotone 
a  fossetti  (fussiari)^  dare  ad  esso  qualche  sorso  d'acqua 
(a  stizza)  per  determinare  la  germinazione  e  mantenere 
la  continuità  dell'umidità  in  modo  da  permettere  alle 
radici   delle   piante  di  svilupparsi  ed  approfondirsi. 

Così  -  dicono  i  contadini  -  rimediano  l'annata  ;  ma, 
più  che  un  vero  rimedio,  è  un  minor  male,  giacche  non 
ripigliano  neppure  le  prime  spese. 

Basta,  così,  una  cattiva  annata  per  mettere  al  verde 
un  agiato  borghese. 

Quando  l'annata  è  buona,  al  contadino,  invece,  sem- 
bra di  arricchire,  ma,  di  fatto,  non  ripiglia,  che  le  gior- 
nate di  lavoro  di  tutta  la  famiglia,  ben  rimunerate. 

C'è  qualche  cultura  un  po'  più  estesa  e  meno  alea- 
toria, in  qualche  raro  terreno  irriguo. 

La  cultura  del  cotone  è,  per  ora,  limitata  ad  alcune 
qualità  ed  a  piccole  quantità  di  superfìcie,  nella  pianura 
di  Terranova;  ma  assai  più  potrebbe  estendersi,  secondo  i 
risultati  molto  lusinghieri  ottenuti  da  recenti  esperienze. 

Secondo,  infatti,  le  relazioni  della  direzione  del  Giar- 
dino coloniale  di  Palermo  ai  competenti  Ministeri  non- 
ché altre  notizie  private  gentilmente  forniteci,  ben  62 
campi  dimostrativi,  nel  1910,  si  sono  coltivati  in  Si- 
cilia nelle  provincie  di  Trapani,  Cai tani ssetta ^  Catania^ 
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Palermo  e  Siracusa.  La  qualità  consigliata  fu  quella  del 
cotone  egiziano  Mitafifi^  come  quello  che  nei  precedenti 
anni  aveva  dato  maggiore  affidamento  di  costante  riu- 
scita, ed  i  risultati  sono  stati  molto  soddisfacenti  giac- 
che la  media  di  produttività  si  è  aggirata  intorno  ai  19 
quintali  per  ettaro,  che  si  giudica  abbastanza  remune- 
rativa nel  tornaconto  culturale,  anche  con  i  prezzi  bassi 
attuali  del  cotone. 

Altri  esperimenti,  poi,  eseguiti  nel  Giardino  colo- 
niale -  dove  se  dal  1868  al  1888  furono  fatte  delle 
prove  di  j)uro  interesse  scientifico,  oggi,  invece,  gli  studi 
si  dirigono  alla  soluzione  pratica  del  problema  -  hanno 
dato  risultati  non  meno  confortanti. 

Quanto  alla  quistione  della  concimazione,  si  è  avuta 
la  conferma  che  i  concimi  da  preferirsi  siano  quelli  fo- 
sfatici e  potassici,  ai  quali  si  deve  una  maggiore  pro- 
duttività, una  maturazione  più  precoce,  un  migliora- 
mento nelle  qualità  tecniche  delle  fibre  e  specialmente 
nella  lunghezza  e  resistenza,  che  sono  i  caratteri  più 
salienti  e  più  influenti  sulle  quotazioni  dei  prezzi. 

Quanto  alFirrigazione,  allo  scopo  di  esaminarne  gli 
effetti,  furono  fatte  anche  delle  esperienze  speciali,  irri- 
gando in  maniera  diversa  le  stesse  culture,  ed  alcune 
non  irrigandole  affatto. 

Su  26  tipi  coltivati^  ben  15  hanno  dato  un  i^rodotto 
da  400  a  774  chili  di  bambagia  per  ettaro  j  ed  ove  si 
considera  che  queste  piante  non  sono  mai  state  irrigate, 
la  produttività  è  veramente  straordinaria  j  si  aggiunga 
che  la  qualità  del  prodotto  è  ottima,  oscillando,  il  suo 
valore,  fra  le  200  e  300   lire   al   quintale. 

È  facile  -  aggiunge  la  Direzione  -  calcolare  il  tor- 
naconto di  tali   culture,  se  si   prende   una   media  di  5 
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quintali  per  Ea,  a  lire  200,  che  importano  un  introito 
di  L.  1000,  piìi  120  lire  da  ricavarsi  del  seme,  il  cui 
peso  è  poco  più  del  doppio  della  bambagia.  Detraendo 
le  spese  di  cultura,  raccolto  e  sgranatura,  fìtto  dal  terr 
reno  e  concimazione,  resterebbe  un  utile  netto  di  oltre 
500  lire  ad  Ea. 

Frattanto  si  continuano  gii  studi  degli  ibridi  e  della 
loro  fissazione;  e  se  l'ibrido  del  locale  Biancavilla  si 
potrà  fissare  col  Sea  Islanda  che  ha  già  dato  eccellente 
prova,  e  si  riescirà  a  conservarne  i  caratteri  acquisiti, 
il  problema  della  cotonicultura  assumerebbe  importanza 
straordinaria  non  solo  nel  campo  agricolo,  ma  anche  in 
quello  industriale,  per  la  possibilità  di  far  sorgere  in 
Sicilia  la  nuova  industria  della  seta  artificiale,  che  si 
produce  appunto  coi  cotoni  a  fibre  lunghissime  come  il 
8ea  Island. 

Ma,  pur  senza  arrivare  a  questo  massimo  di  perfe- 
zione, anche  ora  la  cultura  del  cotone  darebbe  ottimi 
risultati  se  da  una  parte  si  seguissero  dei  metodi  ra- 
zionali nella  cultura  medesima  e  se,  d'altra  parte,  non 
mancassero  le  solite  pastoje  dal  Governo. 

L'argomento  è  stato  ampiamente  studiato  dal  pro- 
fessor 0.  Tropea  ^,  il  quale,  alla  competenza  che  gli 
deriva  dai  suoi  studi,  aggiunge  un'esperienza  non  co- 
mune perchè  sotto  la  sua  direzione,  appunto,  furono  ese- 
guite e  si  eseguono  le  varie  prove  nei  campi  esperi- 
mentali di  Sicilia,  di  cui  sopra. 

9.  —  Ma  poiché  degli  esperimenti  dei  botanici  molto 
è  da  dubitare,  abbiamo  voluto  interrogare,  in  proposito, 


'  C.  Tropea,   Guida  pratica  per  la  coltivazione  del  cotone,  Ma- 
nuale Hoepli,   1911. 
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un  coltivatore  di  cotone  ^  ed  abbiamo  avuto  la  seguente 
relazione  sulla   cultura  e  sugli  esperimenti  da  lui  fatti. 

Egli,  naturalmente,  crede  che  per  la  cultura  razio- 
nale del  cotone  ed  in  larga  scala,  occorre  anzitutto  ri- 
solvere il  problema  dell'irrigazione;  ma,  tuttavia,  si  è 
imposta  la  soluzione  del  problema^  anche  nei  seguenti 
termini  : 

Data  la  mancanza  di  irrigazione  e  data  la  impossi- 
bilità di  poter  adoperare  mezzi  di  aratura  meccanica, 
si  potrebbe  risolvere  -  ed  in  qual  modo  -  in  Sicilia  il 
problema  della  cotonicultura  ? 

Gli  esperimenti  furono  fatti  in  terreno  che  soffriva 
la  siccità  in  massimo  grado  e  che,  sebbene  fertile,  pure 
era  di  natura  calcareo  argilloso,  non  molto  permeabile; 
e  quindi  non  certo  nelle  condizioni  migliori,  per  la  cul- 
tura del  cotone. 

Le  modifiche  che  egli  ha  apportato  alla  cultura  con- 
suetudinaria locale  sono  le  seguenti: 

Invece  delle  cinque  arature  con  l'aratro  -  chiodo  du- 
rante tutto  l'inverno,  ha  dato,  in  estate^  una  zappatura 
alla  profondità  di  venticinque  centimetri,  lasciando  di- 
seccare al  sole  le  zolle  di  terra  che  la  zappa  aveva 
rimosse. 

Alle  prime  pioggie,  le  zolle,  già  disseccate,  si  sono 
disfatte  formando  un  terreno  pianeggiante,  soffice  che 
aveva  avuto  agio  di  assorbire  una  grande  quantità  del- 
l'acqua caduta. 

Allora  ha  seminato  la  sulla  sgusciata  con  perfosfato. 

La  sulla  ha  dato  economicamente  il  vantaggio^,  non 


*  Mio    fratello    Ernesto    che,  nella    sua    Azienda  Agricola  di 
Terranova  di  Sicilia,  produce,  ogni  anno,   cotone. 
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solo  di  evitare  che  la  terra  fosse  tenuta  infruttifera  fino 
alla  semina  del  cotone^  ma  anche,  quello  di  avere,  nel 
l'azienda,  erba  e  fieno  sufficiente.  Le  peculiari  virtù  della 
sulla,  poi,  hanno  dato  per  risultato: 

a)  di  soffocare  le  cattive  erbe; 

}))  di  avere  trattenuto  l'umidità  tanto  nel   sotto- 
suolo, che  alla  superfìcie; 

e)  di  avere  arricchito  il  terreno  di  azoto. 
Invece  di  seminare  presto  ed  alla  volata,  ha  semi- 
nato tardi  ed  a  fossetti.  Difatti,  comunemente,  per  il 
grande  timore  che  oltre  marzo  non  piova  piii,  si  semi- 
nava il  cotone  nella  seconda  metà  di  marzo^  senza 
riflettere  che  il  cotone  è  pianta  molto  delicata  e  facil- 
mente danneggiata  dal  gelo,  dal  vento,  dal  freddo,  e 
che  per  vivere  e  prosperare,  se  ha  bisogno  di  sottosuolo 
fresco,  vuole  anche  clima  caldo,  non  molto  asciutto  e 
tranquillo. 

Seminando  presto,  come  oggi  si  pratica,  la  pianta 
nasce  in  aprile,  mese  dal  clima  ancora  freddo,  ventoso 
e  con  grandi  sbalzi  di  temperatura,  sicché  la  pianticella 
viene  ad  essere  colpita  proprio  nel  momento  in  cui  è 
^ixn  tenera  e  piìi  vulnerabile. 

Invece,  raccogliendo  l'erba  e  seminando  alla  fine  di 
aprile,  o  i)rimi  di  maggio,  le  pianticelle^,  nascono  in 
epoca  più  tiepida  e  più  tranquilla.  Il  calore  di  maggio  e 
giugno  agevola  molto  lo  sviluppo  e  perciò  sono  venute 
su  piante  più  alte  e  più  robuste,  predisposte  ad  un'abbon- 
dante fioritura  e  con  forza  sufficiente  a  trattenerla  per 
formare,  poi,  delle  capsule  doppie,  anche  come  volume, 
di  quelle  formate  dalle  pianticelle  della  cultura  consue- 
tudinaria. 

Seminando  a  fossetti,  anziché  alla  volata^  si  è  ottenuta 
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una  notevole  economia  nel  seme,  impiegando  soli  3  Kg. 
ad  ettaro  mentre,  colFantico  sistema,  ne  occorre  un 
quintale. 

Si  è,  poi,  avuto  cura: 

a)  di  dividere  con  travi  il  terreno,  dando  ad  esse 
la  disposizione  da  nord  e  sud,  per  potere  le  piantine, 
appena  nate,  essere  riparate  dal  nord  e  godere  del  ca- 
lore del  sudj 

b)  di  conservare  una  distanza  sufficiente  fra  le 
piante,  per  la  circolazione  dell'aria; 

e)  di  coprire  il  fossetto  con  un  pugno  di  sabbia  per 
accrescere  la  permeabilità  attorno  al  seme. 

d)  di  dare  un  po'  di  acqua  al  terreno  prima  di 
riporvi  i  semi,  ove  non  fosse  piovuto  qualche  giorno 
prima. 

Eelativamente  alla  qualità,  si    è  coperto  il    campo 
sperimentale  delle  seguenti  varietà: 

1.  Americano  nostrale  8.  Sea  Island 

2.  Biancavilla  9.  Oaravonica  Yool 

3.  Americano  detto  di  Malta     10.  Abassi  X  Oaravonica 

4.  Mitafìfi  11.  Upland  X  Biancavilla 

5.  Abassi  12.  ISToubaryX  Biancavilla 

6.  lannovich  13.  Cotone  eritreo  ^ 

7.  I^Toubary 


^  Le  varietà  di  cui  ai  n.  1,  2  e  3  sono  quelle  nostrali  comu- 
nemente coltivate  ;  la  n.  9  in  parte  è  stata  riprodotta  sul  posto  ;  i 
semi  di  n.  4,  5,  6,  7  ed  8  furono  ritirati  direttamente  dalla  Casa 
Velmarin  «fe  C.  di  Parigi  ;  gli  altri  furono  forniti  dall'orto  Bota- 
nico di  Palermo.  Non  si  volle  adoperare  il  Cotone  americano,  di- 
rettamente importato  ed  offerto  gentilmente  dall'Istituto  Colo- 
niale di  Firenze,  perchè  infierendo,  in  America,  la  terribile  malattia 
del  verme  della  capsula,  non  si  volle  assumere  la  responsabilità 
di  una  possibile  diffusione. 

L'esperimento  fu  fatto  dal  Dott.  Mangano  dell'Istituto  Colo- 
niale e  pare  abbia  fatto  anche  ottima  riuscita,  come  cultura  annuale. 
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Queste  varietà  furono  coltivate  come  coltura  bien- 
nale. Le  culture  del  secondo  anno  furono  le  seguenti: 

a)  durante  Tinverno  si  lasciò  ripullulare  la  sulla  ; 
h)  alla  pianta  si  fece  la  potatura  molto  bassa; 
e)  le  solite  zappature  primaverili  ed  estive. 

Ed  ecco,  brevemente,  i  risultati  ottenuti: 

Tutte  le  varietà,  al  secondo  anno,  si  svilupparono 
e  diedero  una  produzione  superiore  al  primo;  e  resta- 
rono in  condizioni  ottime  per  continuare  a  prosperare, 
col  sistema  della  potatura,  per   altri  anni  ancora. 

Come  risultato  economico,  il  Caravonica  Vool  non 
diede,  al  primo  anno,  nessun  prodotto  ;  pochissimo  ne 
diedero  gli  ibridi  ed  il  cotone  eritreo. 

Ottimo  prodotto,  invece,  diedero  tutti  gli  altri,  con 
questa  differenza  :  che  al  secondo  anno  i  cotoni  nostrali 
diedero,  è  vero,  ottima  produzione,  ma  la  pianta  restò 
piccina  ed  in  condizione  da  potere  stentatamente  tentare 
un  terzo  anno  di  produzione^  mentre  tutte  le  altre  varietà  - 
Mitafifiy  Ahassij  Jannovich,  Caravonica  Vool  -  restarono 
in  condizioni  da  potere  certamente  resistere  e  produrre 
bene  per  altri  anni  ancora  perchè  erano  diventati  dei 
veri  arboscelli. 

Ma^  fra  tutti,  è  da  scartarsi,  in  terreni  non  irrigui, 
il  Caravonica  Voolj  perchè  cresce  stentatamente  e  non  dà, 
al  primo  anno,  produzione,  mentre  nei  terreni  irrigui, 
freschi,  molto  profondi,  questa  varietà,  provata  dallo 
stesso  agricoltore,  aveva  dato  buona  produzione  fin  dal 
primo  anno. 

La  quantità  del  prodotto  fu  quasi   doppia  di  quella 
che  comunemente  danno,  nelle  buone    annate,  i  terreni 
limitrofi,  tanto  al  primo  che  al  secondo  anno. 
G.  Bruccoleri.  j3 
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Belativamente  alla  qualità,  si  coltivarono  le  varietà 
più  pregiate,  ma  nessun'indagine  scientifica  potè  farsi 
sulla  lunghezza,  finezza,  resistenza  del  filo,  non  avendo 
alcun  gabinetto  a  disposizione. 

Belativamente  alla  concimazione,  per  esperienze  ese- 
guite precedentemente,  si  era  potuto  constatare  che  la 
più  conveniente  per  il  cotone  è  la  concimazione  fosfatica, 
per  la  influenza  che  esercita  e  sulla  qualità  delle  fibre 
e  sulla  quantità  e  volume  delle  capsule,  mentre  le  con- 
cimazioni molto  letamate,  o  molto  azotate  o  potassiali, 
influiscono  principalmente  sullo  sviluppo  del  fogliame  e 
degli  steli  ;  quindi  si  concimò  il  terreno  con  perfo- 
sfato ^^/^g  in  ragione  di  4  quintali  per  ettaro  e  alcune 
parcelle  con  scorie  Thomas  ^*/^g  in  ragione  di  8  quin- 
tali per  ettaro. 

Però,  trattandosi  di  piante  che  avrebbero  dovuto 
durare  a  lungo  sul  terreno,  si  curò  che  fin  dal  primo 
anno  potessero  venire  robusti  anche  gli  steli  e  folto  il 
fogliame,  essendo  risaputo  quanta  influenza  le  foglie 
hanno  sulla  vita  delle  piante  e  si  aggiunse,  iJerciò, 
una  concimazione  di  stallatico  fresco,  specie  trattan- 
dosi di  esperienze  in  terreno  argilloso  calcareo,  di  medio 
impasto,  che  occorreva  rendere  piti  soffice  e  più  aereg- 
giato.  Si  aggiunse  anche  del  gesso,  per  mobilizzare  la 
potassa  contenuta  nel  terreno  argilloso,  e  fornirla  alla 
pianta. 

Tale  concimazione  mista  occorre,  come  si  disse,  per 
dare  maggiore  sviluppo  alle  piante  solo  nel  primo  anno, 
mentre  negli  anni  successivi,  basta  la  sola  concimazione 
fosfatica,  per  intensificare  il  prodotto. 

Sicché^  a  conti  fatti,  allo  stato  attuale  delle  cose,  c^è 
da  tentare  la  cultura  del  cotone  coma  pianta  perenne, 
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associata  ad  una  leguminosa  foraggiera.  La  spesa  di  un 
buon  impianto,  dividendosi  nei  tre  o  quattro  anni  in 
cui  il  cotone  può  bene  conservarsi  sul  terreno,  viene  a 
pesare  molto  di  meno  delle  ordinarie  e  continuate  ara- 
ture che  si  danno  nelle  culture  attuali,  mentre,  col  rac- 
colto della  leguminosa  da  foraggio,  sono  compensate 
tutte  le  spese  che  la  piantagione  richiede.  Il  prodotto 
del  cotone,  quasi  dopi3Ìo  -  come  si  disse  -  di  quello  che 
si  ottiene  con  le  attuali  culture,  non  resta  che  gTavato, 
quasi  esclusivamente,  delle  spese  di  sarchiatura  estiva, 
raccolto  e  sgTanellatura. 

In  tale  stato  di  cose,  eliminato  il  pericolo  di  non 
vederlo  uscire  dalle  capsule  per  mancan/.a  di  pioggie 
al  momento  della  semina  -  potendosi,  come  vedemmo, 
rimediare  facilmente  -  il  cotone  potrebbe  diventare,  non 
forse  per  la  grande  cultura,  ma  per  la  media  e  la  pic- 
cola^ una  vera  provvidenza  della  classe  agricola,  spe- 
cialmente come  pianta  di  rinnovo. 

Trattandosi  di  impianti  a  lunga  scadenza,  rimane 
sempre  il  problema  finanziario  5  ma  questo  non  ci  pare 
insuperabile. 

10.  ~  Ma,  superate  le  difficoltà  di  ordine  finanziario 
e  quelle  relative  all'irrigazione  ed  al  miglioramento  dei 
mezzi  tecnici  di  cultura,  il  cotone  sarebbe  -  a  dire  dei 
competenti  specie  dei  pratici  -  il  prototipo  dei  prodotti 
a  grande  cultura. 

Secondo  calcoli  forniti,  data  l'aratura  meccanica  del 
terreno  e  disponendo  dell'acqua  necessaria  all'irrigazione 
al  momento  della  semina,  il  conto  di  un  ettaro  di  terra 
di  media  qualità  in  una  delle  pianure  di  Sicilia,  sarebbe 
press'a  poco  il  seguente: 
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1.  Affitto  del  terreno L.  100 

2.  Tasse,  spese   amministrazione      .  »  15 

3.  Aratura  meccanica »  50 

4.  Seme  e  semina »  25 

5.  Culture  e  sarchiature     ....  »  70 

6.  Concime »  40 

7.  Spese  di  raccolto  e  trasporto.     .  »  50 

8.  Irrigazione    . »  50 

9.  Sgranellatura  data  una  produzione 

di  q.  16  ad  ett »  50 

10.  Impreviste    . »  38 


In  tutto  L.  488 
Entrate  : 

1.  Quint.  5  cotone  sgranellato  a  L.  150  L.  750 

2.  Quint.  11  seme  cotone  a  L.  8      .  »      88 

3.  Yalore  maggese .......  »      50 


In  tutto     L.  888 
Dedotte  spese      »    488 


Eicavo  netto     L.  400 

Il  ricavato  netto,  dunque,  darebbe  un  impiego  di  ca- 
pitale del  cento  per  cento. 

Ma  il  reddito  sarebbe  ancora  maggiore  se  si  potesse 
estrarre,  dal  seme  di  cotone,  Polio  ed  adoperare  i  panelli 
dei  residui  di  esso  come  concime  o  come  mangime  per 
gli  animali.  La  fabbrica  delPolio  darebbe^  secondo  i  calcoli 
del  Tropea,  un  impiego  di  capitale  medio  del  25  ^/^  ^ 

'  Op.  cit. 
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Però,  riguardo  airolio  di  cotone,  un  altro  ostacolo  si 
dovrebbe  sorpassare,  costituito  dalPesistenza  di  una  tassa 
di  fabbricazione  sull'olio  stesso,  la  quale  anche  oggi 
rende  meno  redditizia  la  cultura  del  cotone.  Ma  su 
questo  punto,  cediamo  la  parola  allo  stesso  Tropea  il 
quale  così  testualmente  scrive  ^  : 

«  Il  nostro  coltivatore  di  cotone  ricava  tutto  il  suo 
guadagno  dalla  vendita  della  sola  bambagia  :  egli  vende 
il  seme  a  prezzo  irrisorio  (pochi  centesimi  al  chilo) 
giacché  non  può  utilizzarlo  per  l'estrazione  dell'olio, 
data  la  tassa  che  il  Governo  italiano  ha  creduto  giusto 
di  iDorre  sulle  fabbriche  per  estrazioni  di  olio  di  cotone, 
forse  pressato  dai  produttori  di  olio  d'oliva,  i  quali  ve- 
devano e  vedono  nel  cotone  una  grave  minaccia  per  la 
loro  industria.  L'olio  di  cotone  ha  ottimo  colore,  nessun 
sapore  cattivo,  ne  disgusta  per  nulla,  mentre  è  asso- 
lutamente privo  di  sostanze  nocive  alla  salute.  Di 
fatto  il  taglio  degli  oli  di  oliva  con  quello  di  cotone  è 
ammesso  dalla  legge,  non  essendo  ritenuto  come  adul- 
terazione, anzi  vi  sono  numerosi  smerci  esclusivi  per 
l'olio  di  cotone. 

«  Ora  il  nostro  agricoltore  si  deve  contentare  di  tra- 
sformare il  seme  in  concime  pel  terreno  od  in  mangime 
per  le  bestie,  pur  sapendo  che  in  tal  modo  egli  perde 
quasi  i  ^/^  della  produzione,  giacché  il  peso  del  seme, 
rispetto  alla  bambagia,  è  quasi  ^Vioo- 

«  In  America  ciò  non  avviene  :  il  coltivatore  di  cotone, 
al  vantaggio  economico  della  bambagia,  aggiunge  quello 
ben  rilevante  del  seme,  dal  quale  ritrae  un  vantaggio 
notevole  che  gli  permette  di  poter  cedere  la  bambagia 


'   Gazzetta  Commerciale  di  Palermo,  10  ott.   1910. 
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ad  un  prezzo  basso^  tale  che  difflcilmente  può  soffrire 
della  nostra  concorrenza. 

«  Difatti  il  nostro  coltivatore,  che  è  costretto  a  ritrarre 
dalla  sola  bambagia  il  guadagno,  gli  interessi  del  capi- 
tale impiegato  e  le  spese  di  cultura,  non  può  abbassare 
il  prezzo  di  essa  senza  incorrere  nel  pericolo  di  una 
j)assività  o  per  lo  meno  di  un  guadagno  irrisorio,  rap- 
presentando la  bambagia,  soltanto  una  parte  della  pro- 
duzione utile  nella  coltura  cotoniera. 

«  E  bisogna  pensare  che  le  spese  fatte  per  le  sole 
fibre  non  dovrebbero  essere  di  nulla  aumentate  per 
trarre  dal  seme  il  grande  vantaggio  di  fornire  Polio, 
giacché  quando  la  fibra  è  pronta  per  lo  smercio^  il  seme, 
sgranato,  è  anch'esso  pronto  ad  essere  venduto  per  l'e- 
strazione dell'olio. 

«  Da  quanto  ho  detto  emerge  direttamente  come  que- 
sta tassa  sulla  produzione  di  olii  di  cotone  sia  il  capestro 
delle  culture  cotoniere,  con  danno  rilevante  delle  con- 
dizioni economiche  dell'Italia  meridionale  e  specialmente 
della  Sicilia^  dove  estese  plaghe  potrebbero  riversare 
tesori  su  queste  terre  protette  dalla  natura. 

«  Ora,  data  la  uguale  bontà  fra  gli  oli  di  ulivo  e  quelli 
di  cotone,  sarebbe  a  domandarsi  perchè  per  essi  si  ado- 
perano due  pesi  e  due  misure,  perchè  si  debba  favorire 
lo  sviluppo  dell'uno  e  contrariare  quello  dell'altro  :  son 
cose  che,  francamente,  non  si  capiscono  ». 

Par  di  sognare  leggendo  queste  osservazioni  ;  ma 
pure  è  la  verità. 

Avesse,  magari,  quella  legge  un  tornaconto  fiscale! 
Ma  nessuna  entrata  fu  mai  riscossa  a  tal  titolo  perchè, 
naturalmente,  nessun  pazzo  ha  pensato  di  fabbricare 
olio  di  tal  genere. 
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E  raggiungesse,  magari^  la  legge,  lo  scopo  per  cui 
era  stata  votata!  Ma  ecco  come  stanno  le  cose. 

Essa  fu  una  delle  tante  così  dette  leggine,  votate  ad 
occhi  chiusi^  avente  lo  scopo  di  reprimere  le  frodi  nel 
commercio  degli  olii  di  oliva  e  doveva,  secondo  il  le- 
gislatore, raggiungere  il  duplice  scopo  di  salvaguardare 
la  produzione  olearia  nazionale  difendendola  dalla  con- 
correnza dei  succedanei  (olio  di  cotone,  di  arachide,  di 
soya,  ecc.)  che  s'importano  dai  mercati  esteri  e  d'impe- 
dire che  si  vendessero  al  consumatore  degli  olii  di  semi 
per  olio  d'oliva.  La  legge,  perciò,  fa  obbligo  al  fabbri- 
cante, negoziante,  rivenditore  di  olii,  di  esporre  fuori 
del  proprio  esercizio  la  scritta,  ben  visibile,  della  qua- 
lità dell'olio  posto  in  vendita  e  cioè  se  sia  olio  di  oliva 
genuino,  olio  di  semi,  oppure  se  olio  d'oliva  mescolato 
con  olio  di  semi. 

Parimenti  essa  impone  al  fabbricante,  negoziante, 
rivenditore  di  apporre  la  suddetta  scritta  sui  fusti,  le 
vetrine  e  recipienti  di  ogni  specie,  nonché  di  ripeterle 
sulle  fatture  ecc.  comminando  pene  gravissime  ai  tra- 
sgressori. 

Senonchè  questa  legge  offre  una  scappatoia  da  ren- 
derla iDressochè  frustranea  ai  fini  pei  cui  fu  votata. 
Infatti  il  venditore  non  omette  di  fare  tutto  ciò  che  la 
legge  prescrive,  ma  poiché  essa  permette  di  fare  delle 
miscele  (e  qui  sta  il  punto  debole)  quegli  può  mettere 
insieme  per  esempio;  nove  parti  di  olio  di  fagiuoli  (soya) 
ed  una  meschina  parte  di  olio  d'oliva  e  scrivere  sopra 
il  contenente  :  olio  d'oliva  mescolato  con  olio  di  semi 
avendo  cura  di  far  risaltare  bene  le  parole  «  olio  d'oli- 
va». Il  consumatore  s'illude,  così,  di  comperare  anche 
dell'olio  d'oliva  mentre  di  questo  non  c'è  che  il  nome. 
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Quale  protezione  può^  adunque,  offrire  questa  legge  all'o- 
li vieni  tura  nazionale  se  aiuta,  invece,  lo  smercio  dell'olio 
di  semi  lasciandolo  coprire  dalFetichetta  dell'olio  d'olival 

La  tassa,  quindi,  non  è  altro  che  un  grazioso  omag- 
gio reso  alla  tranquillità  d'animo  degli  olivicultori  ita- 
liani i  quali  hanno  avuto  la  fortuna  di  avere  in  Parla- 
mento dei  pezzi  grossi  che  hanno  sempre  guardato  ai  loro 
interessi  particolari,   non   curandosi  d'altro  \ 

D'altra  parte,  la  politica  italiana  appare  assoluta- 
mente contraddittoria  se  si  riflette  che  mentre  in  Si- 
cilia, per  la  cultura  di  cotone,  si  oppone  un  ostacolo 
come  quello  della  tassa  di  fabbricazione  suddetta,  si 
concedono,  per  quella  stessa  cultura,  grandi  estensioni 
di  terreni  a  condizioni  di  favore  in  Somalia.  Noi 
comprendiamo  che  quei  terreni  hanno  qualche  superio- 
rità di  fronte  a  quelli  di  Sicilia  per  la  coltivazione  del 
cotone,  specialmente  perchè  costano  molto  meno  dei  no- 
stri e  sono  capaci  di  offrire  un  reddito  superiore  ; 
ma,  d'altra  parte,  se  l'Italia  crede  di  poter  ten- 
tare di  liberarsi  dalla  schiavitù  americana  per  il  cotone, 
non  si  sa  perchè  si  debba  seguire  una  politica  del  tutto 
protezionista  a  favore  delle  colonie  ed  una  del  tutto 
ostruzionistica  contro  la  Sicilia,  dove,  per  lo  meno,  in 
due  grandi  pianure  :  quella  di  Catania  e  di  Terranova, 
la  cultura  è  possibile  2. 

Le  due  culture  potrebbero  benissimo  procedere  di 
l)ari  passo  nella  madre  patria  e  nelle  colonie,  specie  se 
si  riflette  che  una  vera  e  propria  concorrenza  fra  i  due 
prodotti  non  sarebbe   possibile   o   per  lo  meno  sarebbe 


*  V.   Gazzetta  agricola  e  comm.  cit. 
2  TROPEA;   op.   cit. 
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facilmente  eliminabile.  Il  grosso  della  produzione  delle 
colonie  potrebbe,  infatti,  pigliare  il  posto  di  quella  estera 
mentre  la  madre  patria  potrebbe  fornire  un  prodotto 
sussidiario  di  notevole  importanza  clie  troverebbe  collo- 
camento sul  mercato  nostro  senza  nuocere  a  quello  pro- 
veniente dalle  colonie.  Oggi  trovano  buon  collocamento 
i  40.000  quintali  circa  di  cotone  che  produce  la  Sicilia 
anche  con  la  concorrenza  americana.  Perchè,  dunque, 
non  dovrebbe  continuare  questo  stato  di  cose  nei  rap- 
porti con  la  produzione  coloniale'? 

Si  aggiunga  che  la  produzione  americana  è  in  dimi- 
nuzione a  causa  della  malattia  detta  dagli  americani 
Mexican  Cosson  Bool  Weuril  dovuta  ad  un  insetto  (Au- 
stranomus  grandisj  che  piglia  sempre  più  maggiori  pro- 
porzioni *;  e  quindi  il  mercato  per  la  nostra  produzione 
potrebbe  allargarsi. 

Un  temperamento^  del  resto,  in  caso  di  contrasto, 
si  potrebbe  trovare  :  ed  ogni  sacrificio  sarebbe  giu- 
stificato di  fronte  al  beneficio  che  Tagricoltura  sici- 
liana ne  trarrebbe.  Qui  tutto  il  problema  si  riduce  ad 
aumento  di  produzione  e  la  cultura  del  cotone  a  ciò 
assai  si  presterebbe,  specie  se  essa  -  come  vedemmo  - 
è  un'ottima  pianta  di  rinnovo  che  permette  la  rotazione 
biennale;  ed  è  facile  intendere  quale  vantaggio  appor- 
terebbe in  Sicilia,  dove  l'agricoltore  deve  lottare  con- 
tro quell'ostacolo  gravissimo  dell'affitto  limitato  ad  un 
sessennio. 

Ma  ...  chi  osa  penetrare  nei  misteri  della  politica 
agraria  e  protezionista  italiana  ?  .  .  . 


*  Tropea,  op.  oit. 
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11.  —  Altri  esperimenti  di  nuove  culture  -  specie 
arboree  -  sono  stati  eseguiti  -  e  pare  con  risultati  in- 
coraggianti -  dallo  stesso  Orto  Botanico  di  Palermo  e 
dall'annesso  Giardino  coloniale  5  ed  anche  di  questo  solo 
un  fugacissimo  accenno  si  trova   neirinchiesta   ultima. 

Anche  di  questi  occorre  intrattenere  il  lettore  traendo 
profitto  dalle  ultime  relazioni  e  pubblicazioni. 

Una  grande  quantità  di  piante  (circa  un  migliaio) 
per  le  quali  sono  stati  fatti  esperimenti  si  trova  de- 
scritta nelle  relazioni  del  Direttore  dell'Orto  Botanico 
di  Palermo  ai  Ministri  competenti^  e  chi  ne  abbia  voglia, 
può  consultarne  il  testo  nel  bollettino  dell'Orto  medesimo^ 
anno  X,  fase,  1,  2,  3,  del  1911. 

Sono  piante  a  legnami,  tessili  e  papirifere,  tannanti, 
tintoriali,  a  gomme,  resine  ecc.  a  caoutchou,  ad  essenze 
oleifere,  medicinali,  a  frutti  o  semi  eduli,  feculifere  o 
saccarifere  j  tutte  rappresentanti  una  flora  nuova,  alcune 
specie  della  quale  hanno  trovato  terreno  adattabilissimo 
a  Palermo,  non  solo,  ma  anche  in  terreni  argillosi  o  sab- 
biosi ed  aridi. 

Qualcuna  di  queste  culture  merita  un  cenno  speciale 
per  la  grande  importanza  agricola  ed  industriale  che  ne 
deriverebbe  alla  Sicilia. 

Prima  di  tutta  quella  del  Ficus  elastica^  la  pianta 
classica  del  caoutchouc,  originaria  dalle  regioni  orientali 
dell'Imalaia  ed  in  genere  dalle  contrade  relativamente 
più  temperate  delle  Provincie  nord-orientali  dell'India. 
Le  esperienze  di  cultura  o  di  propagazione  sono  riuscite 
in  modo  completo  e  le  nuove  piantagioni  istituite  da 
quattro  anni  contengono  esemplari  dell'altezza  di  4  metri 
con  un  diametro  di  circa  10  centimetri. 

Al  fine  di  accertarsi  della  possibilità  di  un  conve- 
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niente  tornaconto^  alle  piantagioni  del  ficus  si  sono  às- 
sociate  alcune  temporanee  coltivazioni  di  i:)iante  erbacee 
ed  altre,  fra  le  quali  il  Banano,  con  risultati,  finora,  ab- 
bastanza soddisfacenti. 

Kè  basta.  Per  constatare  se  anche  in  Sicilia  la 
pianta,  fosse  capace  di  produrre  della  gomma  elastica 
ed  in  tale  quantità  da  potere  assicurare  un  reddito 
rilevante  e  degno  di  considerazione^  furono  fatti  degli 
esperimenti  ;  e  le  analisi  chimicbe  a  tal  uopo  fatte  ese- 
guire, nonché  il  giudizio  dato,  specialmente  dalla  ditta 
Pirelli  &  C.  di  Milano,  in  seguito  alla  elaborazione  del 
prodotto,  eliminarono  ogni  dubbio  confermando  piena- 
mente il  fatto  che  in  Sicilia  il  ficu,s  elastica  contiene  nel 
suo  latice  del  Caoutchouc  che,  per  abbondanza  e  per 
qualità,  non  è  affatto  inferiore  a  quello  proveniente  dai 
paesi  asiatici.  Il  bollettino  fa  seguire,  all'uopo,  un  qua- 
dro dimostrativo  di  raffronto  fra  il  prodotto  di  Palermo 
e  quello  dell'Algeria,  di  Giava  e  di  Borneo,  con  cui  si 
dimostrerebbe  che  mentre  il  quantitativo  di  latice  di 
Palermo  va  dal  19,25  al  35,75,  quello  dell'Algeria  sa- 
rebbe di  appena  17,  quello  di  Giava  dal  10  al  30  j  quello 
di  Borneo  soltanto  sarebbe  superiore,  raggiungendo  il  40. 

Un'altra  pianta  di  grande  valore  industriale  è  stata 
oggetto  di  studi  ed  esperienze:  V Agave  Sisalana.  Essa, 
perfettamente  rustica  sotto  il  clima  di  Sicilia,  è  capace 
di  dare  un  eccellente  prodotto  in  fibre  tessili,  per  nulla 
inferiore  a  quello  i)ro veniente  dalle  colture  dei  paesi 
extra-europei,  come  lo  dimostrano,  non  soltanto  i  giu- 
dizi di  persone  autorevoli,  ma  anche  i  saggi  di  lavora- 
zione eseguiti  dalla  Società  «  Tele,  Olone  e  Canapacci  »  di 
Palermo. 

n  suo  sviluppo  è,  sotto  il  clima  di  Palermo,  normale 
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ed  abbastanza  rapido;  e  se  le  piante  non  raggiungono 
così  presto  le  grandi  dimensioni  segnalate  in  altri  climi, 
ciò  non  è  da  attribuirsi  -  secondo  il  giudizio  della  Di- 
rezione del  Giardino  coloniale  -  a  difetto,  giacche  il 
quantitativo  delle  fibre  rappresenta  una  cifra  molto  ri- 
levante in  confronto  al  prodotto  degli  altri  paesi,  giusta 
un  quadro  dimostrativo  riportato  dal  bollettino  suddetto. 

Tanto  pili  hanno  importanza  questi  risultati,  se  si 
riflette  che  questa  pianta  si  contenta  di  terreni  mediocri 
e  non  abbisogna  di  irrigazione. 

Come  si  vede,  sol  che  si  volesse  veramente,  vasti 
campi  di  progresso  e  di  attività  rinnovatrici  sarebbero 
aperti  all'agricoltura  siciliana.  Ma,  anche  qui,  se  deplo- 
revolissima è  la  mancanza  di  iniziativa  da  parte  dei 
privati,  non  meno  deplorevole  è  l'apatia  dello  Stato. 

Malgrado  i  risultati  lusinghieri  dati  dall'Orto  Bota- 
nico e  dal  Giardino  coloniale  di  Palermo,  lo  Stato,  an- 
ziché agevolare,  rende  sempre  piìi  difficili  le  condizioni 
di  esistenza  di  un  istituto  così  importante,  lesinando, 
almeno  fino  a  poco  tempo  fa,  sussidi  ed  incoraggiamenti. 

Kon  solo,  ma,  a  questo  riguardo,  si  delinea  sempre 
pivi  limpidamente  la  necessità  di  estendere  i  campi  espe- 
rimentali pratici  sotto  la  direzione  di  una  Scuola  Su- 
periore di  Agricoltura. 

12.  —  Ma  se  tutto  ciò  rientra  nel  campo  dei  pos- 
sibili progressi  conseguibili  in  un  futuro  piiì  o  meno 
remoto,  abbastanza  scarsi,  come  vedemmo,  sono  quelli 
già  constatati  e  raggiunti.  Si  direbbe  che  hanno  mag- 
gior valore  per  le  speranze  alle  quali  aprono  l'adito,  che 
per  il  loro  intrinseco  valore. 

Viceversa,  hanno  un  valore  straordinariamente  grande 
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se  li  sottoponiamo  ad  un  giudizio  di  relatività:  se,  spe- 
cialmente, riflettiamo  che  quei  progressi  sono  stati  rag- 
giunti pur  restando  immutate  quasi  tutte,  certo  tutte 
le  più  essenziali,  condizioni  esterne,  altrove  descritte,  che 
incombono  inesorabilmente  sulla  proprietà  fondiaria  si- 
ciliana, e  se  riflettiamo  che  i  maggiori  artefici  di  tali 
progressi,  in  parte  direttamente,  in  parte  indirettamente, 
sono  state  le  classi  piiì  umili  della  Sicilia.  Ed  i  mezzi 
di  cui  si  sono  serviti  -  il  cooperativismo  agricolo  e  la 
emigrazione  -  non  sono  che  il  frutto  (specie  per  que- 
st'ultima) della  più  ardita  e  coraggiosa  azione  -  fino 
al  sacrifizio  -  verso  la  propria  redenzione. 

Un  popolo  descritto  sempre  in  massa  -  e  non  senza 
fondamento  -  come  il  più  restìo  alla  associazione,  come 
privo  di  qualsiasi  energia  ed  incapace  di  qualsiasi  re- 
denzione autonoma,  come  attaccato  alla  terra  che  lo 
produsse  al  pari  dell'ostrica  allo  scoglio  :  questo  popolo 
che,  da  un  giorno  all'altro,  sol  che  intraveda  -  sia  pure 
incoscientemente  -  la  possibilità  del  suo  miglioramento,, 
abbandona  ogni  diffidenza  e  mette  in  società  i  beni, 
e,  scioltosi  dalla  schiavitù  di  ogni  vincolo,  lascia  stoi- 
camente il  suo  paese  e  i  suoi  affetti  più  cari  per  re- 
carsi in  paesi  sconosciuti  in  cerca  di  quel  lavoro  remu- 
nerativo che  la  patria  gli  nega,  è  un  popolo  che  si 
impone  alla  ammirazione  di  tutti:  ed  i  i)rogressi  che 
esso  riesce  a  conseguire,  per  quanto  scarsi,  non  possono 
non  avere  uno  straordinario  valore. 


IV.  "  GLI  AGRUMI  E  I  LORO  DERIVATI. 

§  I.  La  produzione  e  il  commercio  degli  agrumi. 

Sommario:  1.  L'entità  della  cultura  attuale.  —  2.  Lo  sviluppo 
della  produzione  e  lo  stato  di  quella  attuale.  —  3.  Il  com- 
mercio degli  aranci.  —  4.  Quello  dei  limoni.  —  5.  Il  com- 
mercio speciale  con  la  Russia.  —  6.  Quello  con  gli  Stati 
Uniti. 

1.  —  Era  noto  come  la  cultura  degli  agrurai  fosse,  in 
Sicilia,  più  diffusa  che  in  qualsiasi  altra  regione  del  Eegno; 
ma  ora  è  venuta  la  statistica  agraria  del  Talenti  a  pro- 
vare questa  verità  con  cifre  concrete,  che  ci  pare  oppor- 
tuno riportare  integralmente  dal  bollettino  ufficiale  ^: 


SUPERFICIE 

PRODUZIONE  COMPLESSIVA 

COMPARTIMENTI 

a  coltura 
promiscua 

a  coltura 
specializzata 

1909 

1910 

1911 

Ettari 

Ettari 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Liguria     .     .     . 

1.630 

270 

127.300 

128.100 

114.000 

Toscana     . 

40 

4.900 

5.100 

7.000 

Marche 

40 

... 

600 

600 

500 

Lazio    .... 

20 

4.000 

3.500 

4.000 

Abruzzi  e  Molise 

40 

20 

4.600 

4.900 

3.500 

Campania . 

58.130 

3.800 

507.200 

356.900 

845.000 

Puglie  .... 

870 

332.300 

300.000 

378.000 

Jiasilicata .     .      . 

... 

30 

1.400 

2.300 

1.000 

Calabrie    . 

7.420 

5.640 

1.158.800 

1.154.700 

896.000 

Sicilia  .... 

2.440 

33.520 

6.219.100 

5.610.300 

5.540.000 

Sardegna  .      .      . 

... 

490 

40.400 

40.400 

76.000 

Regno 

69.700 

44.700 

8.400.600 

7.606.800 

7.865.000 

Notizie  periodiche  di  statistica  agraria,  fase,   giugno  1912, 
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Come  si  vede,  mentre  questa  cultura  occupa,  in  Si- 
cilia, 2440  ettari  a  cultura  promiscua,  ne  occupa,  invece, 
ben  33,520  a  cultura  specializzata.  La  Campania,  che 
supera  di  gran  lunga  la  Sicilia  per  la  prima  cultura 
(ett.  57.130),  è  di  gran  lunga  inferiore  per  la  seconda 
(ett.  3.800)  5  e  la  Calabria  stessa  che  per  cultura  specia- 
lizzata segue  immediatamente  la  Sicilia,  non  raggiunge 
che  gii  ett.  5.640,  cioè  una  sesta  parte  di  questa. 

In  quanto  a  produzione^  la  Sicilia  assorbe  oltre  il  70  ^/^ 
di  quella  di  tutto  il  Eegno;  e  quelle  di  Sicilia  e  Cala- 
bria insieme,  assorbono  quasi  il  90  ^/q. 

L'ultima  Inchiesta  agraria  \  ha  notato  che  questa  è 
la  coltura  curata  meglio  di  qualsiasi  altra  ed  è  sempre 
in  continuo  progresso.  Una  specialità  di  recente  crea- 
zione, dovuta  all'industre  speculazione  degli  agrumi- 
cultori,  è  quella  dei  verdelli:  limoni  ottenuti  fuori  sta- 
gione, mediante  un  processo  speciale  consistente  nel 
privare  gii  alberi  di  ogni  irrigazione  nei  primi  mesi 
estivi  fino  alFaccartocciamento  delle  foglie  ed  all'avviz- 
zimento del  frutto  ;  nel  largire,  poi,  in  agosto,  alla  i3ianta 
divenuta  avidissima  di  umidità,  abbondanti  e  continue 
irrigazioni.  Queste  provocano  una  vera  esplosione  vege- 
tativa, la  quale,  giungendo  a  maturazione  parecchio 
tempo  dopo  che  il  frutto  normale  è  stato  colto  -  e  in 
gran  parte  smaltito  sul  mercato  -  vale  a  dire  in  luglio 
ed  agosto,  quando  più  attiva  è  la  ricerca  -  stante  la 
scarsità  dell'offerta,  si  vende  a  piti  alto  prezzo  della 
produzione  normale  :  dice  l'Inchiesta  da  ^/.^  a  3  per  uno. 

La  mente  dell'agrumicultore  è  stata  aguzzata  ed  è 


'  Voi.   VI.   La  /Sicilia,   Relazione  del  delegato  tecnico,  tomo  1. 
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riescita  a  creare  qiieato  nuovo  prodotto  per  rimediare 
al  minor  reddito  che  il  proprio  agrumeto  da  qualche 
tempo  in  qua  gli  fruttava. 

Tiare,  o  sia  pure  tentare,  unHndagine  diretta  e  pre- 
cisa sulle  cause  di  questa  diminuzione  di  reddito,  non  è 
possibile,  data  Fincertezza  che  esiste  su  quasi  tutti  i 
dati,  all'uopo  occorrenti. 

Anzitutto,  non  è  possibile  una  valutazione  del  costo 
di  produzione  degli  agrumi,  tale  e  tanta  è  la  diversità 
di  condizioni  locali  che  rendono  qua  meno,  là  più  co- 
stosa^ la  produzione  stessa.  I^on  si  conosce  il  valore 
preciso  del  terreno,  non  il  prezzo  della  mano  d'opera 
in  un  periodo  di  tempo  determinato  :  perciò  gli  autori  ^ 
che  si  sono  occupati  dell'argomento,  danno  dei  costi 
che  variano,  nientemeno,  da  un  minimo  di  870  ad  un 
massimo  di  1500  lire.  L'Inchiesta  agraria  del  1885, 
riguardo  alle  spese  di  coltivazione  per  1000  piante,  aveva 
offerto  questi  dati:  in  provincia  di  Catania,  da  un  mi- 
nimo di  150,  ad  un  massimo  di  3500  ;  in  provincia  di 
Messina,  da  120  a  5000;  in  provincia  di  Palermo,  da 
130  a  3000. 

L'Inchiesta  agraria  ultima  non  offre  alcun  lume  pro- 
prio e  la  Commissione  stessa  nominata  dal  Ministro  di 
Agricoltura  per  la  determinazione  del  prezzo  minimo  del 
citrato  di  calcio  ^,  dalla  voce  viva  degli  agrumicultori 
non  apprese  che  cifre  disparate  simili  a  quelle  sopra 
riferite.  Di  fronte  a  tanto  dislivello  fra  una  cifra  e  l'altra. 


*  Arnao  Fi.,  La  coltivazione  degli  agrumi,  Reber,  Palermo,  1899  - 
Aloi,   Gli  agrumi,  Manuali  Hoepli,  Milano,   1900. 

2  Bollettino  Min.  Agr.  Ind.  e  Comm.,  Serie  C,  anno  IX,  voi.  I, 
fascicolo  10. 
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le  medie  sarebbero  manifestameute  errate  e  feconde  di 
ulteriori  deduzioni  erronee. 

D'altra  parte,  è  noto  quanto  incerte  siano  state  le 
statistiche  sulle  produzioni  agrarie  anteriori  a  quella 
teste  iniziata  dal  Valenti  ed  è  inutile,  quindi,  fondarsi 
su  quei  dati  per  determinare  la  produzione  agrumaria, 
mentre,  da  quest'ultima  statistica,  non  possiamo  che 
apprendere  i  dati  di  un  periodo  ristretto  agii  ultimi  tre 
anni,  dal  1909  in  qua. 

2.  —  Per  trarre,  quindi,  qualche  conclusione  circa 
le  vicende  e  lo  stato  della  produzione  agrumaria  sici- 
liana, non  ci  resta  che  ricorrere  a  mezzi  indiretti,  fer- 
mandoci, specialmente,  a  considerare  i  dati  sull'esporta- 
zione e  sul  valore  relativo  attribuito  dalle  dogane. 

Dal  1866  al  1910  abbiamo,  per  medie  quinquennali, 
i  seguenti  dati  per  aranci  e  limoni    complessivamente  : 


Quinquenni 

IVIedia  annnuale  p.  q.li 

Valore  medio  p.  q.le 

1866-1870 

620.685 

40 

1871-1875 

789.266 

29 

1876-1880 

855.982 

27 

1881-1885 

948.980 

21 

1886-1890 

1.452.560 

18 

1891-1895 

1.888.376 

15 

1896-1900 

2.396.572 

11,5 

1901-1905 

3.047.578 

8,8 

1906-1910 

3.676.510 

9,9 

In  44  anni,  dunque,  l'esportazione  si  è  sestuplicata 
ed  è  a  credere  che  di  pari  passo  sia  aumentata  la  pro- 
duzione. 

Ma,  in  ragione  inversa,  è  diminuito  il  prezzo.  Per 
quanto  non  si  possa  fare  soverchio  affidamento  sul 
valore  attribuito  dalle  dogane  -  come  è  quello  del 
G.  Bruccoleri.  ,, 
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superiore  speccMetto  -  sul  ribasso  non  è  possibile  du- 
bitare quando  ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  sbalzo  così 
enorme  che  da  40  va  a  9.9. 

Se  l'esportazione  complessiva,  dunque,  è  in  costante 
aumento  e  il  prezzo  è  ribassato  in  proporzione  inversa, 
questo  enorme  ribasso  di  prezzo  non  si  può  spiegare 
che  in  un  modo  solo  :  che  l'offerta,  nel  mercato  mon- 
diale, è  divenuta  sempre  maggiore  non  solo  in  propor- 
zione dell'aumentato  consumo,  ma  anche,  talvolta,  su- 
perando il  consumo  stesso. 

Alla  maggiore  produzione  hanno  contribuito,  non  solo 
le  nuove  culture  della  Florida,  della  California,  della 
Giamaica,  della  Spagna^  della  Siria  ecc.,  ma  la  Sicilia 
stessa. 

Ora  i^arrebbe  si  stia  per  attraversare  un  periodo  di 
contrazione,    come   risulta   dal   quadro   sopra   riportato. 

Ma,  a  parte  lo  stato  delle  cose  di  questi  ultimi  anni, 
certo  è,  come  vedemmo,  che  la  sempre  crescente  esten- 
sione delle  culture  agrumarie  ha  condotto  ad  un  eccesso 
di  produzione:  il  quale,  se  non  ha  cagionato  conseguenze 
assai  gravi  ed  ha  permesso^  invece,  che  gii  agrumicul- 
tori  ritraessero  un  discreto  reddito  dalle  loro  culture,  è 
stato  solo  perchè  l'industria  dei  derivati  agrumari  ha 
potuto  dare  sfogo  a  molta  parte  della  superproduzione 
del  frutto. 

Non  è  facile  giudicare  di  chi  sia  la  colpa  di 
una  corsa  così  sfrenata  verso  la  piantagione  sempre 
crescente  di  agrumeti  verificatasi  in  Sicilia,  ma  non  si 
I)uò  fare  a  meno  di  notare  che  i  produttori  siciliani,  in 
genere,  troppo  spesso  procedono  alla  cieca,  andando  in- 
contro a  crisi  di  superproduzione,  per  non  guardarsi 
attorno  e  rendersi  esatto  conto,  in  tempo,  di  quello  che 
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fanno  ;  e  questa  negligenza  nella  produzione  trova  degno 
riscontro,  come  vedremo,  nel  commercio  e  nella  indu- 
strializzazione del  prodotto. 


3.  —  Per  farsi  un'idea  chiara  di  questo  commercio, 
è  utile  premettere  le  statistiche  dell'esportazione  per  gli 
aranci  e  per  i  limoni  separatamente,  distinte  per  ]3aesi  di 
destinazione.  Limitiamo  l'esame  ad  un  settennio,  sia 
perchè  ci  pare  un  periodo  di  tempo  sufficiente  alla  rile- 
vazione dell'andamento  del  commercio,  sia  ancora  perchè, 
prima  del  1906,  le  statistiche  erano  compilate  per  tutti 
gli  agrumi  complessivamente  e  quindi  non  era  possibile 
mettere  in  chiaro  le  differenze  del  commercio  dei  due 
prodotti,  che  non  sono  lievi. 

Cominciando  dagli  aranci,  ecco  il  dettaglio  dell'e- 
sportazione : 

ARANCI,  anche  in  acqua  salata. 

Paesi  d'esportazione       1906       1907        1908        1909        1910        19il  1912 

(in  migliaia  di  quintali) 


1.  Austria  . 

2.  Danimarca 

3.  Francia  . 

4.  Germania 

5.  Gran  Brettagna 

6.  Paesi  Bassi 

7.  Malta     .   . 

8.  Romania    . 

9.  Canada  .  . 

10.  Russia  .  . 
ii.  Svizzera.  . 
i2.  Turciiia  Eur. 

13.  Stati  Uniti 

14.  Australia    . 

15.  Altri  paesi 

Totali 


O.li  468 
»  19 
»  26 
»  170 
»  42 
»      12 


84 
32 

31 
11 
61 


518 

24 

9 

163 

241 

15 

28 

108 
18 

46 
3 

87 


548 

24 

9 

251 

63 

3 

20 

117 
39 

58 

6 

64 


532 

22 

9 

212 
82 
19 


97 

28 

13 

2 

80 


587 
4 
7 

268 
49 

14 
23 
7 
154 
33 
16 
13 

23 


667 

16 

7 

235 

86 

7 
25 
6 
113 
39 
38 
11 

27 


653 

8 

7 

172 

45 

8 

13 

10 

110 

32 


29 


O.li    959     1.260     1.202     1.104     1.198     1.277     1.093 
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Come  si  vede,  i  maggiori  paesi  di  consumo  sono: 
l'Austria-Ungheria,  la  Germania,  la  Eussia^  la  Gran 
Bretagna.  Seguono  altri  paesi  d'Europa  e  restano  quasi 
ultimi  i  paesi  di  oltre  Oceano. 

Per  questi  ultimi,  le  coltivazioni  locali,  sempre  piii 
crescenti,  sono,  certamente,  la  causa  principale  della  poca 
penetrazione  del  frutto  di  Sicilia  nei  relativi  mercati. 
Se  il  consumo  di  quei  paesi  non  fosse  superiore  alla 
produzione  indigena,  la  Sicilia  non  esporterebbe,  forse, 
neppure  quei  7.000  Quintali  circa  che  ha  esportato 
nel  1912. 

Il  Commercio  è  in  aumento  deciso  nel  mercato  del- 
l'Austria-Ungheria e  della  Eussia,  malgrado  le  piccole 
oscillazioni  degli  ultimi  anni.  È  stato  in  aumento  in 
Germania,  ma  ora  pare  cominci  a  declinare.  In  simili 
condizioni  si  trova  quello  per  l'Inghilterra  e  per  la 
Eumania,  in  diminuzione  decisa  nei  paesi  non  specificati 
e  in  Danimarca,  malgrado  il  risveglio  di  quest'ultimo 
Stato  nel  1911.  Stazionario  è  quello  per  la  Francia^ 
dopo  la  subita  diminuzione  ad  una  terza  parte  di  quello 
del  1906,  nonché  quello  per  la  Svizzera  j  quasi  scomparso 
nei  Paesi  Bassi  e  nella  Federazione  Australiana,  tanto 
che  le  cifre  particolari  non  figurano  più.  JS'el  1912,  a 
causa  della  guerra,  è  anche  scomparso  quello  per  la 
Turchia  Europea.  Diminuisce  anche  a  Malta  e  solo  nel 
Canada,  pare,  si  preluda  ad  un  certo  risveglio. 

La  causa  principale  della  diminuzione  nei  paesi  tran- 
soceanici va  trovata,  come  dicemmo,  nelle  coltivazioni 
indigene  e  quella  dei  paesi  europei,  nella  produzione 
spagnuola. 

Per  l'Australia,  ha  esercitato  notevole  influenza  anche 
la  produzione  della  Siria^  che  è  penetrata  in  quel  mer- 
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cato  profittando  della  sospensione  del  commercio  con  la 
Sicilia,  dovuta  al  terremoto  di  Messina. 

Quelle  coltivazioni  indigene  sono,  come  si  sa,  sem- 
pre crescenti.  La  California,  infatti,  che  una  trentina 
d'anni  fa  esportava  solo  poche  diecine  di  vagoni  di 
aranci,  nel  1910-1911,  invece,  ne  esportava  ben  36.821  ^ 

La  Florida,  mentre  nel  1899  produceva  intorno  alle 
600  mila  casse,  nel  1909,  invece,  ne  produceva  2  mi- 
lioni e  l'isola  di  Portorico  ne  produceva  mezzo  milione 
circa  ^. 

In  quanto  alla  produzione  spagnuola,  da  un  rapporto 
consolare  ^  sappiamo  che  tutta  la  costa  orientale  della 
Spagna,  principalmente  da  Barcellona  a  Malaga  e  da  Ma- 
laga fino  a  Cadice,  nell'Atlantico,  è  coltivata  sopratutto 
ad  aranci,  che  vi  crescono  rigogliosi,  non  solo  pel  clima 
che  ne  favorisce  lo  sviluppo,  ma  anche  per  i  metodi  di 
cultura  razionali  che  si  impiegano.  Si  sono  dissodate 
grandi  estensioni  di  terreno  per  piantarvi  aranci  ;  ed  i 
giardini  di  Valenza  e  di  Murcia,  dove  maggiore  e  piii 
razionale  è  l'irrigazione,  sono  i  più  rinomati  della  Spagna. 
La  superfìcie  coltivata,  nel  1902,  era  di  Ettari  42.035,  con 
una  prodazione  di  Quint.  6.26S.439.  ]^el  1907,  l'espor- 
tazione raggiungeva  i  Quint.  4.692.975  pel  valore  di 
70.000.000  pesetas^  specialmente  diretta  in  Inghilterra, 
Francia,  Germania,  Olanda,  Belgio. 

Ma  non  sarebbe  soltanto  la  produzione  di  Spagna, 
isolatamente  considerata,  la  causa  della  diminuzione  della 


*  Boll.  Istit.  Econ.  e  soc.  Ist.  Int.  Agricoltura,  anno  III,  n.  10, 
pag.  46. 

^  G.  RosSATi,  Dei  mezzi  jpiù  adatti  per  favorire  l'espansione  Com- 
merciale ecc.,  Boma,  tip.  ed.  naz.,   1911. 

^  Boll.   Min.  Agr.  Ind.  e  Comm.  serie  C^  ottobre  1911. 
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nostra  esportazione  dei  vari  paesi  d'Europa  e  special- 
mente in  Francia,  Danimarca  e  Paesi  Bassi. 

Yero  è  che  gli  aranci  di  Spagna,  per  la  loro  qualità 
inferiore  a  quelli  d'Italia,  e  quindi  per  il  loro  minor 
prezzo,  sono  più  accessibili  al  consumo  popolare  mentre 
i  nostri  sono  riservati  alle  famiglie  ricche,  agli  alberghi 
ed  ai  ristoranti  di  lusso,  ma,  secondo  un'inchiesta  fatta 
eseguire  dal  nostro  Ministero  d'Agricoltura  ^,  è  anche 
vero  che  l'ostacolo  maggiore  della  nostra  espansione 
commerciale  sta  nella  disorganizzazione  tecnica  della 
esportazione  in  ogni  suo  passo,  mentre  ottimamente  or- 
ganizzata è  in  Ispagua. 

Anzitutto,  la  confezione  del  prodotto  spagnuolo  è 
meravigliosa.  Leggiamo  qua  e  là,  nei  documenti  suac- 
cennati, che  gli  aranci  vengono  distaccati  dall'albero  con 
le  forbici;  poscia,  portati  nei  magazzini,  vengono  pre- 
parati per  l'esportazione  divisi  secondo  la  loro  grossezza 
e  qualità;  quindi  vengono  avvolti  in  carta  finissima  e 
collocati  in  casse  speciali  grandi  e  più  adatte  al  tra- 
sporto, contenenti  420  aranci  grossi,  214  medi  e  1064 
piccoli,  mentre  gl'Italiani  non  annettono  grande  impor- 
tanza alla  scelta  e  le  loro  casse  non  contengono  che 
200  o  300  aranci,  il  che  procura  anche  un  maggior  di- 
spendio.  Talvolta  anche  la  confezione   è   fraudolenta  ^. 

Questa  trascuranza  da  parte  dei  nostri  esportatori  è 
anche  denunziata  in  un  rapporto  del  Console  Italiano  a 
Liverpool  ^  che  la  definisce  «  veramente  deplorevole  ». 
Da  tale  rapporto  risulta  anche  che  la  Turchia  Asiatica 


'  y.  Boll.  Min.  Agr.  Ind.  e  Comm.  Serie  C,  giugno  1912. 
^  Boll.   Cam.   Commercio,  Palermo  16  luglio  1909. 
^  Boll.  Min.  aff.  Est.^   Direzione  generale   affari  commerciali^ 
dicembre  1911. 
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importava,  nel  1910,  in  Inghilterra,  aranci  per  sterline 
206.377,  mentre  l'Italia  ne  importava  appena  per  45.500. 

Un'altra  ragione  d'inferiorità  consiste  nell'altezza  dei 
noli  che  sono  costretti  a  pagare  i  nostri  prodotti  di 
fronte  a  quelli  spagnuoli:  differenza  che  non  è  dovuta 
soltanto  alla  maggiore  distanza,  ma  anche  alla  disorga- 
nizzazione nel  servizio  di  navigazione. 

Mentre  gli  aranci  italiani,  per  es.,  per  i  Paesi  Bassi, 
pagano  il  nolo  di  1  scellino  a  cassa  di  35-40  chili,  gli 
spagnuoli  pagano  dale3ale6  scellini,  per  cassa 
da  70  a  110  chili  j  mentre  nei  porti  spagnoli  è  possibile 
completare  il  carico,  non  è,  invece,  sempre  possibile  in 
Sicilia.  Similmente,  mentre  il  servizio  dall'isola  nostra 
è  irregolarissimo,  regolarissimo,  invece,  è  quello  dalla 
Spagna. 

Ancora.  Gli  Spagnuoli  fanno  condizioni  di  vendita 
pili  vantaggiose  delle  nostre,  il  che  per  il  commercio 
costituisce  un'agevolazione  straordinaria. 

Ora  gli  Spagnuoli  tentano  anche  di  conquistare  il  mer- 
cato dell'Austria-Ungheria  al  loro  prodotto,  specie  dopo 
l'istituzione  di  una  linea  di  navigazione  diretta  Trieste- 
Spagna;  e  già  nel  1912,  secondo  le  informazioni  della 
Camera  di  Commercio  di  Palermo  ^,  si  sarebbero  impor- 
tate colà  ben  100.000  casse  di  aranci  meno  del  1911, 
per  il  fatto  che  gli  spagnuoli  hanno  costituito  una  So- 
cietà diretta  ad  organizzare  razionalmente  il  loro  com- 
mercio, specialmente  nel  porto  di  arrivo,  Trieste,  otte- 
nendo, all'uopo,  condizioni  di  favore  dai  magazzini  gene- 
rali di  deposito.  La  Camera  di  Commercio  di  Palermo 
trae  argomento  da  questo  fatto  per  spingere  i  Siciliani 


Boll,   Cam,   Comm.  Palermo,  1  novembre  1912, 
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a  seguire  l'esempio  degli  Spaglinoli  avvertendo  giusta- 
mente elle  il  nostro  prodotto  è,  per  il  mercato  austriaco, 
in  condizioni  naturali  di  superiorità/ data  la  minore  di- 
stanza che  da  esso  ci  separa  in  confronto  della  Spagna 
e  dato  anche  il  fatto  che  dei  vantaggi  concessi  dai  ma- 
gazzini generali  di  Trieste  il  nostro  prodotto  potrebbe 
usufruire  al  pari  di  quello  Spagnuolo. 

Ma  saranno,  questi  consigli,  ascoltati  1  ]^e  dubitiamo. 
Sarebbe,  però;,  altamente  deplorevole  che  i  Siciliani  per- 
dessero anche  questo  mercato  a  causa  della  loro  negli- 
genza e  trascuranza  e  della  disorganizzazione  che  regna 
sovrana  nel  loro  commercio. 

Un'altra  testimonianza  -  qualora  occorresse  -  di 
questa  disorganizzazione,  la  offre  Cesare  Marangoni  ^  il 
quale,  a  proposito  del  nostro  commercio  in  Oriente, 
testualmente  scrive:  «  Una  delle  maggiori  ragioni  che 
impediscono  l'espandersi  del  nostro  commercio  sta  nelle 
difettose  tariffe  dei  nostri  trasporti.  Mancano,  da  noi,  le 
tariffe  combinate  di  terra  e  di  mare.  ISTon  si  è  fatto 
nulla  per  ottenere  che  il  servizio  marittimo  rumeno  - 
eccellente  servizio  -  tocchi  dei  porti  mediterranei.  Quindi 
costa  meno  il  trasporto  di  merci  da  Rotterdam  a  Boto- 
sani,  col  servizio  rumeno  per  mare  Ano  a  Galatz  o 
Constanza  e  ])ev  ferrovia  fino  a  Botosani,  che  da  Ge- 
nova o  da  ISTapoli,  servendosi  delle  nostre  Società  di 
JSTavigazione. 

«  Anche  gli  agrumi  potrebbero  avere  garantito  uno 
sbocco  assai  maggiore  in  Rumania,  se  si  organizzasse 
un  servizio  diretto  dai  porti  siciliani  o  calabresi  ;  invece 
il  trasbordo  a  Costantinopoli,  oggi,  è  inevitabile  ». 

^  Marangoni  C,  Oriente  europeo  ed  esportazione  italiana^  Bem- 
porad^  Firenze  1912. 
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Provvedano^- dunque,  i  Siciliani,  ai  casi  loro,  se  non 
vogliono  vedere  discendere  ancora  la  loro  esportazione 
di  aranci,  come  accenna  specialmente  il  risultato  del  1912. 

4.  —  Circa  ai  limoni,  i  maggiori  mercati  di  con- 
sumo, per  ordine  di  importanza,  sono  gli  Stati  Uniti, 
la  Gran  Brettagna,  l' Austria-Ungheria,  la  Germania  e 
la  Kussia,  come  si  vede  dal  seguente  quadro  analitico  : 

LIMONI,   anche  in  acqua  salata. 

Paesi  d'esportazione       1906         1907        1908        1909        1910         1911         1912 

(in  migliaia  di  quintali) 


1.  Austria  .  .  .  Q.li 

429 

445 

477 

506 

476 

469 

419 

2.  Belgio   .  .  .  y> 

2.5 

25 

27 

35 

23 

43 

47 

3.  Danimarca  .   .  » 

8 

27 

7 

19 

28 

20 

21 

4.  Francia.  .  .  » 

60 

35 

24 

33 

25 

43 

29 

5.  Gran  Brettagna  » 

473 

449 

444 

500 

502 

525 

469 

6.  Germania  .   .  » 

245 

261 

234 

290 

272 

316 

412 

7.  Paesi  Bassi  .  » 

18 

23 

31 

27 

28 

31 

16 

8.  Romania    .  .  » 

20 

33 

5 

12 

12 

7 

31 

9.  Russia   ...» 

175 

156 

261 

207 

194 

179 

209 

10.  Svezia  ...» 

— 

— 

— 

— 

6 

7 

22 

11.  Svizzera    .   .  » 

25 

17 

31 

23 

■      28 

33 

31 

12.  TurciiiaEur.  .  » 

28 

38 

29 

65 

90 

87 

6 

13.  Stati  Uniti   .  » 

926 

960 

800 

752 

814 

736 

758 

14.  Canada  ...» 

2 

3 

2 

16 

21 

24 

20 

15.  Australia  .  .  » 

18 

8 

7 

19 

13 

11 

13 

16.  Egitto   ...» 

— 

— 

— 

— 

22 

9 

15 

17.  Altri  Paesi  .  » 

37 

49 

58 

49 

20 

39 

44 

Totali  O.li  2.489 

2.529 

2.437 

2.553 

2.574 

2.579 

2.562 

Sono  in  aumento  decisivo  la  GerDiania,  la  Romania, 
la  Turchia  Europea  (meno  nel  1912  in  evidente  caduta 
a  causa  della  guerra),  la  Russia  (che  nel  1912  ha  com- 
l^ensato  la  passeggera  diminuzione  del  1911),  la  Svezia, 
il  Belgio,  la  Svizzera,  la  Danimarca,  il  Canada  ed  i  vari 
Paesi  non  specificati  j  sono  in  diminuzione  lieve  la  Gran 
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Brettagna^  l'Austria,  l'Egitto  e  la  Federazione  Austra- 
liana; pili  forte  è  la  Francia  e,  più  grave  di  tutti,  gli 
Stati  Uniti,  in  cui  si  discende  a  Quint.  758.000  dai 
960.000  del  1907. 

Anche  qui,  per  gli  Stati  Uniti  e  la  Federazione 
Australiana,  le  cause  della  diminuzione  vanno  trovate 
nelle  produzioni  indigene  dei  Paesi  stessi  o  di  quelle 
vicine  sopra  cennate. 

ì^el  commercio  dei  limoni  in  Europa  -  al  contrario 
di  quanto  accade  per  gli  aranci  -  poco  influisce  la  pro- 
duzione spngnuola,  giacché  la  cultura  dei  limoni  è,  ivi, 
limitata  alle  regioni  piìi  calde  di  Murcia  e  di  Malaga 
e  tende  a  diminuire.  Nel  1902  la  cultura  non  superava 
gli  Ett.  1.18'8  con  una  produzione  di  Quint.  115.359  e 
di  essa_,  secondo  la  statistica  del  1907,  si  esportavano 
Quint.  28.594  '. 

ì^ei  paesi  transoceanici,  la  produzione  dei  limoni  è 
anche  inferiore  a  quella  degli  aranci.  In  California,  per 
esempio,  l'esportazione  dei  limoni,  nel  1910-1911,  era  di 
7764  vagoni,  mentre  quella  degli  aranci  era^  come  ve- 
demmo, di  36.821. 

La  produzione,  però,  è  in  aumento  e  la  diminuita 
esportazione  della  Sicilia  ne  è  indizio  abbastanza  elo- 
quente. In  compenso,  il  consumo  degli  Stati  Uniti  è 
enorme  e  cresce  sempre  piià,  sì  che  la  produzione  indi- 
gena è  insufficiente  :  da  ciò  il  fatto  che,  malgrado  tutto, 
gli  Stati  Uniti  restano  sempre  il  piìi  importante  mer- 
cato di  consumo  dei  limoni  di  Sicilia. 

D'altra  parte,  se  in  alcuni  dei  mercati  suddetti,  i 
limoni  sono  in  diminuzione,    il  commercio  generale  non 


'   Boll.   Min.  Agr.  Ind.  e  Comm.,  cit. 
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ha  subito  perdite  giacché  -  come  si  vede  dal  riportato 
quadro  statistico  -  dopo  il  1906  Tesportazione  è  sempre 
in  progressivo  aumento^  sicché  le  perdite  di  alcuni  mer- 
cati sono  state  compensate  e  superate  dagli  acquisti  di 
altri.  Solo  nel  1912  si  nota  una  lieve  diminuzione  in  con- 
fronto al  1911,  forse  a  causa  della  diminuita  produzione. 

Occorre  ancora  avvertire  che  non  tutte  le  cifre  ripor- 
tate dalle  statistiche  rispondono  a  verità,  non  tanto  com- 
plessivamente considerate,  quanto  nella  ripartizione  dei 
singoli  mercati  di  consumo;  difetto  che  non  va  attri- 
buito completamente  a  colpa  delle  nostre  dogane,  ma 
spesso  a  ragioni  ad  esso  estranee.  Accade,  infatti,  che 
merci  denunziate  come  partite  per  una  data  destina- 
zione vadano,  poi,  di  fatto,  a  iinire  in  un  mercato  di 
consumo  diverso.  Ciò,  per  esempio,  accade  quasi  d'ordi- 
nario per  il  mercato  della  Eussia.  I  nostri  agrumi  de- 
stinati alla  Eussia  del  IsTord  vi  arrivano,  in  gran  parte, 
non  direttamente^  ma  attraverso  i  mercati  di  Amburgo 
o  di  Trieste.  Accade,  così,  che  mentre  le  nostre  dogane  re- 
gistrano la  destinazione  di  Germania  o  di  Austria,  alla  do- 
gana Eussa^  invece,  si  registra  la  provenienza  dalPltalia. 

Il  fatto  è  notato  nell'analisi  del  commercio  coll'Estero 


fra    la    nostra 

statistica    e    quella 

della    Eussia    negli 

anni   1907-1910 

,  come  appresso: 

Statist.  Russa 

Statist.   Italiana 

1907 

Q.li  210.000 

Q.li  156.538 

1908 

»     355.000 

»     261.993 

1909 

»     361.000 

»      207.567 

1910 

»     413.000 

»      194.352 

'  Movimento  commerciale  del  Regno  uel  1910, 
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La  differenza,  specie  nell'ultimo  biennio,  è  abba- 
stanza rilevante:  quasi  di  metà;  e  la  Eussia,  così, 
va  annoverata  tra  le  nazioni  in  cui  la  nostra  esporta- 
zione è  in  maggior  aumento,  anziché  in  lieve  regresso, 
come  la  nostra  statistica  indicherebbe  fino  al  1911. 

5.  —  Ma  l'aumentata  esportazione  dei  nostri  agrumi 
in  Eussia  è,  veramente,  dovuta  alla  modifica  del  trattato 
di  commercio  del  1908  con  cui,  in  compenso  delle  con- 
dizioni di  favore  fatte  dall'Italia  alla  Eussia  pel  suo 
petrolio,  furono,  dalla  Eussia,  fatte  condizioni  di  favore 
all'Italia  per  i  suoi  agrumi? 

Secondo  quanto  disse  in  una  intervista  il  Presidente 
della  Camera  di  commercio  russo-italiana  nel  1911  *  il 
Signor  Sciencoff,  ed  informazioni  da  noi  attinte  presso 
Consoli  nostri  in  Eussia,  la  riduzione  del  dazio  non 
pare  abbia  portato  alcun  benefìcio  al  consumatore  ed  il 
consumo,  invece,  è  aumentato  solo  perchè  del  limone  si 
sente  maggior  bisogno  di  prima. 

Il  vantaggio  del  dazio,  invece,  pare  sia  andato  a 
tutto  favore  degli  intermediari.  Infatti,  per  l'avvenuta 
diminuzione  di  dazio  di  un  rublo  e  53  copechi  per 
cassa,  ogni  pezzo  di  limone  avrebbe  dovuto  diminuire, 
secondo  quei  competenti,  di  mezzo  copeco.  Viceversa 
esso  è  rimasto  invariato  a  5,  6,  7  copechi,  secondo  la 
qualità. 

Valga  l'esempio  seguente  fornito  da  un  commerciante 
russo  a  dare  un'idea  del  lucro  degli  intermediari  stessi. 

Posto  come  mercato  di  destinazione  Kharkoff,  una 
cassa  di  limone  di  prima  qualità,  che  costa  in  Sicilia 
nel  mese  di  dicembre  cif  Catania  o  Messina  rub.  3,80, 


*  Nel  giornale  La   Vita  di  Roma;  23  luglio  1911. 
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viene  a  costare  cif  Odessa  ruh.  5,50  e  franco  Kharkoff^ 
all'incirca,  ruh.  13  !..  . 

Or  se  si  tien  conto  che  le  spese  di  trasporto  sono 
le  seguenti: 

Messina  o  Catania  -  Odessa     .  E.  0,38 

Odessa  -  Kharkoff »    2,00 

Spese  doganali »    0,31 

Dazio »    2,75 

in  tutto     E.  5,44 

e  se  si  tien  conto  che  il  prezzo  di  acquisto  pagato  in 
Sicilia  è,  come  si  disse,  di  3,80,  sicché  il  costo  com- 
plessivo posto  a  Kharkoff  è  di  r.  9,14,  apparirà  tosto 
tutta  l'enormità  del  guadagno  che  realizzano  gli  inter- 
mediari in  ragione  di  r.  3.86  a  cassa. 

Anche  il  trasporto  apparisce  un  intermediario  co- 
stoso se  si  riflette  che  il  solo  tragitto  Odessa-Kharkoff 
raggiunge  il  70  ^/^^  del  valore  di  una  cassa! 

Il  Signor  Sciencoff  ha  assicurato  che  la  Camera  di 
Commercio  Eusso-Italiana  ha  lavorato  e  lavora  per  fare 
alleviare  tali  spese  di  trasporto,  come  anche  pare  che 
per  via  diplomatica  si  sian  fatte  pratiche  per  eliminare 
l'altro  ostacolo  non  lieve  che  sorge  pel  pagamento  del 
dazio.  Il  Governo  Eusso,  infatti,  per  dare  il  servizio 
dei  vagoni  riscaldati,  pretende  che  il  pagamento  del 
dazio  sia  fatto  al  porto  di  arrivo  (nel  caso  suesposto  ad 
Odessa),  mentre  se  il  destinatario  vuol  pagare  il  dazio  al 
paese  di  destinazione  (Kharkoff)  non  può  avere  quei 
vagoni.  Le  conseguenze  dannose  di  questo  sistema  sono 
varie,  ma  principale  quella  che  i  limoni  gelano  per  via 
e  molti  di  essi,  quindi,  arrivano  in  istato  d'inservibilità 
sul  mercato  :  il  che,  costringendo  il  commerciante  a  pa- 


gare  il  dazio  su  merce  che  arriva,  poi,  in  istato  di  in- 
vendibilità, contribuisce  a  quell'aumento  di  prezzo  sopra 
deplorato.  Un'altra  conseguenza  indiretta  è  quella  che, 
in  tal  modo,  l'intermediario  o  incettatore  al  porto  di 
arrivo  diventa  quasi  una  necessità,  sia  per  pagare  il 
dazio,  sia  per  ottenere  il  vagone  riscaldato. 

Contribuisce,  anche,  a  rendere  più  difficile  e  costoso 
il  commercio  con  la  Eussia,  la  penuria  e  la  disorganiz- 
zazione dei  mezzi  di  trasporto.  Malgrado  l'Italia,  i^er  la 
produzione  di  Sicilia,  sia  la  maggiore  fornitrice  di  agrumi 
in  Eussia,  nessun  governo  ha  mai  pensato  ad  istituire 
una  linea  diretta  fra  i  porti  dell'Isola  ed  Odessa  e  molto 
meno  con  quelli  del  Baltico.  Parrebbe  quasi  impossi- 
bile se,  pur  troppo,  non  fosse  vero,  ma  le  linee  sovven- 
zionate dallo  Stato  non  arrivano  direttamente  che  a 
Salonicco,  a  Smirne  o  a  Costantinopoli;  e  le  nostre 
merci,  per  arrivare  ad  Odessa,  debbono,  in  quei  porti, 
fare  il  trasbordo,  il  che  significa  naturalmente,  mag- 
giore sfrido  e  maggiori  spese.  Per  il  servizio  diretto 
si  è  costretti  a  ricorrere  a  vapori  di  compagnie  private 
e  non  sovvenzionate  -  qualcuna  anche  siciliana  -  ad 
alcune  di  bandiera  greca  o  a  quelle  del  Nordeutscher 
LLoyd  o  delle  Messagéries  francesi. 

Ma  la  disorganizzazione  di  questo  ramo  di  commer- 
cio va  anche  più  in  là.  Il  Sig.  Sciencoft",  nell'intervista 
sopra  riferita,  ha  confermato  un'altra  circostanza  già 
nota:  che  in  Eussia,  cioè,  i3referiscono  comprare  gli 
agrumi  che  si  sanno  provenienti  da  Amburgo  o  da  Li- 
verpool,  anziché  quelli  di  x)rovenienza  diretta  dall'Italia  ; 
ma,  forse  i3er  ragioni  di  delicatezza,  non  ne  ha  spiegato 
la  ragione,  che  costituisce  la  più  grave  accusa  per  i 
nostri  commercianti.  Gli  agrumi  che  arrivano  in  Eussia 


da  Amburgo,  Liverpool  o  Amsterdam  sono  sempre  limoni 
italiani:  solo,  in  quei  mercati  di  transito_,  la  merce  è 
riconfezionata  e  poi  spedita  nella  Eussia  settentrionale 
sotto  marca  tedesca  o  inglese  o  olandese  e  venduta,  a 
miglior  iDrezzo  di  quella  esistente  nel  mercato,  come  pro- 
veniente direttamente  dall'Italia.  D'altra  parte,  nei  porti 
di  Germania  e  d'Inghilterra  -  secondo  affermazioni  una- 
nimi di  commercianti  esperti  -  i  limoni  siciliani  con  de- 
stinazione per  la  Eussia  si  comprano  a  prezzo  più  basso 
di  quello  che  si  comprano  in  Sicilia  per  la  stessa  de- 
stinazione. 

Ora  la  spiegazione  dell'anormalità  per  cui  i  produt- 
tori siciliani  vendono  assai  a  miglior  mercato  ai  tede- 
schi ed  agli  inglesi,  che  non  ai  russi,  sta  nel  fatto  che 
quelli  hanno  in  Sicilia  una  organizzazione  di  esportatori 
avveduti  ed  esperti  che  sanno  sfruttare  il  mercato  di 
origine  del  prodotto,  cogliendo  il  momento  piìi  oppor- 
tuno per  comprarlo  al  minor  prezzo  possibile,  mentre 
né  i  commercianti  russi,  né  i  produttori  siciliani,  hanno 
il  loro  commercio  organizzato.  In  tal  modo  avviene  che 
il  minor  prezzo  di  costo,  spesso,  è  sufficiente  a  compen- 
sare i  tedeschi  e  gl'inglesi  delle  maggiori  si)ese  di  tra- 
sporto e  di  riconfezione  nei  loro  porti  di  transito. 

Ma,  anche  a  parità  di  condizioni,  in  Eussia,  prefe- 
riscono comprare  gli  agrami  sotto  marca  tedesca  o  in- 
glese, anziché  italiana,  sopratutto  perché  nella  confe- 
zione trovano  maggiore  accuratezza  e  lealtà  ;  e  nella 
consegna,  maggiore  puntualità.  Quando  dai  tedeschi  o 
dagli  inglesi  si  acquista,  per  consegna  a  tale  giorno, 
una  partita  di  limoni  in  cassa  di  prima  qualità,  si  è 
sicuri  che  per  il  tale  giorno  si  riceverà  la  merce  nella 
quantità  e  qualità    stabilita.  Viceversa,  con    i    siciliani. 
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non  si  è  sicuri  né  della  consegna,  né  della  quantità,  ne 
della  qualità,  poiché  spesso  accade  che  in  una  cassa  si 
trova  il  primo  strato  di  prima  qualità,  il  secondo  più 
scadente  e  il  terzo,  poi,  di  qualità  infima. 

6.  —  Questi  difetti  che  si  notano  nel  commercio  con 
la  Eussia,  si  notano  anche,  press'a  poco,  in  quello  cogli 
altri  paesi. 

Il  Eossati  1  li  denunzia  esplicitamente  per  il  nostro 
commercio  con  gli  Stati  Uniti.  Se  é  vero  che  la  Cali- 
fornia fornisce  quei  mercati  con  la  produzione  propria 
e  se  è  vero  che  quei  limoni  sono  di  aspetto  migliore  dei 
nostri,  é,  però,  anche  vero  che  il  loro  succo  ha  un  grado 
di  densità  minore  di  quello  posseduto  dai  nostri,  Tacido 
citrico^  essendo,  nel  limone  di  California,  diluito  in  un 
maggior  volume  di  liquido.  Inoltre  i  nostri  limoni  hanno 
il  privilegio  di  conservarsi  più  lungamente  di  quelli  di 
California.  Queste  superiorità  naturali  dovrebbero  sapere 
sfruttare  i  produttori  siciliani.  Viceversa,  essi  le  annul- 
lano addirittura  con  la  pessima  confezione  del  prodotto 
nelle  casse.  La  mancante  uniformità  d'impacco  nei  limoni 
di  Sicilia  -  costante,  invece,  ed  ottima  in  quelle  di 
California  -  ha  pregiudicato  il  commercio  dei  limòni  negli 
Stati  Uniti,  a  dire  del  Eossetti,  assai  più  di  qualsiasi 
altra  causa. 

Nuoce,  inoltre,  al  nostro  commercio,  la  cattiva  con- 
dizione in  cui  avvengono  i  trasporti  per  le  stive  poco 
ventilate  e  per  il  fatto  che  si  accavallano  le  merci  le 
une  sulle  altre  senza  alcuna  preoccupazione  del  danno 
che  quelle   meno   resistenti  ricevono  5   e   nuoce,  altresì^ 

1  Op.   cit. 
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rinvio  della  merce  senza  tenere  il  dovuto  conto  della 
stagione  e  dell'epoca  in  cui  la  produzione  indigena  suole 
invadere  il  mercato. 

Eiguardo  all'influenza  esercitata  dall'aumento  della 
tariffa  doganale  del  1909  negli  Stati  Uniti,  il  Eossati 
nota  che  essa,  coll'elevare  il  dazio  da  dollari  0,70  a  1,20 
per  cassetta,  ha  eliminato  il  vantaggio  che  l'Italia  po- 
teva avere  nella  fornitura  dei  limoni  ai  mercati  dell'Est 
in  virtù  dei  noli  minori  in  confronto  con  la  California  : 
questa,  poi,  avrebbe  sempre  una  posizione  di  vantaggio, 
specialmente  dacché  una  commissione  interstatale  del 
commercio  ha  vietato  alle  ferrovie  americane  di  aumen- 
tare i  noli. 

Questo  annullamento  di  vantaggi,  di  cui  i)arla  il 
Eossati,  può  esser  vero^  sebbene  si  possa  osservare  che 
la  produzione,  indigena  doveva  sempre  avere  una  posi- 
zione vantaggiosa  sulla  nostra,  non  solo  per  i  trasporti, 
ma  anche  perchè,  come  si  sa,  nel  congegno  dell'indu- 
stria americana  (sia  nella  cultura  che  nella  esportazione) 
il  lavoro  a  macchina  ha  notevole  importanza,  il  che 
compensa  la  superiorità  che  per  il  minor  j)rezzo  di  mano 
d'opera,  e  quindi  per  il  costo  complessivo,  il  prodotto 
siciliano  poteva  avere  su  quello  americano. 

Ma  se  è  vero  che  la  produzione  indigena  non  è  suf- 
ficiente al  consumo  degli  Stati  Uniti,  non  si  sa  scorgere 
quale  grande  influenza  possa  avere  avuto  l'aumento  della 
tariffa  sul  nostro  commercio  di  esportazione  negli  Stati 
Uniti.  L'aumento  del  dazio,  infatti,  potrà  colpire  il  i)ro- 
duttore  in  quanto  è  costretto  a  rinunziare  a  ijarte  del 
profìtto;  ma  questa  parte  è  minima,  e,  del  resto,  dato 
il  consumo,  finisce  col  pagarla  il  consumatore  americano. 
Ora,  stando  a  qualclie  autorevole  testimonianza^  pare 
G.  Bruccoleri. 
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che  non  solo  il  consumo  sia  superiore  di  molto  alla 
produzione  indigena  (quasi  di  metà)  ma  la  produzione 
medesima  non  potrebbe  mai  estendersi  oltre  un  certo 
limite;  senza  dire  che  l'incostanza  del  clima  può  rovi- 
nare le  piantagioni  in  modo,  da  renderle  infruttifere  per 
vari  anni,  come  è  avvenuto  per  i  geli  del  1905. 

L'autorevole  testimonianza  cui  alludo  è  quella  di 
Hopkins  Adam  il  quale,  in  un  articolo  del  Mellure 
Magazine  (die.  1911)  dal  titolo  The  lemon  in  the  Tariffa 
commentando  aspramente  (ed  il  titolo  stesso  rivela  l'in- 
tenzione dell'autore  perchè  Lemon  è  adoperato  anche 
nel  suo  significato  di  inganno,  trucco)  l'aumento  di  ta- 
riffa di  dazio  del  1909  e  la  difesa  fattane  dal  Senatore 
Flint,  dopo  avere  affermato  che  «  i  limoni  importati  non 
potevano  fare  la  concorrenza  a  quelli  di  California,  su 
una  base  uguale  di  prezzo,  tranne  che  sulla  costa  del- 
l'Atlantico, ed  anche  in  quel  territorio  si  trovava,  in 
qualche  guisa  in  condizione  d'inferiorità  »  si  domanda: 
«  e  perchè  allora  il  frutto  della  California  non  riuscì  a 
conquistare  il  mercato^  Per  una  sola  ragione:  l'intero 
raccolto  nostrale  dei  limoni  non  riesce  a  soddisfare 
nemmeno  metà  della  domanda,  e  del  resto  tutta  la  pro- 
duzione americana  si  limita  ad  un'area  assai  piccola  nella 
parte  meridionale  della  California  »  ;  e  più  oltre,  pole- 
mizzando col  Flint,  che  aveva  affermato  la  possibilità 
di  una  produzione  di  aranci  e  limoni  in  tutto  lo  Stato, 
risponde  :  «  Qui  la  sua  conoscenza  geografica  va  di  pari 
passo  con  quella  aritmetica.  Egli  s'inganna  di  circa  il 
50  per  cento.  Al  IsTord  di  Sacramento  pochissima  parte 
del  paese  è  piìi  adatta  alla  coltivazione  dei  limoni  che 
lo  Stato  del  Maine  o  quello  del  Michigan. 

«  Questi  teneri  alberi  fioriscono  in  località  sparse  nella 
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metà  meridionale  e  principalmente  nell'estrema  quinta 
parte  meridionale  della  California.  È  assai  probabile  che 
i  poderi  della  costa  occidentale  finiranno  coU'essere  in 
grado  di  soddisfare  alla  domanda  ;  ma  ciò  non  avverrà 
che  di  qui  a  molti  anni.  IS'el  frattempo  noi  dobbiamo 
avere  dei  limoni.  E  si  deve  pur  ricordare  che^  poiché  i 
poderi  americani  possono  al  presente  fornire  limoni  so- 
lamente a  metà  degli  Stati  Uniti,  qualsiasi  impedimento 
all'importazione  forestiera  significa  un  rialzo  dei  prezzi 
artificialmente  stimolato,  una  tassa  su  tutti  noi  pel  be- 
neficio di  una  piccola  parte  di  un  solo  Stato  ». 

E  la  conferma  migliore  di  quanto  afferma  lo  Hopkins, 
la  troviamo  nel  paragone  dei  prezzi  di  limoni  di  Sicilia 
con  quelli  di  California,  dopo  la  tariffa  del  1909,  secondo 
le  notizie  fornite  dal  Journal  of  Commerce  di  I^ew-York. 
Mentre,  infatti,  nell'ottobre  1910,  il  maggior  prezzo  rag- 
giunto dai  limoni  di  Sicilia  fu  quello  di  scudi  8  a  12 
e  72  ^  cassetta,  quelli  di  Califormia,  raggiunsero  il 
prezzo  di  scudi  12. 

Indipendentemente  da  questa  aff'ermazione  autorevole 
e  da  questi  prezzi  abbastanza  eloquenti,  le  oscillazioni  del- 
l'esportazione nostra  negli  Stati  Uniti,  nel  biennio  ante- 
riore alla  tariffa,  in  raffronto  con  quello  posteriore,  non 
sono  tali  da  far  credere  che  qualsiasi  influenza  abbia  eser- 
citato l'inasprimento  del  dazio.  Abbiamo,  infatti,  nel  1908, 
una  cifra  di  800  ;  nel  1909,  752  j  nel  1910,  814  ;  nel 
1911,  736  e  nel  1912,  758.  Si  tratta,  come  si  vede 
assai  chiaramente,  di  insignificanti  variazioni  e  la  x)icco- 
lissima  diminuzione  avvenuta  in  questi  ultimi  anni  si  po- 
trebbe, al  più,  attribuire  all'aumento  della  jn-oduzione 
indigena,  della  cui  certezza  nessuno  dubita  ;  e  questa 
lievissima  differenza  stessa  è  l'indizio  più  evidente  che 
se  la  produzione  cresce,  cresce  anche  il  consumo. 
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Scaturisce,  dunque,  da  questo  esame,  evidente  la  con- 
clusione elle  ne  l'aumento  di  produzione  indigena,  ne 
l'inasprimento  della  tariffa  doganale,  sono  i  veri  e  piìi 
gravi  ostacoli  ad  una  maggiore  esportazione  dei  nostri 
limoni  nel  mercato  americano,  E  se  -  come  è  anche 
certo  -  i  nostri  limoni  sono  superiori  di  qualità  a  quelli 
di  California,  la  Sicilia  bene  provvederebbe  alla  difesa 
del  suo  commercio  agrumario  negli  Stati  Uniti  e  gli 
assicurerebbe  un  tranquilllo  avvenire,  col  sostituire,  alla 
disorganizzazione  attuale,  una  rigorosa  organizzazione 
tecnica. 

E  tanto  piti  propizio  è  l'attuale  momento  in  vista 
della  politica  liberista  che  pare  voglia  inaugurare  il 
Wilson.  Come  si  sa,  anche  il  dazio  sui  limoni  verrebbe 
fortemente  ridotto.  Facciano,  i  siciliani,  in  modo  di  pro- 
fittarne quanto  più  possono,  ed  evitino  che  si  ripeta 
quanto  già  è  accaduto  per  la  Eussia  (v.  n.  5),  lasciando 
che  gli  intermediari  siano  i  soli  e  veri  beneficiari  della 
riduzione  doganale.  Già  le  compagnie  di  navigazione, 
aumentando  i  noli  per  l'America,  danno  un  indizio  del 
fondamento  di  quel  dubbio. 

Né  solo  il  mercato  degli  Stati  Uniti  si  assicurerebbe, 
mercè  quest'opera  di  organizzazione,  ma  si  otterrebbe 
anche  un  notevole  aumento  in  altri  mercati  in  cui  già 
si  nota  qualche  diminuzione,  o  che  tuttavia  si  trovano 
chiusi  al  nostro  prodotto,  o  che  ad  esso  cominciano  ap- 
pena a  schiudere  le  loro  porte. 

Bene  farebbero,  i  produttori  siciliani,  anziché  gridare 
ad  ogni  piccolo  incaglio  che  sorge  nella  produzione  o  nel 
commercio,  ad  associarsi  ed  organizzarsi  pigliando  esem- 
pio dalle  tante  associazioni  del  genere  sorte  in  tutti  i 
jjaesi   d'Europa  e  di  America,  allo  scopo  di   mantenere 
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fiorenti  i  propri  commerci  e  le  proprie  industrie,  elimì- 
nando,  specialmente,  ogni  genere  di  intermediari  inu- 
tili o  soverchiamente  costosi. 

E  tanto  più  essi  riescirebbero  allo  scopo,  se  si  tien 
conto  che  sia  gli  aranci  come  i  limoni  di  Sicilia  sono, 
come  già  si  disse,  di  qualità  superiore  a  quelli  degli 
altri  paesi  :  quindi  ogni  sforzo  dovrebbe  essere  concen- 
trato a  sfruttare  quanto  piìi  è  possibile  questa  superio- 
rità, che  per  essere  naturale,  è  invincibile. 


§  2.  L'industria  e  il  commercio  dei  derivati. 


Sommario:  1.  Varie  specie  di  derivati.  —  2.  Le  essenze  e  il  loro 
commercio.  —  3.  L'agro  e  il  citrato  di  calcio.  —  4.  La  fabbrica 
del  citrato  e  la  disorganizzazione  dell'industria  e  del  commer- 
cio. —  5.  Lotta  fra  vecchi  e  nuovi  esportatori.  -  Sue  vicende 
e  suoi  effetti. 


1.  —  Tolto  il  bergamotto^  che  serve  quasi  esclusi- 
vamente per  estrarne  l'essenza^  gli  altri  agrumi,  aranci, 
limoni  e  cedri,  che  per  la  qualità  scadente  o  per  satu- 
razione nel  mercato  non  si  possono  esportare  o  vendere 
in  frutto,  si  utilizzano  nei  seguenti  modi: 
a)  salagione  del  frutto  o  della  scorza; 
h)  estrazione  di  essenze; 

e)  trasformazione  in  agro  crudo  o  cotto  o  citrato 
di  calcio. 

La  polpa  del  liimme,  poi,  rimasta  dalla  estrazione 
dell'agro,  è  ottimo  mangime  per  gli  animali. 

L'operazione  più  semplice  è  quella  della  salagione. 
Le  frutta  -  in  maggior  parte  limoni  e  cedri  -  si  tagliano 
a  metà  e  si  mettono  in  botti  riempite  d'acqua  di  mare, 
dove  si  tengono  a  macerare  per  cinque,  sei  e  anche  Ano 
a  dodici  giorni,  subendo,  così,  una  fermentazione  alcoo- 
lica  che  vien  chiamata  comunemente  depurazione. 

Passato  questo  periodo,  gli  agrumi  vengono  tolti 
dalle  botti  e  posti  a  colare  :  poi  si  rimettono  ancora  nelle 
botti,  la  cui  acqua  viene  rinforzata  con  alcune  dozzine 
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di  chilogrammi  di  sale  comune,  e  ben  chiuse  vengono 
spedite,  potendosi,  così,  conservare  per  alquanti  mesi. 
Kel  Messinese  e  nel  Siracusano,  si  sogliono  salare  le 
sole  bucce,  le  quali  sono  richieste  dall'Estero  per  fare 
canditi;  e  l'operazione  è  analoga.  Altrove  la  buccia  si 
dissecca  solamente  e  serve  anch'essa  per  canditi  e  dolci 
in  genere. 

2.  —  L'essenza  si  estrae  sia  dagli  aranci  che  dai 
limoni,  dai  mandarini  e  dai  bergamotti,  e  soltanto  dal- 
le scorze. 

L'estrazione  è  fatta  con  metodi  del  tutto  primitivi; 
furono  provati  i  mezzi  meccanici,  ma  pare  che  non 
abbiano  risposto  allo  scopo  e  furono  perciò  abban- 
donati. Eestò,  così,  l'industria  domestica,  che  si  svolge 
nel  seguente  modo.  Gli  operai  -  per  solito  donne  e  ra- 
gazzi -  strizzano  l'umore  della  scorza  su  una  spugna 
collocata  su  un  grosso  ciottolo,  aiutandosi  con  un  legnetto 
disteso  attraverso  il  ciottolo  stesso.  La  spugna  assorbe 
l'essenza  e  quando  ae  è  completamente  imbevuta,  viene 
spremuta  e  poi  versata  in  altri  recipienti  di  argilla  sta- 
gnata. Questa  operazione  si  chiama  sfumatura.  Un  sor- 
vegliante gira  con  un  lumicino  ad  olio,  sulla  fiamma  del 
quale  strizza,  qua  e  là,  le  bucce  già  spremute,  per  veri- 
ficare se  siano  state  spremute  bene. 

Gli  sfumatori  lavorano  dalle  due  del  mattino  alle 
tre  o  alle  quattro  del  pomeriggio,  per  un  salario  che 
varia  da  una  lira  a  una  lira  e  trenta  centesimi. 

L'essenza  è  facilmente  deteriorabile  :  essa  va  conser- 
vata in  recipienti  di  rame  stagnato,  va  travasata  conti- 
nuamente, va  soggetta  a  sfrido  e,  malgrado  queste  cure 
diligenti,  dopo  un  certo  periodo  di  tempo,  invecchia^ 
si  altera  e  perde  di  valore. 
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Essa,  quindi,  va  venduta  al  più  presto  possibile. 

Il  posto  pili  importante,  nella  produzione  dell'essenze, 
è  occupato  da  quella  del  limone. 

Il  commercio  delle  essenze  dell'ultimo  decennio  è 
dato  dalle  seguenti  cifre: 


1903  . 

.  Kg. 

559.375 

1908  . 

.  Kg. 

732.637 

1904  . 

» 

643.963 

1909  . 

» 

689.879 

1905  . 

» 

586.083 

1910  . 

» 

635.365 

1906  . 

» 

642.571 

1911  . 

» 

638.454 

1907  . 

» 

719.611 

1912  . 

» 

644.400 

Come  si  vede,  fino  al  1908  il  commercio  è  stato  in 
continua  ascensione,  poi  è  gradatamente  diminuito  fino 
al  1910  ed  ora  pare  sia  di  nuovo  in  ripresa. 

La  diminuzione  è  dovuta,  nella  maggior  parte,  al- 
l'essenza di  arancio,  in  parte  assai  minore  a  quella  di  ber- 
gamotto, mentre  quella  di  limone  è,  invece,  in  aumento. 
Basta,  all'uoj)o,  osservare  il  movimento  speciale  del- 
l'ultimo quadriennio  in  cui  è  avvenuta  la  maggiore  di- 
minuzione. 


Ess.  arancio 

Ess.  bergamotto 

Ess.  limoni 

1909 

Kg.  242.762 

73.803 

364.647 

1910 

»  143.825 

64.788 

425.076 

1911 

»   49.350 

62.451 

523.079 

1912 

»   53.803 

11.343 

517.596 

Se  si  tien  conto  di  quanto  dicemmo,  che,  cioè,  alla 
industria  dei  derivati  si  dedica  il  frutto  di  scarto,  è 
assai  probabile  che  una  delle  ragioni  principali  della 
diminuita  esportazione  e  quindi  della  produzione  di 
essenze  di  aranci  (malgrado  il  lieve  aumento  del  1912 
in  confronto  al  1911)  sia  dovuta  al  fatto  che  gli  aranci 
in  frutto  hanno  trovato  maggiore  collocamento  nel  mer- 
cato mondiale.  L'esportazione  del  frutto  dal  1909  al  1911, 
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infatti  ^j  è  aumentata  di  ben  180  mila  quintali  circa 
e  l'essenza  è  diminuita  di  circa  una  sesta  parte  j  e  nel 
1912^  in  cui  Fesportazione  del  frutto  perde  circa  100.000 
quintali,  la  produzione  dell'essenza  subisce  un  lieve 
aumento. 

La  lieve  diminuzione  dell'essenza  di  bergamotto  nel 
1910  e  nel  1911  è  certamente  dovuta,  in  gran  parte,  alla 
diminuita  produzione  di  questo  triennio  perchè  il  frutto 
è  una  specialità  delle  coste  calabresi  ;  ma  ora,  nel  1912, 
pare  si  accenni  ad  un  certo  risveglio. 

L'essenza  di  limone,  invece,  è  aumentata  di  ben 
160  mila  Kg.  fino  al  1911,  con  i3Ìccola  diminuzione  nel 
1912,  mentre  è  aumentata  l'esportazione  del  frutto. 

Per  l'essenza  di  limone,  poi,  a  differenza  di  quella 
di  arancio,  scarsa  influenza  può  esercitare  la  concorrenza 
della  produzione  straniera  perchè  il  grado  di  profumo 
dei  limoni  di  Sicilia  è  raramente  raggiunto  dalle  altre 
produzioni  e  perciò  l'essenza  è  piìi  pregiata  e  alle  altre 
preferita.  Una  prova  di  ciò  si  ha  nel  fatto  che  anche 
l'esportazione  per  gli  Stati  Uniti  è  aumentata  da 
Kg.  93.908  del  1909,  a  Kg.  238.012  nel  1912,  mentre 
l'esportazione  del  frutto  è,  come  si  sa,  in  diminuzione 
per  la  concorrenza  delle  culture  indigene.  Un'altra  ra- 
gione della  difficoltà  di  concorrenza  da  parte  dell'estero 
sta  nel  fatto  che  non  si  è  potuto  trovare  ancora  un 
mezzo  meccanico  pratico  di  estrazione  dell'essenza;  e 
per  la  California,  alla  estrazione  a  mano  si  oppone  l'ele- 
vatissimo costo  della  mano  d'opera  ^. 

L^essenza  più  pregiata   è   quella   del   bergamotto.  I 


'  V.  dietro  a  pag.   211. 
2   ROSSATI;    op.    cit. 
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suoi  maggiori  mercati  di  consumo  sono  la  Francia  e  gli 
Stati  Uniti,  malgrado  le  lievi  oscillazioni  del  1910-1911 
verso  la  diminuzione,  la  quale,  però,  è  stata  compensata 
dairaumento  del  1912. 

Segue,  per  ordine  di  valore,  quella  di  arancio,  i  cui 
migliori  clienti,  in  ordine  decrescente,  sono  gli  Stati 
Uniti,  la  Francia,  PAustria-Ungheria,  la  Gran  Brettagna, 
che  hanno  assorbito  i  quattro  quinti  dell'esportazione, 
mentre  agli  altri  paesi  va  l'altro  quinto. 

L'essenza  di  limone  trova  il  suo  maggiore  sfogo, 
sempre  in  ordine  decrescente,  negli  Stati  Uniti,  Gran 
Brettagna,  Austria-Ungheria,  Francia  e,  come  si  disse, 
è  in  continuo  aumento,  mentre  in  Germania  la  sensibile 
diminuzione  del  1911  va  a  poco  a  poco  compensandosi, 
come  fa  credere  l'aumento  del  1912. 

3.  —  Le  altre  specie  di  derivati  agrumari  sono 
l'agro  crudo  e  cotto  e  il  citrato  di  calcio. 

L'agro,  come  è  facile  intendere,  si  ottiene  spremendo 
il  limone  dalla  polpa  a  mezzo  di  potenti  strettoi  a  mano 
o  a  macchina.  Il  sugo  che  s'ottiene  è  Vagro  crudo;  ma 
poiché  esso  non  regge  ai  lunghi  trasporti  ed  è  troppo 
voluminoso  relativamente  all'acido  citrico  che  contiene, 
si  fa  bollire  ottenendo,  così,  un  liquido  piìi  ristretto  che 
si  chiama  agro  cotto  o  concentrato.  Ma  neanche  questo 
prodotto  si  conserva  abbastanza  a  lungo  ed  è  altresì,* 
benché  più  relativamente,  molto  voluminoso  pel  tra- 
sporto. Si  è  pensato,  perciò,  di  sostituirlo  col  citrato 
di  calcio,  il  quale  non  è  che  un  miscuglio  di  agro  crudo 
e  farina  di  calcio.  Questa  poltiglia  viene  compressa, 
fatta  essicare  ad  alta  temperatura  e  poi  messa  in  botti 
dove  si  conserva  indefinitamente. 


Tanto  Fagro  che  il  citrato  di  calcio  costituiscono  la 
materia  prima  da  cui,  poi,  si  estrae  l'acido  citrico. 

Com'è  facile  intendere,  la  produzione  ed  il  commercio 
dell'agro  crudo  e  cotto,  non  sono  che  in  minime  pro- 
porzioni. Basta,  all'uopo,  osservare  le  statistiche  del- 
l'esportazione dell'ultimo  quadriennio,  per  le  quali  l'agro 
crudo  supera  appena,  nel  1911,  i  7000  Quint.  mentre 
l'agro  cotto,  nel  1910,  superò  appena  gli  8000  quintali. 

La  maggior  parte  di  agro  è  esportato  in  Inghilterra. 

Il  derivato  di  più  grande  importanza  è  il  citrato  di 
calcio.  Alla  produzione  di  questo  derivato  sono  destinati  i 
limoni  così  detti  di  scarto  ;  ma  -  come  già  osservammo  - 
lo  scarto  è  relativo,  ^on  è,  infatti,  la  sola  qualità  sca- 
dente a  determinarla.  Yia  via  che  la  richiesta  di  merce 
arriva,  i  limoni  di  migliore  qualità  sono  posti  nelle  casse 
e  spediti  per  i  mercati  di  consumo.  Il  frutto  che  non 
è  assolutamente  possibile  vendere,  o  perchè  di  qualità 
troppo  scadente  o  perchè  non  piìi  richiesto,  viene  tra- 
sformato in  agro  e  poscia  in  citrato  di  calcio. 

È  notevole,  infatti,  che  anche  in  questo  prodotto  la 
Sicilia  avrebbe  il  monopolio  naturale  perchè  il  grado  e 
la  qualità  di  acido  citrico  contenuti  dai  limoni  di  Sicilia 
non  sono  raggiunti  dai  limoni  degli  altri  paesi.  Ma  questo 
stato  di  superiorità  è  alquanto  diminuito  : 

a)  dal  fatto  che  né  la  Sicilia,  né  l'Italia,  possiedono 
fabbriche  di  acido  citrico.  Fallito  un  esperimento  di  fab- 
brica fatto  a  Messina  alcuni  anni  or  sono,  non  esisteva 
che  una  fabbrica  di  modestissime  ])roporzioni  a  Palermo 
di  produzione  limitata  alle  50  o  60  tonnellate  annue. 
Ora  è  sorta  una  nuova  fabbrica  a  Palermo  che  pare 
imi)ortante,  ma  di  troppo  recente  impianto  per  poter 
fare  delle  previsioni  j 
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h)  dalla  crisi  di  superproduzione  esistente  -  come 
già  dimostrammo  piìi  sopra  ^  -  nella  produzione  degli 
agrumi,  sì  che  Tindustria  dei  derivati  non  è  che  una 
necessità  di  quella  crisi  in  quanto  essa  permette  di  uti- 
lizzare il  prodotto  scadente  ed  esuberante. 

Queste  due  condizioni  di  cose  fanno  sì  che  le  fabbriche 
estere  possono  difendersi  dai  possibili  eccessivi  effetti 
del  monopolio  e  in  qualche  modo,  perfino,  riescono  a 
regolare  a  loro  talento  il  mercato  del  citrato  di  calcio, 
come  pare  sia  avvenuto  qualche  anno  fa. 

È  evidente  quanto  facile  sarebbe  rendere  il  mono- 
polio perfetto  col  diventare  fabbricanti  di  acido  citrico, 
ma  se  questa  rappresenta  -  come  piti  oltre  vedremo  - 
una  possibilità  avvenire,  da  essa  siamo  ancora  lontani 
oggi. 

La  Sicilia,  così,  con  la  sua  industria  di  citrato  di 
calcio,  è  l'esclusiva  fornitrice  della  materia  prima  alle 
fabbriche  di  acido  citrico  degli  Stati  Uniti,  d'Inghilterra, 
di  Francia,  di  Germania  e  d'Austria. 

4.  —  Anche  la  fabbrica  del  citrato  di  calcio,  come 
quella  delle  essenze,  si  svolge  in  condizioni  primitive. 
Sono  tre  o  400  fabbriche  disseminate  nelle  Provincie  di 
Palermo,  Messina  e  Catania,  aventi  i  caratteri  di  indu- 
stria domestica  :]  quasi  tutte  di  piccola  entità,  al  cui  fun- 
zionamento provvedono  gli  stessi  piccoli  agrumicultori 
tanto  col  prodotto  proprio,  quanto  comprando  quello 
dei  vicini. 

È  facile  intendere  quale  grande  disorganizzazione 
esistesse  in  questa  industria  a  causa  di  tante  piccole 
fonti  di  produzione  esercitate  senza  alcun  concetto  razio- 
nale e,  quel    che    è    peggio,  in  mano  a  persone  per  la 
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maggior  parte  sprovviste  di  capitali,  e  perciò  costrette 
a  procurarseli  a  condizioni  assai  onerose. 

Lo  stato  delle  cose  ci  vien  così  descritto  da  un  do- 
cumento ufficiale  ^ 

Un  mese  o  due  avanti  l'apertura  della  camj^agna 
i  fabbricanti  si  imx3egnavano  con  i  grossi  incettatori  ed 
esportatori  di  citrato  di  ceder  loro  l'intera  produzione 
da  consegnarsi  successivamente  in  più  volte  secondo  i 
vari  periodi  di  lavorazione.  In  quel  momento  si  stabi- 
liva il  prezzo  della  prima  consegna  soltanto  e  su  questo 
prezzo  i  fabbricanti  richiedevano  dagli  esportatori  una 
anticipazione  senza  interessi.  Col  danaro  ricevuto,  i  fab- 
bricanti comperavano  i  limoni  e  cominciavano  la  lavo- 
razione. Alla  prima  consegna  estinguevano  l'anticipa- 
zione e  ritiravano  il  saldo  prezzo,  col  quale  comperavano 
altri  limoni,  iniziando  un  secondo  periodo  di  lavorazione 
e  così  di  seguito  fino  alla  nuova  campagna.  È  da  notare 
che  il  prezzo  delle  consegne  successive  alla  prima  non 
era  mai  stabilito  i)reviamente,  ma  all'atto  della  consegna 
e  anche  dopo:  il  che  portava  alla  conseguenza  che  i 
ribassi  dei  prezzi  erano  sempre  sopportati  dai  fabbricanti. 
L^esportatore  o  l'incettatore  correva  solo  il  rischio  del 
prezzo  per  la  prima  consegna;  ma  egli  aveva  sempre 
modo  di  rifarsi,  in  ogni  caso,  nella  determinazione  del 
prezzo  delle  consegne  successive. 

I  padroni,  dunque,  dell'industria  erano  effettivamente 
gli  esportatori  ed  è,  quindi,  naturale  come  essi  faces- 
sero di  tutto  per  far  coincidere  le  liquidazioni  con  i 
periodi  di  tempo  in  cui  i  prezzi  erano  nel  maggior  ribasso. 


Boll.   Min.  Agr.  Ind.  e  Comm.   Serie   C,  ottobre  1910, 
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5.  —  Contro  questo  predominio  che,  talvolta,  con  i 
giuochi  al  ribasso,  veniva  a  ferire  assai  gravemente  gli 
agrumicoltori  ed  i  fabbricanti  di  citrato,  cominciò,  nel 
1904,  la  ribellione. 

Primi  a  ribellarsi  furono  alcuni  grossi  produttori  di 
agrumi.  Siccome  il  prezzo  del  citrato  di  calcio  è  una 
delle  basi  principali  su  cui  si  stabilisce  quello  dei  limoni 
da  scarto  (che  nella  fabbrica  del  citrato  appunto  s'im- 
piegano) era  avvenuto  che  la  depressione  del  jjrezzo  del 
citrato,  disceso,  nel  1902,  a  307  lire  in  media  per  Pipa 
di  305  Kg.,  aveva  determinato  una  grande  depressione 
anche  nei  limoni  da  scarto,  i  quali,  nella  campagna 
1903-1904,  non  ottenevano  che  il  prezzo  di  L.  3,25  raccolti 
e  pesati  a  Kg.  120:  prezzo  ritenuto  assolutamente  disa- 
stroso per  i  produttori  di  agrumi  K 

Si  costituì,  allora,  nel  Marzo  1904,  in  Acireale,  una 
Società  per  il  commercio  dei  derivati  agrumari,  per  azioni 
di  L.  100  ciascuna,  con  un  calcitale  versato  di  L.  606.400. 
Scopo  precipuo  della  Società  fu  quello  (art.  2  dello  Sta- 
tuto) della  «  compra- vendita  dell'agro  cotto,  del  citrato 
di  calcio  e  dell'essenza  di  limone  e  l'esercizio  dei  ma- 
gazzini generali  ai  sensi  della  legge  8  luglio  1903  K.  320  ». 

Secondo  la  relazione  all'Assemblea  delFanno  1909, 
l'effetto  della  costituzione  della  società  fu  magico  perche 
il  prezzo  del  citrato,  e  per  conseguenza  anche  quello  dei 
limoni  da  scarto,  aumentò  e  i  proprietari  associati  ne 
trassero  gran  vantaggio  e  per  il  reddito  dei  loro  agrumeti 
e  per  il  capitale  impiegato  nella  costituita  Società. 

L'esempio  di  Acireale  fu  presto  imitato  a  Palermo, 
dove,  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1904,  sorse  la  Citrica 


'  Relazione  della  Società  per  il  Commercio  dei  derivati  agrumari 
di  Acireale,    Acireale  tip.  Ed.  XX  Secolo,  1910, 
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Sicula,  Società  cooperativa  per  l'industria  ed  il  commer- 
cio dei  derivati  dal  limone,  fra  produttori  di  agrumi. 

Anche  questa  Società  costituì  i  magazzini  generali  j 
ma  pare  che  l'esercizio  di  essi  si  sia  limitato  al  pro- 
dotto dei  soli  soci,  mentre  la  maggiore  attività  fu  de- 
stinata alla  fabbrica  del  citrato  ed  alla  compra  del  citrato 
stesso  dai  piccoli  fabbricanti,  per  poi  rivenderlo  per 
proprio  conto. 

Nell'ottobre  1906,  a  Palermo  stesso,  sorgeva  un'al- 
tra Società  Anonima  per  l'industria  ed  il  commercio  dei 
derivati  agrumi,  con  un  capitale  interamente  versato  di 
L.  700.000  e  con  l'obbiettivo,  anche  questa,  di  esercitare 
i  magazzini  generali.  Mentre  le  due  prime  Società,  però, 
erano  formate  di  produttori  di  agrumi,  la  Società  sud- 
detta fu,  invece,  in  grande  maggioranza  costituita  di 
negozianti  ed  esportatori  di  agrumi  in  frutto. 

Secondo  quanto  scrive  un  esportatore  ',  anche  le  ope- 
razioni principali  della  Società  nuova  si  riducevano  alla 
speculazione  sul  citrato  di  calcio,  comprandolo  dai  pic- 
coli fabbricanti  per  rivenderlo  insieme  a  quello  di  pro- 
pria fabbricazione. 

Un'aspra  lotta,  così,  si  andava  ingaggiando  :  da  una 
parte  gli  antichi  esportatori  avveduti,  esperti  del  mer- 
cato interno  ed  estero,  ricchi  di  clientela,  specialmente 
composta  dei  più  piccoli  fabbricanti  che  diventavano 
facilmente  docili  strumenti  nelle  loro  mani,  con  un'orga- 
nizzazione di  agenti  sparsi  per  tutti  i  piccoli  centri  di 
produzione,  e  per  giunta  in  corrispondenza  con  le  fab- 
briche estere,  delle  quali  erano  da  anni  i  fornitori  fedeli 
e   stimati;    e    d'altra  parte    le    nuove  Società  le   quali 


^  Jung.  G.^  La    Camera   agrumaria   e   l'industria  del  Citrato  di 
calcio,  Palermo,  1909. 
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entravano  inesperte  nelPingranaggio  del  tntto  speciale 
del  mercato  dei  derivati. 

Le  Società  formate  di  produttori  di  agrumi,  intanto, 
avevano  emancipato  molti  di  costoro  dalla  primitiva 
schiavitù  degli  esportatori.  Malgrado^  in  fondo,  esse  non 
avessero  fatto  che  sostituire  un  intermediario  nuovo 
(la  Società)  all'antico  (esportatore),  evidente  vantaggio^ 
però,  ne  ritraevano  i  soci. 

La  Società  di  Palermo,  composta  di  esportatori  e 
non  di  produttori,  non  offriva  neppure  questo  vantaggio. 
Qui  si  trattava  davvero  della  sostituzione  pura  e  sem- 
plice di  una  Società  di  nuovi  esportatori  all'antico  espor- 
tatore singolo  ;  ma  è  ovvio  osservare  che,  avendo  la 
Società,  lo  scopo  di  fare  la  concorrenza  all'antico  espor- 
tatore, questa  comune  ragione  di  lotta  faceva  sì  che  il 
suo  interesse  coincidesse  perfettamente  con  quello  delle 
due  altre  Società  :  e  perciò  fu  facile  l'alleanza. 

Kestava  fuori  dalla  Società  la  maggioranza  dei  pic- 
coli produttori  che  erano  spesso,  contemporaneamente, 
fabbricanti  di  citrato  di  calcio,  i  quali  non  avevano 
grande  interesse  a  diventar  soci,  perchè  dalla  lotta  di 
concorrenza  delle  due  forze  in  contrasto,  venivano  a 
trarne  ugualmente  vantaggio.  Quindi  preferivano  vendere 
a  chi  loro  offrisse  migliori  condizioni,  senza  assumere 
vincoli  di  sorta. 

Gli  effetti  prodotti  sul  mercato  e  sull'industria  stessa 
da  questo  nuovo  stato  di  cose,  hanno  dato  luogo  ai  com- 
menti più  disparati.  Di  grande  interesse  sarebbe,  a  tal 
proposito,  interrogare  le  statistiche  relative  alla  produ- 
zione annuale  del  citrato  di  calcio  in  rapporto  all'espor- 
tazione, al  dei)Osito  residuale  ed  al  prezzo  ;  ma,  meno 
che  per  l'esportazione,  non  esistono  statistiche  ufficiali. 
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Una  statistica  pubblicata  dal  Jung  *  offre  le  maggiori 
garanzie  di  verità,  malgrado  si  tratti  di  una  statistica 
privata,  giacché  il  Jung  appartiene  ad  una  rispettabile 
casa  esportatrice  della  Sicilia  ;  e  queste  case  sono,  in 
genere,  molto  diligenti  e  scrupolose  nella  compilazione 
delle  statistiche  stesse  che  servono  loro  di  guida  nei 
vari  negozi. 

Solo,  riguardo  alPesiDortazione,  si  riscontra  qualche 
piccola  differenza  con  le  cifre  della  statistica  ufficiale, 
ma  non  tale  da  avere  alcuna  importanza  specie  per  la 
determinazione  generale  del  movimento  del  mercato.  Per- 
ciò riporto  per  intero  la  statistica  medesima  la  quale  ha, 
su  ogni  altra,  il  pregio  di  fornire  le  cifre,  per  quanto 
approssimative,  dello  stock  esistente  a  fine  d'anno,  che 
invano  si  ricercherebbero  in  documenti  ufficiali  anteriori 
all'istituzione  della  Camera  agrumaria. 


Anni 

Produzione 

Esportazione 

Deposito 

Prezzo 

1900 

Tonn. 

3096 

3169 

137 

L.  389 

1901 

» 

2612 

2749 

— 

»   382,50 

1902 

» 

5917 

5575 

342 

»   307 

1903 

» 

4073 

3914 

501 

»   337 

1904 

» 

5061 

5365 

197 

»   334 

1905 

» 

4526 

4651 

72 

»   403 

1906 

» 

4587 

4588 

71 

»    555 

1907 

» 

5865 

5113 

813 

»    665 

1908 

» 

7317 

7004 

500 

»   401 

1909 

» 

7004 

1829 

5675 

»    487,50 

Questa  statistica  ci  conferma  subito  come  ci  tro- 
viamo di  fronte  ad  un'industria  in  piena  disorganizza- 
zione. Salti  nella  produzione,  nell'esportazione,  nel  de- 
posito, nel  prezzo,  da   un   anno   all'altro^  come   difficil- 


»  Op.  cit. 
G.  Bruccoleri. 
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mente  può  esser  dato  di  notare  in  altre  industrie  e 
commerci. 

Alcuni  salti,  specialmente,  sono  così  bruschi,  da  mo- 
strare subito  tutto  il  grave  disordine  esistente  nella 
legge  dell'offerta  e  della  domanda. 

Per  quanto  riguarda  la  j)roduzione,  è  notevole  il  mo- 
vimento spiccatamente  e  costantemente  ascensionale  dal 
1905  al  1907,  seguito  di  pari  passo  da  quello  del  prezzo 
che  da  403  arriva  alla  cospicua  cifra,  mai  raggiunta,  di  665 
(nel  luglio  arrivò  perfino  a  765);  ma  nel  1907  stesso  il  de- 
posito, da  tonn.  71  dell'anno  precedente,  salta  improv- 
visamente a  tonn.  813.  Il  prezzo  di  665,  quindi,  è  evi- 
dentemente, frutto  della  speculazione.  Gli  incettatori, 
probabilmente,  hanno  rifiutato  di  vendere  per  procurare 
un  rialzo  di  prezzo. 

ì^éì  1908,  invece,  la  produzione  aumenta  considere- 
volmente a  7317  tonn.  (superando  di  1500  tonn.  circa 
quella  dell'anno  precedente),  l'esportazione  cresce  an- 
ch'essa di  ben  2000  tonn.  e  il  deposito  diminuisce  di 
300  ;  ma  il  prezzo,  anziché  aumentare,  o  almeno  restare 
stazionario,  (come  sarebbe  stato  naturale  se  il  prezzo 
del  1907  fosse  stato  sincero)  cade,  invece,  di  ben  264 
lire  cioè  a  L.  401  ! 

Evidentemente  la  speculazione  comincia  a  pagare  il  fio 
del  volo  troi^po  alto  a  cui  aveva  spinto  il  prezzo  nel  1907. 

Questa  caduta  repentina  e  vertiginosa  di  prezzo  pro- 
dusse le  agitazioni  che  diedero  luogo  all'istituzione  della 
Camera  agrumaria,  con  la  legge  del  5  luglio  1908. 

Ma,  prima  di  occuparci  della  nuova  istituzione,  pos- 
siamo, intanto,  trarre  qualche  conclusione  circa  gli  effetti 
di  quella  lotta  che,  fin  dal  1905,  si  era  ingaggiata  tra 
gli  antichi  esjjortatori  e  le  nuove  Società. 
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Kel  1905  e  1906  la  lotta  di  concorrenza  fu  evidente- 
mente benefica  per  il  produttore  di  agrumi  e  per  i  fabbri- 
cante di  citrato  perchè,  mentre  fra  produzione  ed  espor- 
tazione non  vi  fu  che  una  differenza  minima,  il  prezzo 
invece,  da  334  del  1904,  progredì  a  403  e  poscia  a  555. 

È  ben  naturale,  d'altra  parte,  che  il  prezzo  miglio- 
rato abbia  spinto  i  fabbricanti  di  citrato  di  calcio  ad 
aumentare  la  produzione  e  perciò  essa  cresce,  da  un 
anno  all'altro,  da  4587  (1906)  a  5865  (1907). 

È  probabile  che  gli  antichi  esportatori,  di  fronte  a 
questo  aumento  di  prezzo  eccessivamente  esagerato,  si 
siano  messi  da  parte  nella  previsione  di  una  crisi  ine- 
vitabile, lasciando  mano  libera  alle  nuove  Società,  le 
quali,  essendo,  sopratutto^  fabbricanti  di  calcio  ed  avendo 
perciò  interesse  di  far  rialzare  quanto  più  possibile  il 
prezzo  di  questo  prodotto,  incettavano  tutto  il  citrato 
che  la  piccola  industria  produceva;  ma  quando  si  ac- 
corsero che  il  deposito  del  1907,  già  di  ben  800  tonnel- 
late, minacciava  di  salire  ancora  e,  d'altra  parte,  la  pro- 
duzione del  citrato  aumentava  a  proporzioni  mai  rag- 
giunte, dovettero  cedere  e  il  prezzo,  necessariamente, 
dovette  anch'esso  cadere  a  401,  malgrado  anche  il  de- 
posito fosse  contemporaneamente  diminuito. 

Le  Società  produttrici  di  citrato^  naturalmente,  da- 
vano al  fenomeno  anormale  del  1907  una  diversa  spie- 
gazione. Esse  accusavano  gli  antichi  esportatori  di 
essersi  coalizzati  con  le  fabbriche  estere  riunite  in  trust 
co]  programma  di  non  richiedere  citrato  di  calce  negli 
ultimi  mesi  della  cami^agna  1907  e  nei  primi  di  quella 
del  1908,  per  costringere  i  fabbricanti  di  citrato  a  cedere 
e  poscia,  ottenuto  il  ribasso  di  prezzo,  di  essersi  affret- 
tati a  comprare. 
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Kella  relazione^  anzi,  sul  bilancio  dell'anno  1909 
della  Società  di  Arcireale,  si  legge  qualche  accusa  più 
specifica  e  grave  che  non  è  il  caso  di  riportare  qui,  ma 
che  è  una  prova  evidente  dello  stato  di  animo  che  con- 
tro le  fabbriche  di  acido  citrico  estere  e  gli  antichi 
esportatori,  si  era  creato  in  Sicilia. 

Gli  antichi  esportatori,  d'altra  parte,  respingevano 
l'accusa  e,  secondo  il  Jung  ^,  la  spiegazione  di  questi 
fenomeni  anormali  verificatesi  nel  1907-1908  nell'indu- 
stria del  citrato  di  calcio,  si  doveva  trovare  in  cause 
del  tutto  generali  e  precisamente  nella  crisi  generale 
del  1907,  prima  della  quale  rialzarono  i  prezzi  di  tutti 
i  prodotti,  ci  fu  un  ristagno  in  tutto  il  commercio  ed  i 
prezzi  poscia  ribassarono,  appunto  come  avvenne  nel- 
l'industria del  citrato  di  calcio.  Per  questa  industria, 
poi,  ci  sarebbero  state  anche  due  cause  specifiche:  la 
inondazione,  cioè,  nel  mezzogiorno  della  Francia,  che 
recò  forti  danni  e  rese  inoperosa  una  delle  pììi  grandi 
fabbriche  di  acido  citrico  (la  Martignier  e  0.)  e  la  con- 
correnza dei  surrogati,  specialmente  l'acido  tartarico, 
il  cui  prezzo  era  molto  basso. 

IS'otiamo  di  sfuggita  che  nelle  affermazioni  dello  Jung 
c'è  del  vero,  ma  è  anche  troppo  evidente  che  la  crisi 
generale  del  1907  non  poteva  influire  in  quelle  pro- 
porzioni in  cui  egli  crede  abbia  influito  sul  citrato  di 
calcio;  e  lo  stesso  è  a  dirsi  per  le  cause  d'indole  spe- 
ciale, principalmente  se  si  tien  conto  che  l'esportazione 
del  1908  è  vertiginosamente  cresciuta:  il  che  significa  che 
il  minor  prodotto  della  Martignier  potè  presto  essere 
colmato  e  che  l'acido  tartarico,  solo  temporaneamente, 
potè  surrogare  l'acido  citrico. 

^  Op.  cit. 
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Crediamo,  quindi,  che  un  pò'  di  tutte  le  cause  su- 
citate,  prospettate  dalle  due  parti  in  contesa,  abbiano 
influito  a  determinare  l'anormale  fenomeno  di  cui  ci 
siamo  occupati;  ma  le  cifre,  poste  in  rapporto  con  le 
date  di  creazione  di  Società  ed  il  corso  naturale  dei 
fatti  e  delle  leggi  economiche,  danno  una  spiegazione 
abbastanza  soddisfacente,  logica,  economica,  come  quella 
alla  quale  sopra  abbiamo  accennato:  che  la  crisi,  cioè, 
non  fosse  che  la  caduta  necessaria,  dopo  la  eccessiva 
speculazione  al  rialzo  provocata  dalle  nuove  Società 
esportatrici. 

Comunque,  le  Società,  come  si  disse,  impressionate 
degli  effetti  del  fenomeno,  crearono  un'agitazione  ten- 
dente ad  eccitare  e  rendere  necessario  l'intervento  dello 
Stato  ed  il  governo  finì  col  cedere  addivenendo  alla 
creazione  della  Camera  Agrumaria.  Di  essa,  andiamo 
subito  ad  occuparci  ampiamente. 


§  3.  La  Camera  agrumaria.  Origini,  scopi,  effetti  e  vicende. 


Sommario:  1.  L'allarmante  relazione  parlamentare.  —  2.  Provve- 
dimenti legistativi  anteriori.  —  3.  La  legge  5  Luglio  1908, 
N.  404.  —  4.  Effetti  economici  della  legge.  —  5.  Il  sistema 
di  determinazione  del  prezzo  minimo  di  vendita.  —  6.  La 
situazione  della  Camera  Agrumaria  al  1911.  —  7.  Nuovo  di- 
segno di  legge  proposto.  —  8.  Conclusione  e  rimedii. 


1.  —  La  relazione  del  23  giugno  1908  della  Commis- 
sione Parlamentare  incaricata  di  esaminare  il  disegno 
di  legge  del  Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio sui  x3rovvedimenti  per  favorire  il  commercio  degli 
agrumi  e  loro  derivati,  cominciava  con  le  seguenti  te- 
stuali   parole  : 

«  Una  crisi  gravissima  imperversa  in  Sicilia  e  in 
Italia  nell'industria  agrumaria.  Essa  attinge  direttamente 
il  commercio  e  la  produzione  dei  derivati  agrumari  e  si 
riversa   sul   commercio   e   la   produzione   degli   agrumi. 

«  L'intero  prodotto  agrumario^  per  la  parte  che  è  su- 
scettibile a  concorrere  nella  formazione  dei  derivati,  cade 
nel  deprezzamento,  raggiunge  appena  i^rezzi  capaci  di 
comportare  il  costo  di  produzione,  scende  al  di  sotto  di 
tale  costo.  Il  contraccolpo  non  può  mancare  nell'intera 
produzione  agrumaria.  L'agricoltura,  tanto  e  così  cruda- 
mente provata,  viene  a  riceverne  un  colpo  crudissimo. 
L'allarme  generale  è  sorto  j  il  dolore  e  il  danno  sono 
sentiti  dovunque  j  i  rimedi  sono  invocati  e  riconosciuti 
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necessari  da  tutti,  anche  da  quelli  che  possono  discor- 
dare nei  metodi.  La  crisi  e  il  paese,  a  grande  voce,  in 
vista  dello  stato  presente,  avanzato  dalle  precedenti 
campagne  agrumarie,  e  di  quello  che  si  designa  per  la 
campagna  in  corso  e  imminente,  chiedono  urgenti,  ener- 
gici, improrogabili  provvedimenti  ». 

È  facile  comprendere  Tallarme  suscitato  dalle  esa- 
gerate e  retoriche  frasi  sopra  riportate.  Un  Governo 
saggio  ed  onesto  avrebbe  subito  dovuto  rimettere  le  cose 
nei  loro  veri  termini,  il  che  facilmente  avrebbe  potuto 
fare  riferendo  esattamente  le  cause  che  avevan  dato 
luogo  alla  caduta  di  prezzo  del  citrato  di  calcio  da  noi 
precedentemente  accennate. 

La  crisi  nel  prezzo  non  era  stata,  come  vedemmo, 
che  la  necessaria  conseguenza  della  speculazione  al  rialzo 
spinta  agli  eccessi  negli  anni  precedenti  j  e  le  agitazioni 
cui  si  accenna  non  erano  suscitate  che  da  coloro  mede- 
simi i  quali  della  speculazione  erano  stati  i  principali 
artefici  ed  anche  i  maggiori  beneficiari.  Questa  la  verità. 

Ed  essa  viene  luminosamente  confermata  dalla  con- 
fessione che,  oggi,  si  può  estrarre  da  un  documento  di 
provenienza  degli  stessi  interessati:  dal  verbale,  cioè, 
dell'Assemblea  Generale  degli  azionisti  del  26  dicem- 
bre 1909  della  Società  per  il  commercio  dei  derivati 
agrumari  di  Acireale,  di  cui  già  parlammo. 

]S"ella  relazione,  infatti,  del  Presidente  del  Consiglio 
di  Amministrazione,  contenuta  in  quel  verbale,  dopo 
l'accenno  alla  crisi  ed  alle  cause  (attribuite  alla  coali- 
zione delle  fabbriche  estere  con  gli  esportatori  siciliani) 
è  detto  testualmente  così: 

«  Per  tale  stato  di  cose  i  vostri  amministratori, 
grandemente  preoccupati ...   si   convinsero   che  con   le 
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deboli  forze  disponibili  dalla  nostra  Società  non  sarebbbe 
stato  possibile  arrestare  quella  fatale  discesa  (del  prezzo) 
che  ben  presto  avrebbe  condotto  a  dovere  richiedere  a 
voi  se  aveste  preferito  Faiimento  o  reintegrazione  del 
capitale,  o  viceversa  lo  scioglimento  della  Società. 
Tanto  l'una  che  l'altra  risoluzione  avrebbe  certo  portato 
un  grave  perturbamento  perchè  avrebbe  precipitato  il 
disastroso  discendere  dei  prezzi  della  merce,  accentuan- 
done la  perdita,  avrebbe  scoraggiato  i  fabbricanti  di 
citrato  e  per  conseguenza  difficoltato  il  recupero  ,dei 
nostri  anticipi  sopra  merci;  avrebbe  infine  dato  causa 
vinta  ai  nostri  implacabili  avversari  di  cui  si  conosceva 
la  prava  intenzione  di  volerci  distruggere  ad  ogni  co- 
sto per  far  fallire  lo  scopo  protettore  di  questa  nostra 
l^reziosa  derrata  che  per  tanto  tempo  è  rimasta  in  balìa 
di  ingordi  speculatori,  falsamente  qualificati  esportatori. 
A  tal  punto,  una  geniale  proposta  del  nostro  vice-pre- 
sidente fu  accettata  dall'intero  Consiglio,  il  quale,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  stabilì  di  sottoporla  ai  nostri  amici 
di  Palermo,  onde,  a  forze  unite,  ottenere  dal  Governo 
che,  come  si  era  fatto  per  sollevare  l'industria  degli 
zolfi,  si  autorizzasse  un  Consorzio  per  l'industria  degli 
agrumi,  il  cui  interesse  valutato  ad  80  milioni  annui, 
sorpassa  di  oltre  la  metà  quello  dello  zolfo.  Le  nostre  pro- 
postC;  accettate  di  massima  in  Palermo,  dopo  aver  subito 
delle  modificazioni,  furono  presentate  al  Governo  del  Ee, 
che  le  trasformò,  a  sua  volta,  nell'attuale  legge  agru- 
maria ...  La  costituzione  della  Camera  Agrumaria  venne 
in  buon  punto  a  riparare  quella  svalutazione  della  no- 
stra merce  che  vai  quanto  dire  del  nostro  capitale  so- 
ciale;, che  avevamo  preveduto  e  che  maggiormente  preve- 
devamo per  l'avvenire,  permettendoci  conchiudere  delle 
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operazioni   tali  per   cui   venne   quasi   a  reintegrarsi  il 
capitale  sociale  ». 

Se,  dunque,  all^esame  delle  cause  originarie  della 
crisi  nel  prezzo  si  fosse,  per  un  momento,  il  Governo 
soffermato,  si  sarebbe  facilmente  accorto  come  la  «  gran 
voce  del  paese  »,  di  cui  faceva  cenno  la  relazione  par- 
lamentare, altro  non  fosse  che  la  «  voce  grossa  »  delle 
Società  speculatrici  che  reclamavano  di  essere  salvate 
dal  disastro  a  cui  l'eccessiva  speculazione  al  rialzo, 
da  loro  stesse  provocato,  le  aveva  trascinate.  In  con- 
seguenza,  l'entità  della  crisi  sarebbe  apparsa  nei  suoi 
veri  limiti  e  chi  sa  se  l'intervento  dello  Stato  sarebbe 
avvenuto. 

2.  —  Lo  Stato,  del  resto,  non  aveva  mancato  di 
favorire  l'industria  ed  il  commercio  degli  agrumi  e  loro 
derivati  con  mezzi  razionali  ed  equi. 

Con  una  prima  legge  del  22  luglio  1897,  I^.  319, 
allo  scopo  di  fare  aumentare  il  consumo  del  Eegno, 
aveva  determinato  in  una  lira  a  quintale  il  limite  mas- 
simo del  dazio  consumo  sugli  agrumi  ed  aveva  stabilito 
speciali  agevolazioni  a  favore  delle  fabbriche  di  derivati 
agrumari  ;  e  con  altra  legge  immediatamente  successiva 
del  2  agosto  1897,  N.  378,  mirava  a  prevenire  e  repri- 
mere le  frodi  nel  commercio  delle  essenze  di  agrumi. 

Nel  1903,  in  occasione  di  una  prima  crisi  agrumaria, 
con  legge  dell'8  luglio,  N.  320,  aveva  abolito  del  tutto 
il  dazio  interno  di  consumo  sugli  agrumi  e  consentito 
agevolazioni  fiscali  alle  Società  di  agrumicultori  che  si 
costituissero  sia  per  il  commercio  degli  agrumi  che  per 
la  produzione  ed  il  commercio  dei  loro  derivati  ;  aveva 
accordato   riduzioni   di  tariffe  ferroviarie   pel  trasporto 
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e  disposto  lo  stanziamento  annuo,  determinato  poi  in 
L.  20.000,  a  favore  delFindustria  agrumaria  in  forma 
di  incoraggiamento  alla  costituzione  di  Società  aventi 
lo  scopo  di  migliorare  il  commercio  e  promuovere  fab- 
briche di  derivati. 

Inoltre  incoraggiava  F  istituzione  dei  magazzini  gene- 
rali agrumari  autorizzando  gVistituti  d^emissione  a  fare 
anticipazioni  su  depositi  di  derivati  agrumari  e  su  fedi 
di  deposito  rilasciate  dalla  Società  esercenti  i  magazzini 
medesimi,  noncliè  a  scontare  le  relative  note  di  pegno; 
e  con  successiva  legge  del  27  dicembre  1903,  I>r.  305, 
gli  Istituti  medesimi  venivano  autorizzati  a  concedere  il 
saggio  di  favore  allo  sconto  diretto  delle  note  di  pegno 
sudette. 

Infine,  con  legge  11  luglio  1904,  N.  376,  aveva 
aumentato  a  L.  100.000  annue  il  fondo  già  stanziato  per 
favorire  l' industria  agrumaria,  stabilendo  premi  a  Società 
o  Sindacati  aventi  per  iscopo  il  commercio  degli  agrumi 
e  rimpianto  di  fabbriche  di  derivati,  con  speciale  ri- 
guardo alle  Società  in  forma  cooperativa. 

Lo  Stato,  dunque,  aveva  fatto  tutto  il  possibile  per 
incoraggiare  e  spingere  verso  Torganizzazione  risanatrice 
dell'industria  e  del  commercio. 

Le  Società  si  erano  costituite,  come  vedemmo,  e 
qualcuna  (quella  di  Acireale)  ebbe  anche  dei  premi,  ma 
esse,  lungi  dall'attendere  principalmente  alla  istituzione 
ed  all'esercizio  dei  magazzini  generali  incoraggiando,  con 
ogni  mezzo,  i  piccoli  produttori  a  giovarsi  di  tale  isti- 
tuzione, in  cui  stava  e  sta  la  soluzione  radicale  del  pro- 
blema e  la  liberazione  razionale  da  qualsiasi  schiavitù 
reale  od  eventuale,  preferirono  speculare  sulla  compra- 
vendita del  citrato  di   calcio.  Furono,  così,  in  altri  ter- 
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mìni  -  come  già  accennammo  -  nuovi  incettatori,  nuovi 
intermediari  a  surrogarsi  ai  vecchi. 

Lo  Stato,  quindi,  ben  avrebbe  avuto  ragione  e  diritto 
di  rifiutarsi  a  compiere  il  salvataggio  di  pochi  specula- 
tori che  dalle  leggi  protettive  avevano  tratto  soltanto 
il  loro  esclusivo  vantaggio  lanciando  i  più  -  e  per  giunta 
i  pili  miseri  -  nei  vortici  delle  loro  speculazione. 

Ma  quelli  eran  tempi  in  cui  si  era  inaugurato  il  si- 
stema di  governo  di  cedere  a  qualsiasi  richiesta  si 
facesse  a  mezzo  di  agitazioni  di  piazza.  Era  anche  re- 
cente -  benché  diverso,  per  l'origine  e  per  gli  scopi  - 
l'esempio  del  Consorzio  zolflfero  ;  e  così  agitazioni  di 
ogni  sorta  furono  organizzate  per  chiedere  l'intervento 
dello  Stato  e  dimostrare  universale  la  domanda  (come 
diceva  la  Eelazione  Parlamentare)  e  necessario  ed  ur- 
gente il  rimedio.  E  tanto  piìi  alle  agitazioni  fu  attribuita 
importanza,  in  quanto  le  fila  degli  agitatori  si  eran  fatte 
ingrossare  dai  produttori  di  agrumi,  ai  quali  si  fece  cre- 
dere che  la  crisi  dei  derivati  avrebbe  portato  per  con- 
seguenza una  crisi  pivi  disastrosa  nel  prezzo  degli  agrumi 
in  frutto,  senza  riflettere  che  gli  effetti  di  quella  crisi 
avrebbero,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  potuto  ripercuo- 
tersi solo  sul. frutto  di  scarto,  poiché  solo  da  questo  si 
ricava  il  derivato. 

Il  Governo,  così,  impressionato,  o  forse  lasciatosi 
facilmente  impressionare  dai  facinorosi,  i  quali  avevano 
in  Parlamento  combattivi  e  forti  sostenitori,  cedette  ; 
e  pur  senza  concedere  la  costituzione  del  Consorzio 
obbligatorio  simile  a  quello  degli  zolfi  -  come  si  pre- 
tendeva -  concesse,  però,  l'istituzione  della  Camera  agru- 
maria che  era,  o  doveva  essere,  il  mezzo  indiretto  per 
sindacare  tutta  la  produzione  del  citrato  di  calcio  e  re- 
golarne il  commercio  all'estero  e  all'interno. 
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3.  —  Venne j  così,  la  legge  5  luglio  1908,  di  cui 
ecco,  in  breve,  i  capisaldi. 

La  Camera  agrumaria,  con  sede  in  Messina  e  con 
cinque  sezioni  a  Palermo,  Catania,  Messina,  Siracusa  e 
Eeggio  Calabria,  (amministrate  ciascuna  di  esse  sezioni 
da  tre  membri^  di  cui  due  nominati  dalla  Deputazione 
Provinciale  e  uno  dalle  Camere  Commercio  locali)  oltre 
alle  varie  attribuzioni  tendenti  a  studiare,  promuovere, 
agevolare  lo  sviluppo  e  la  disciplina  del  commercio  degli 
agrumi  e  loro  derivati,  specie  mediante  l'istituzione  di 
magazzini  generali,  e  di  una  banca  agrumaria,  ha  il 
precipuo  ed  essenziale  scopo  di  provvedere  per  conto 
dei  produttori,  che  ne  facciano  richiesta,  alla  vendita 
del  citrato  di  calcio  e  dell'agro  cotto  consegnati  alla 
Camera  stessa,  e  fare  anticipazioni  sui  depositi  o  sulle 
fedi  di  deposito  dei  derivati  medesimi  nei  magazzini  ge- 
nerali, in  base  ai  certificati  di  analisi  fatti  eseguire  dalla 
Camera  stessa. 

La  vendita  è  fatta  dalla  Camera  per  conto  dei  de- 
positanti, secondo  l'ordine  di  precedenza  col  quale  la 
merce  viene  consegnata. 

Al  principio  di  ogni  esercizio  annuale,  la  Camera 
stabilisce  il  prezzo  minimo  di  vendita  per  l'intiera  cam- 
pagna, al  di  sotto  del  quale  è  vietato  alla  Camera  di 
vendere. 

Consegnata  la  merce  per  la  vendita,  la  Camera 
-  dopo  fatta  eseguire  l'analisi  -  fa  un'anticipazione 
nella  misura  dei  due  terzi  del  prezzo  minimo  dei  deri- 
vati di  cui  sopra  e  su  questa  anticipazione  decorre  un 
saggio  di  interesse,  non  superiore  al  4  e  72  P^^  cento, 
dal  giorno  dell'anticipazione  fino  a  quello  della  vendita. 

Eseguita  effettivamente  la  vendita,  la  Camera  paga 


—  253  — 

il  residuo  fra  rammontare  delFanticipazione  fatta  alla 
consegna  ed  il  prezzo  minimo  precedentemente  stabilito. 
Se,  però,  il  prezzo  effettivo  della  vendita  supera  quel 
prezzo  minimo,  la  differenza  viene  pagata  alla  fine  di 
ciascun  semestre. 

Per  il  capitale  occorrente  alle  anticipazioni,  venivan 
date  alla  Camera,  senza  obbligo  di  rimborso,  L.  200.000 
sulle  L.  100.000  annuali  stanziate,  come  vedemmo,  con 
la  legge  11  luglio  1904  n.  376,  a  favore  dell'industria 
e  del  commercio  degli  agrumi  e  loro  derivati. 

Inoltre  la  Camera  pnò  scontare  le  note  di  pegno  dei 
derivati  (sulle  cui  fedi  di  deposito  ha  fatto  le  anticipa- 
zioni) presso  gli  Istituti  d'emissione  a  tasso  di  favore. 

Allo  scopo  di  ottenere  completamente  li  controllo 
-  sebbene  indirettamente  -  sulla  produzione  del  citrato, 
fu  dettato  l'art.  11,  in  virtù  del  quale  furono  stabilite 
due  tasse  diverse  :  una  del  2  ^/^  di  ritenuta  sul  prezzo 
effettivo  del  citrato  di  calcio  per  coloro  che  consegnano  il 
prodotto  alla  Camera  affidandogliene  la  vendita,  com- 
presi in  questa  tassa  anche  i  diritti  di  magazzinaggio 
ed  analisi  ;  un'altra,  invece,  per  coloro  che  non  ricor- 
rono alla  Camera,  senza  determinazione  fissa,  ma  che 
può  arrivare  ad  un  limite  massimo  di  60  cent,  per 
quintale  e  per  ogni  percentuale  in  grammi  di  acido  ci- 
trico, considerato  nelle  due  forme  possibili  :  allo  stato 
libero  (sebbene  poca  quantità  se  ne  contenga)  e  allo 
stato  combinato. 

Le  due  quantità  si  sommano  agli  effetti  della  tassa 
e  questa  viene  liquidata  e  riscossa  al  momento  del  ri- 
lascio del  certificato  di  analisi. 

Praticamente,  il  risultato  è  il  seguente  :  Posto  un 
prezzo  di  L.  150  a  quintale,  il  venditore,  a  mezzo  della 


—  ^54  - 

Camera,  paga  una  tassa  di  L.  S,  mentre  al  venditore 
libero  si  può  fare  pagare  una  tassa  massima  corrispon- 
dente al  seguente  risultato  concreto  :  siccome  ordinaria- 
mente, nel  citrato  di  calcio,  si  trova  il  64  ^/^  di  acido 
citrico  e  il  36  di  calce,  moltiplicando  64  per  60  cent, 
si  hanno  L.  38,40,  ammontare  della  tassa  massima  per 
ogni  quintale.  La  differenza,  come  si  vede,  è  di  oltre 
il  decuplo  ! 

Un'altro  mezzo  di  costrizione  per  perfezionare  il 
sindacato  fu  quello  di  disporre  il  divieto  di  ammissione 
(art.  4)  del  citrato  di  calce  e  dell'agro  cotto  al  trasporto 
sulle  ferrovie  o  all'imbarco  nei  porti  del  regno,  che  non 
fossero  accompagnati  dal  certificato  di  analisi  rilasciato 
dalla  Camera  agrumaria. 

Con  le  dette  tasse,  la  Camera  avrebbe  provveduto 
alle  spese  di  Amministrazione  e  alla  costituzione  del 
proprio  capitale.  Dal  ricavato,  però,  della  tassa  stessa, 
il  20  ^/q  doveva  esser  prelevato  a  vantaggio  del  Banco 
di  Sicilia  in  conto  corrente  fruttifero  e  vincolato  a  fa- 
vore degli  istituti  sovventori,  a  garanzia  dell'integrale 
recupero  del  loro  credito  per  anticipazioni  :  una  specie 
di  riserva,  cioè,  per  l'eventuali  perdite. 

Completavano  la  legge  le  disposizioni  relative  alla 
Amministrazione  della  Camera^  al  suo  scioglimento  da 
parte  del  Ministro  d'Agricoltura  per  accertate  irregola- 
rità amministrative  o  inosservanze  di  legge  o  impossi- 
bilità di  funzionare,  alle  controversie  fra  Camera  e  con- 
segnatarii  di  merci,  devolute  alla  cognizione  di  un 
collegio  di  sei  arbitri,  tre  esperti  in  materia  giuridica 
e  tre  in  materia  agrumaria,  nominati  due  dal  Ministero 
d'Agricoltura,  due  dal  Presidente  della  Corte  d'Appello 
di  Palermo  e  due  dalla  Camera  stessa. 
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Si  estendevano,  inoltre,  agli  stabilimenti  per  la  lavo- 
razione degli  agrumi  e  fabbrica  dei  loro  derivati,  esi- 
stenti o  da  sorgere  in  Sicilia  e  Provincia  di  Seggio 
Calabria  entro  dieci  anni,  le  agevolazioni  accordate  agli 
stabilimenti  nuovi  e  ampliati  nel  Comune  di  Napoli, 
giusta  gli  art.  7,  8^  12,  13  e  14  della  legge  8  Luglio 
1904,  N.  351. 

Infine  non  mancava  la  nota  sentimentale:  quella 
cioè,  per  cui  si  stabiliva  di  corrispondere  dei  sussidi 
di  invalidità  e  di  vecchiaia  agli  operai;  molto  senti- 
mentale^ in  verità,  se  si  riflette  che  essi  sono  subordi- 
nati (art.  19)  al  fatto  che  il  fondo  sociale  della  Camera 
sorpassi  la  cifra  di  1.000.000;  dopo  tale  cifra,  va  pre- 
levato a  quello  scopo  il  20  ^/^  sugli  utili  netti. 

Se  si  pensa  che  il  patrimonio  della  Camera,  oggi, 
dopo  tre  anni  di  esercizio,  raggiunge  appena  le  150.000 
lire,  gli  operai  avranno  da  aspettare  un  bel  po'  e  il 
20  ^/q  sugli  utili  netti  non  li  ingrasserà  soverchiamente  ! 

4.  —  Vediamo,  intanto,  gli  effetti  ottenuti  dal  Sin- 
dacato così  costituito,  mettendo  in  confronto  i  dati  sta- 
tistici della  produzione,  esportazione,  deposito  e  prezzo 
anteriori,  con  quelli  posteriori  alla  legge.  Anche  qui 
dobbiamo,  in  parte,  servirci  di  alcuni  dati  della  stati- 
stica Jung,  giacche,  per  la  produzione  e  per  il  deposito, 
solo  dopo  il  funzionamento  della  Camera  si  possono  avere 
dati  ufficiali. 

Anni  Produzione  Esportazione  Deposito  Prezzo 

1907  T.  .5865    T.  5113    T.  813    L.  665 

1908  »  7317  y>  7004  »  500  »  401 

1909  »  7004  »  2380  »  5600  »  487.50 

1910  »  6300  »  6275  »  5000  »  468.50 

1911  »  4500  »  8148  »  2600  »  467.50 
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La  promulgazione  della  legge  sulla  Camera  Agru- 
maria essendo  avvenuta  quasi  alla  fine  della  campagna 
1908,  gli  effetti  di  essa  non  possono  vedersi  che  nei 
dati  dal  1909  in  poi.  E  questi  son  tali,  da  non  lasciare 
alcun  dubbio  sugli  effetti  immediati  raggiunti. 

Nel  1909,  infatti,  abbiamo  alta  la  produzione,  bassa 
l'esportazione,  altissimo  il  deposito  ed  alto,  tuttavia,  il 
prezzo,  di  ben  86  Lire,  più  che  nel  1908.  Nel  1910, 
diminuita  la  produzione,  rialzata  l'esportazione,  fermo 
l'alto  deposito,  più  basso  il  prezzo  di  circa  20  Lire, 
rispetto  al  1909,  ma  sempre  superiore  di  50,  rispetto 
al  1908.  Nel  1911,  quasi  dimezzata  la  produzione,  enor- 
memente rialzata  l'esportazione,  diminuito  il  deposito  di 
ben  3000  tonnellate,  eppure  il  prezzo  uguale  a  quello 
del  1910. 

L'alterazione  dei  rapporti  fra  questi  elementi,  dovuta 
al  Sindacato,  è  troppo  evidente  per  dispensarci  da  ulte- 
riori commenti.  Solo  qualche  parola  dobbiamo  dire  sulla 
diminuzione  della  produzione,  avveratasi  in  proporzione 
abbastanza  considerevole  nel  periodo  relativamente  breve 
del  triennio  dal  1908  al  1911,  e  sui  bruschi  movimenti 
che  si  riscontrano  nell'esportazione  e  nel  deposito,  specie 
perchè  dal  loro  esame  avremo  agio  di  fare  altri  rilievi 
sugli  effetti  del  Sindacato  sull'economia  generale  del- 
l'industria e  del  commercio  agrumario. 

Abbiamo  detto  che  il  prezzo  enormemente  alto  del 
1907,  dovuto  alla  speculazione  al  rialzo  delle  nuove 
Società  ed  alimentato  anche  dalla  lotta  con  gli  antichi 
esportatori,  aveva  incoraggiato  all'aumento  della  produ- 
zione. Infatti,  fra  il  1907  e  il  1908,  troviamo  una  dif- 
ferenza in  più  di  ben  1500  tonnellate  f  ma  quest'eccesso 
di  produzione,  accompagnato  dall'accumulo   dello  stoch 


—  257  — 

superiore  alPordinario,  provoca  la  caduta  del  prezzo: 
del  che  le  fabbriche  ed  i  consumatori  subito  approfittano: 
da  ciò,  il  salto  avvenuto  anche  nelPesportazione  di  quel- 
l'anno e  la  riduzione  -  benché  piccola  -  del  deposito. 
Ma  a  questo  salto  in  avanti  neiresportazione^  segue 
immediatamente,  nell'anno  successivo  1905  (come  era 
ben  naturale),  un  salto  indietro  a  2380,  il  che  dà  la 
riprova  evidentissima  dell'artificiosità  dell'esportazione 
del  1908.  Allora,  non  soltanto  il  prezzo  basso  del  citrato, 
ma  anche  il  timore  che  con  la  legge  sulla  Camera  Agru- 
maria in  preparazione  i  prezzi  sarebbero  enormemente 
rialzati,  aveva  determinato  gli  acquisti  in  misura  straor- 
dinaria. Anche  nel  1909  la  diminuzione  era  causata  da 
un  duplice  motivo:  l'eccesso  degli  approvvigionamenti, 
cioè_,  del  1908  per  cui  i  consumatori  non  erano  costretti 
a  comprare  e  la  sfiducia  diffusa  in  Sicilia,  e  da  qui 
propagatasi  all'Estero,  che  la  nuova  Camera  non  po- 
tesse mantenersi  troppo  in  vita,  o  che  almeno  non 
potesse  mantenere  troppo  alti  i  prezzi  di  vendita.  Il 
1909,  dunque,  è  un  anno  di  attesa  nell'esportazione, 
che  sarebbe  stato  assolutamente  disastroso,  se  il  nuovo 
organismo  della  Camera  Agrumaria  non  avesse  sorretto 
finanziariamente  l'industria. 

5.  —  In  regime  di  libero  mercato,  l'aumento  del  de- 
posito, in  un  anno,  a  ben  5600  tonnellate,  avrebbe  por- 
tato il  più  grande  scoraggiamento  nei  fabbricanti  di 
citrato  di  calcio  e  all'alta  produzione  del  1909,  proba- 
bilmente, sarebbe  seguito  un  anno  di  produzione  minima, 
giacché  i  produttori  avrebbero  difficilmente  fabbricato 
del  citrato  per  mandarlo  a  giacere  nei  magazzini  di  de- 
posito, dove  già  esisteva  uno  stocJc  piìi  che  bastevole  al 
G.  Bruccoleri. 
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consumo  di  un  anno.  E  tanto  maggiore  sarebbe  stato 
lo  scoraggiamento,  essendo  la  maggior  parte  dei  produt- 
tori -  come  dicemmo  -  sfornita  di  capitali. 

Viceversa,  nel  1910,  si  nota,  bensì,  una  diminuzione 
di  produzione,  ma  non  certo  proporzionale  alla  gravità 
della  crisi. 

Quali  le  ragioni  di  tale  sproporzione  ? 

Anzitutto  va  tenuto  presente  che  Tindustria  della 
fabbricazione  di  citrato  dì  calcio  non  è  del  tutto  indi- 
pendente ed  autonoma.  Molte  cause  influiscono  a  porre 
dei  limiti  alla  volontà  del  produttore.  Per  esempio,  se 
per  un  caso  qualsiasi  la  richiesta  degli  agrumi  in  frutto 
nel  mercato  mondiale  fosse,  in  un  anno,  molto  importante 
e  tale  da  assorbire  quasi  tutta  la  produzione,  di  citrato 
di  calcio  si  produrrebbe,  forse,  sempre,  ma  in  proporzio- 
ni assai  minori,  perchè  alla  sua  fabbrica  si  destinerebbe 
il  solo  frutto  di  vero  e  proprio  scarto,  quello,  cioè,  di 
qualità  così  scadente,  da  non  prestarsi  assolutamente 
air  esportazione   o   alla  vendita. 

Similmente,  il  frutto  possiede  una  quantità  mag- 
giore o  minore  di  sugo  secondo  le  vicende  delle  sta- 
gioni e  può,  quindi,  accadere  che  una  stessa  quantità 
di  limoni  dia,  in  un  anno,  una  quantità  di  sugo 
assai  maggiore  di  quella  prevedibile  o  di  quella  data 
Tanno  precedente  :  il  che  dà  luogo  ad  una  produzione 
maggiore  di  citrato. 

Ciò  abbiamo  voluto  dire  per  dimostrare  quanto  sia 
necessario  andar  cauti  nella  determinazione  delle  cause 
che  danno  origine  alle  tante  variazioni  che  lo  studioso 
riscontra  nel  fenomeno  della  produzione. 

Ma,  d'altra  parte,  facendo  questo  rilievo,  non  inten- 
diamo dire   che  la  creazione   del   Sindacato   non  abbia 
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avuto  proprio  nessuna  influenza  sulPaumento  della  pro- 
duzione. Sarebbero^  già,  un  indice  abbastanza  eloquente 
le  altissime  cifre,  mai  prima  d'allora  raggiunte  dalla 
produzione,  negli  anni  1908  e  1909. 

Ma  una  certa  influenza  certo  dovette,  il  Sindacato, 
esercitare  se  si  pensa  che,  la  sua  mercè,  si  assicurava 
al  produttore  di  citrato  la  realizzazione  immediata  di 
buona  parte  del  j)rezzo,  malgrado  la  vendita  non  fosse 
di  fatto  avvenuta.  Per  lui  produrre  e  depositare  il  pro- 
dotto era  lo  stesso  che  aver  venduto  per  ^j^  il  prodotto 
stesso  ;  e  poiché  alto  era  il  prezzo  minimo  di  vendita 
stabilito  dalla  Camera,  anche  quest'anticipazione  dei  ^/g 
era  abbastanza  remunerativa.  Quale  migliore  posizione 
per  il  produttore  di  citrato  ? 

Ed  un'altra  causa  si  era  aggiunta  a  rendere  più 
tranquillo  il  produttore  di  citrato  e  quindi,  tendente, 
se  non  ad  incoraggiarlo  addirittura  a  produrre  di  piìi, 
certo  a  non  scoraggiarlo,  dovuta  alla  speculazione  di 
privati  capitalisti,  alla  quale  la  creazione  del  nuovo 
organismo  sindacale  apprestava  indirettamente  il  piti 
valido  aiuto.  Ecco  di  che  si  trattava  :  Siccome,  per  lo 
stato  di  monopolio  (per  quanto  imperfetto)  di  cui  l'in- 
dustria del  citrato  di  calcio  gode,  la  vendita  del  pro- 
dotto era  sicura  e  non  si  doveva  che  attendere  un  tempo 
più  o  meno  lungo  per  la  realizzazione  dell'intero  prezzo 
del  prodotto  medesimo,  i  capitalisti  privati  pensarono 
che  ottima  speculazione  sarebbe  stata  quella  di  farsi 
cedere  dai  produttori  la  fede  di  deposito,  su  cui  era  già 
stata  fatta  l'anticipazione  dei  ^/g  dalla  Camera  agruma- 
ria, mediante  il  pagamento  di  una  somma  a  forfait,  per 
il  ^erzo  residuale,  ovvero  comprare  addirittura  il  prodotto 
da   un   prezzo  di  poco  superiore  ai  ^/g    anticipati   dalla 
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Camera.  In  quest'ultimo  caso,  i  nuovi  acquirenti  depo- 
sitavano essi,  in  luogo  del  produttore,  il  citrato  alla 
Camera  ed  ottenevano  l'anticipazione  dei  ^/g.  La  somma, 
così,  da  loro  effettivamente  sborsata,  in  entrambi  i 
casi,  non  si  riduceva  che  alla  differenza  fra  i  ^/g  otte- 
nuti in  anticipo  e  la  somma  pagata  a  forfait  per  il 
terzo  residuale.  Praticamente,  la  speculazione  viene 
così  descritta  nella  relazione  che  precede  il  disegno  di 
legge  del  22  Giugno  1910,  con  cui  fu  modificata  la 
legge  del  1908.  Il  prezzo  di  vendita  fissato  dalla  Ca- 
mera, per  Tanno  1909-10,  era  di  L.  401.  Il  produttore 
poteva  ottenere  subito  dalla  Camera  Tanticipazione  dei  ^/g 
e  il  resto,  in  L.  134,  dopo  15  o  16  mesi  circa.  Il  pri- 
vato speculatore,  invece,  offriva  di  comprare  subito  il  pro- 
dotto ad  un  prezzo  che  variava  dalle  305  alle  320  Lire 
a  botte.  Il  produttore,  pur  di  intascare  subito  il  prezzo 
e  non  attendere  oltre,  accettava  Fofferta.  Il  privato  spe- 
culatore, intanto,  depositando  alla  Camera  il  prodotto 
comprato,  intascava  267  Lire,  sicché  la  somma  da  lui 
anticipata  si  limitava  ad  una  cifra  variabile  fra  le  38 
e  le  53  Lire,  a  seconda  del  prezzo  convenuto.  Sicco- 
me dopo  15  o  16  mesi  il  prezzo  del  prodotto  veniva 
interamente  liquidato,  il  suo  guadagno  variava  dalle 
81  alle  96  Lire  a  botte:  il  che,  in  altri  termini,  signi- 
ficava che  impiegava  il  suo  piccolo  capitale  ad  un  tasso 
variabile  dal  135  al  160  per  cento  ! .  . . 

Ma  vi  era  di  peggio  :  se,  infatti,  pel  produttore  medio 
e  grande  era  facoltativo  ricorrere  a  questo  strozzinaggio, 
pel  piccolo,  invece,  era  una  necessità,  giacche,  per  una 
disposizione  inserita  nel  regolamento  della  Camera,  ap- 
provato dal  Ministero  addì  17  Settembre  1908,  (art.  46) 
non  era  consentito  alcun  deposito  di  citrato  nei  magaz- 
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Zini  della  Camera  per  una  quantità  inferiore  alle  due 
tonnellate. 

Questa  legge^  quindi,  così  eccezionale,  che  si  diceva 
reclamata  a  grande  ed  unanime  voce  per  salvare  Pindu- 
stria,  e  la  piccola  industria,  specialmente,  degli  agrumi  e 
dei  loro  derivati,  finiva  col  rappresentare  Taiuto  più. 
valido  allo  strozzinaggio  organizzato  nel  modo  sopra 
descritto,  a  danno  specialmente  dei  piccoli  produttori, 
che  erano  i  più  ! . . .  E  gli  Istituti  di  emissione  -  il 
Banco  di  Sicilia  specialmente  -  autorizzati  a  fare  delle 
operazioni  eccezionali  proibite  dalle  leggi  organiche,  non 
servivano  che  di  facile  comodo  agli  usurai  anzidetti 
perchè  su  quegli  istituti,  in  altri  termini,  erano  stati, 
con  questa  nuova  organizzazione,  trasferiti  tutti  i  rischi 
dell'industria  ! .  .  .  Essi  avevano,  bensì,  in  garanzia,  uno 
stock  di  merce  di  monopolio  e  quindi  di  realizzazione 
non  dubbia;  ma  la  congestione  di  merce  verificatasi 
in  quel  periodo  rendeva,  come  dicemmo,  realizzabile 
solo  a  lunga  scadenza  il  prodotto,  il  che  conduceva 
ad  una  immobilizzazione  di  capitali,  che  non  certo  era 
di  giovamento  a  quegli  istituti. 

Kessun  freno  di  natura  economica,  dunque,  più  funzio- 
nava contro  gli  eccessi  della  produzione  ;  ed  era,  quindi, 
naturale  che  essa  continuasse  allegramente  ad  aumentare. 

3.  —  Un  riparo  di  qualche  efficacia  avrebbe  potuto 
sembrare  quello  di  ridurre  la  misura  delPanticipazione  ; 
ma  neanche  esso  sarebbe  riuscito  allo  scopo,  data  la 
speculazione  di  cui  sopra  parlammo.  Lo  speculatore 
avrebbe  finito  coll'anticipare  una  somma  un  pò  maggiore 
di  quella  fino  allora  anticipata,  pur  realizzando  guadagni 
sempre  enormi;  ma  l'inconveniente  non  si  sarebbe  per 
nulla  eliminato. 


—  262  — 

Il  rimedio  fondamentale^  invece^  era  quello  di  far  sì 
che  il  prezzo  minimo  di  vendita  (in  base  a  cui  si  doveva 
fare  l'anticipazione  dei  ^/g)  fosse  determinato  tenendo 
realmente  conto  delle  condizioni  delFindustria  e  del  mer- 
cato dei  derivati,  come,  del  resto,  l'art.  5  della  legge 
del  1908  e  Tart.  12  del  regolamento  della  Camera,  17  set- 
tembre 1909,  disponevano.  Ma  non  era  facile  ottenere 
che  quelle  disposizioni  fossero  osservate  con  soverchio 
rigore,  sia  perchè  la  legge  era  stata  creata  -  si  era  detto 
esplicitamente  -  allo  scopo  di  mantenere  quanto  più 
alto  fosse  possibile  il  prezzo  dei  derivati  per  ottenere 
anche  un  prezzo  alto  ai  limoni  da  scarto,  sia  anche 
perchè  non  era  umano  pretendere  che  gli  amministratori 
della  Camera,  interessati  tutti,  chi  come  fabbricante  di 
citrato,  chi  come  produttore  di  agrumi,  chi  per  altre 
ragioni  più  o  meno  dirette,  pensassero  a  ridurre  ecces- 
sivamente il  prezzo  di  vendita,  restandone  danneggiati. 
Notevole,  a  questo  proposito,  il  fatto  che,  malgrado  il 
prezzo  fosse  abbastanza  alto,  i  produttori  di  agrumi 
non  ne  erano  tuttavia  soddisfatti  ed  accusavano  pubbli- 
camente, sui  giornali,  la  Camera  di  mantenere  basso 
il  prezzo  preoccupandosi  solo  degli  interessi  dei  pro- 
duttori di  derivati  e  per  nulla  di  quelli  degli  agru- 
micultori. 

Le  diatribe,  anzi,  a  questo  proposito,  arrivarono  a 
tal  segno,  da  indurre  il  Governo  ad  intervenire  e  disporre 
una  specie  di  inchiesta^  principalmente  di  fronte  alle 
proteste  del  Banco  di  Sicilia  che  pareva  intenzionato  a 
troncare  le  operazioni  di  anticipazione,  che  cominciavano 
a  diventare  pericolose,  data  la  disorganizzazione  esistente 
neir  industria. 

L'inchiesta  provocò  le  dimissioni  degli  Amministra^ 
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tori  ed  il  Governo  ne  profittò  per  sciogliere  il  Consiglio 
di  Amministrazione  stesso  e  mandare  un  Eegio  Com- 
missario. 

Il  Eegio  Commissario,  a  dir  vero,  non  si  trovò  in 
condizioni  meno  difficili,  per  quanto  riflette  la  determi- 
nazione del  prezzo  minimo  di  vendita.  Egli,  in  fondo, 
dipendeva  dall'Autorità  politica  e  qualunque  sua  buona 
volontà  si  sarebbe,  forse,  infranta  contro  l'opposizione  dei 
produttori  di  citrato  e  degli  agrumicoltori  ciascuno  nel 
proprio  interesse  diretto  o  indiretto  (molti  di  essi  eser- 
citando anche  quella  tale  speculazione  di  incetta  di  ci- 
trato così  largamente  feconda  di  lauti  guadagni)  i  quali 
certamente  avrebbero  trovato  modo  di  creare  nuove  agita- 
zioni, giovandosi  anche  di  coloro  che  della  loro  usura 
erano  le  vittime,  cioè  i  piccoli  produttori  di  citrato,  inco- 
scienti, sì,  ma  numerosi. 

Già  -  a  dire  il  vero  -  fenomeni  simili  a  quelli  ve- 
rificatisi per  l'industria  agrumaria  si  erano  verificati 
nell'industria  zolfìfera  non  appena  fu  posta  in  esecu- 
zione la  legge  sul  Consorzio  obbligatorio,  specie  per 
quanto  riguarda  gli  eflfetti  della  determinazione  del 
prezzo  minimo  e  dell'anticipazione  ai  produttori  e  la 
conseguente  speculazione  usuraia,  sicché  sarebbe  stato 
ben  facile  prevenire  ed  impedire  il  loro  rinnovarsi  a 
danno  dell'industria  agrumaria,  quando  la  legge  origi- 
naria del  1908  fu  compilata;  ma  è  cosa  ormai  ben  nota 
che  la  previgenza  e  la  diligenza  non  sono  il  forte  della 
burocrazia  e  tanto  meno  del  Governo. 

Solo  quando  l'acqua  arrivò  alla  gola,  si  intese  il 
bisogno  di  provvedere  radicalmente  e  si  escogitò,  allora, 
la  modifica  alla  legge  del  1908,  mediante  quella  del  17  lu- 
glio 1910. 
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4.  —  Scopi  essenziali  di  questa  nuova  legge  furono 
due:  prevenire  le  conseguenze  nocive  dovute  al  conti- 
nuo accumularsi  di  citrato  invenduto  nei  depositi  della 
Camera  e  cercare  di  sopprimere  l'usura. 

Al  primo  scopo  si  provvide  col  modificare  il  sistema 
della  determinazione  del  prezzo  minimo  di  vendita.  Col 
nuovo  sistema,  non  più  la  Camera  ma  il  Ministro,  su 
parere  di  quest'ultima,  ha  la  potestà  di  determinare  quel 
prezzo,  e  non  già  a  proprio  arbitrio,  ma  tenendo  conto 
delle  condizioni  del  mercato,  della  produzione  e  dello 
stoch  invenduto. 

La  Camera  può,  bensì,  vendere  ad  un  prezzo  anche 
superiore  al  prezzo  minimo  j  ma  la  differenza  conseguita 
-  dedotti  alcuni  prelevamenti  voluti  dalla  legge  -  deve 
essere  destinata  ad  ammortizzare  il  valore  del  prodotto 
rimasto  invenduto  nell'annata  stessa,  calcolato  in  base 
al  prezzo  minimo. 

Restava  a  provvedere  per  la  repressione  dell'usura. 

Sarebbe  stato  ingenuo  supporre  che  con  disposizioni 
di  legge  direttamente  proibitive,  lo  scopo  potesse  rag- 
giungersi. 

Si  pensò,  piuttosto,  che  -  regolato  il  prezzo  minimo 
in  base  alle  reali  condizioni  dell'industria  e  del  mer- 
cato -  l'alea  dell'anticipazione  era  enormemente  dimi- 
nuita. Tutto  si  riduceva  alla  attesa  per  un  tempo  più 
o  meno  lungo.  E  allora  si  trovò  che  il  mezzo  più 
efficace  per  sopprimere  l'usura  non  poteva  essere  che 
uno  solo:  autorizzare  la  Camera  stessa  a  fare  antici- 
pazioni su  quella  parte  di  prezzo  residuale  che  non 
poteva  esser  subito  pagato  e  ad  un  tasso  d'inte- 
resse minino.  Si  colpivano,  in  fondo,  gli  usurai  con  la 
concorrenza.    Con  l'art.  8,  infatti,  fu  data   alla  Camera 
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tale  autorizzazione,  limitando,  però,  la  facoltà  di  usarne 
solo  per  i  piccoli  produttori  e  le  Società  Cooperative 
di  agrumicultori  che  avevano  per  iscopo  la  trasforma- 
zione in  citrato  dei  limoni  dei  socii.  Con  E.  Decreto 
13  Ottobre  1910,  n.  744,  si  stabilivano  le  norme  per 
determinare  chi  fossero  i  piccoli  produttori,  la  poten- 
zialità delle  fabbriche  e  le  modalità  delle  anticipazioni. 
E  analogamente,  si  dispose  un'anticipazione  di  2  milioni 
da  parte  del  Tesoro  dello  Stato,  ripartita  in  dieci  asse- 
gnazioni annuali  di  L.  200  mila  ciascuna,  e  con  obbligo 
di  rimborso  da  parte  della  Camera,  secondo  modalità 
da  stabilirsi,  e  senza  interessi.  La  gestione  di  queste 
somme  fu  affidata  al  Banco  di  Sicilia. 

Altre  facilitazioni  e  sgravii  fiscali  furono  accordati 
alle  Società  Cooperative,  costituite  e  costituende,  per 
promuovere  l'esportazione  e  la  trasformazione  del  frutto  ; 
e,  poiché  gravissime  quistioni  eran  sorte  per  la  valuta- 
zione e  distribuzione  del  prezzo  relativamente  alle  pro- 
duzioni degli  anni  anteriori,  si  provvide  alla  elimina- 
zione di  tali  quistioni. 

Al  Banco  di  Sicilia,  inoltre,  fu  data  facoltà  di  im- 
piegare dieci  milioni  della  sua  riserva  in  divisa  estera, 
per  costituire,  con  gli  interessi  ricavandi,  una  riserva 
speciale  a  garanzia  del  Banco  stesso,  per  il  rischio  delle 
anticipazioni  alle  industrie  agrumaria  e  zolfifera. 

5.  —  Il  punto  più  importante,  dunque,  del  nuovo 
regime  era  quello  relativo  alla  determinazione  pratica 
e  concreta  del  prezzo  minimo  di  vendita.  Sebbene  la 
legge  attribuisse  la  facoltà  al  Ministro,  si  preferì  no- 
minare una  commissione  di  tecnici  allo  scopo  di  stu- 
diare   sia    dal    lato    giuridico-economico,  sia   da   quello 
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tecnico-commerciale,  in  qual  modo  e  con  quali  norme 
dovessero  applicarsi  le  disposizioni  della  legge  17  lu- 
glio 1910  e  specialmente  quelle  relative  alla  determina- 
zione del  prezzo  minimo. 

La  relazione,  ricca  di  pregevoli  notizie  ed  osserva- 
zioni sulPindustria  e  sul  commercio  dei  derivati  agru- 
mari *,  per  quanto  riguarda  la  determinazione  del  prezza 
minimo,  rilevò  l'impossibilità  di  applicare  il  metodo  di- 
retto con  lo  stabilire  il  costo  di  produzione  del  citrato 
di  calce  e  questo  costo  attribuire  come  prezzo,  essendo 
insuperabili  le  difficoltà  offerte  da  questo  metodo,  specie 
per  la  variabilità  dei  singoli  elementi  che  concorrono 
alla  produzione  del  citrato  (quantità  di  limoni  occorrente, 
loro  costo  di  produzione  ecc.).  Del  resto,  il  metodo  di- 
retto era  stato  adoperato  nelFapplicare  la  legge  del  1908 
ed  era  fallito. 

Occorreva,  dunque,  ricorrere  ad  un  metodo  indiretto. 

AlFuopo,  la  Commissione  pose  dinnanzi  a  sé  il  que- 
sito col  supporre,  in  un  anno,  costante  il  consumo  e 
doppia  del  consumo,  invece,  la  produzione.  In  regime 
di  mercato  libero,  essa  disse,  la  conseguenza  prima  sa- 
rebbe, naturalmente,  quella  di  rinvilio  del  prezzo  della 
merce,  reso  anche  più  acuto  dalla  concorrenza  interna 
fra  i  varii  produttori  di  citrato.  Inoltre,  si  potrebbero 
verificare  due  ipotesi:  o  la  richiesta  è  normale  al  con- 
sumo e  allora  la  metà  in  più  prodotta  va  ad  aumentare 
i  depositi,  ovvero  la  richiesta  si  fa  più  viva  incoraggiata 
dal  rinvilio  del  prezzo;  ma  nelFun  caso  o  nell'altro, 
quella  metà  superiore  al  consumo  effettivo  costituirebbe 
un  eccesso   di   produzione,   che,  o  depositato   presso  il 


*  Boll.  Min.  Agr.  serie  C,  ottobre  1910. 
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produttore,  o  depositato  presso  il  consumatore,  grave- 
rebbe sempre  sul  mercato  del  prossimo  anno.  Ma  oggi, 
col  mercato  sindacato  a  mezzo  della  Camera  Agrumaria, 
qualunque  sia  la  richiesta,  il  prezzo  rimane  ugualmente 
alto,  la  richiesta  si  manterrà  adeguata  al  consumo  e 
la  metà  del  prodotto  invenduto  aumenterà  il  deposito. 
Or  questa  merce  invenduta  non  deve  rimanere  senza 
prezzo  sol  perchè  non  è  riuscita  ad  ottenerne  sul  mer- 
cato, appunto  per  evitare  che  gravi  sulla  produzione 
del  prossimo  anno.  Per  rimediare  a  ciò,  occorre  che  la 
parte  venduta  ceda  a  quella  invenduta  una  percentuale 
di  prezzo  uguale,  appunto,  alla  proporzione  esistente  fra 
le  due  quantità;  e  nel  caso  in  ispecie,  la  metà. 

Il  prezzo  minimo,  dunque,  non  può  essere  rappre- 
sentato che  dal  quoziente  ottenuto  dividendo  il  ricavato 
dalla  vendita  per  la  quantità  di  citrato  di  calcio  prodotto. 
I  principali  vantaggi  dei  due  prezzi,  il  minimo,  in 
base  al  quale  doveva  farsi  Tanticipazione  (determinato 
col  metodo  di  cui  sopra)  e  quello  reale  di  vendita,  erano 
così  testualmente  e  chiaramente  descritti  nella  relazione 
stessa  : 

1^  Offre  ed  assicura  un  prezzo  a  tutte  le  unità  di 
citrato  prodotto,  alle  vendute  e  alle  non  vendute,  e 
questo  prezzo  è  il  maggiore  che  si  può  realizzare  in 
determinate  condizioni  ; 

2^  svaluta,  per  conseguenza,  le  unità  non  ven- 
dute e  impedisce  la  formazione  di  un  nuovo  stocJc  nel 
quale  sieno  incorporati  valori  di  difficile  o  lentissima  o 
anche  impossibile  realizzazione  ; 

3^  Teventuale  eccesso  di  produzione  in  nessun  caso 
è  trasferito  all'estero,  ma  rimane  presso  di  noi  e  vi  ri- 
mane svalutato  in  modo   da   non   gravare   sulla   futura 
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produzione,  e  da  servire,  invece,  come  riserva  preziosa 
in  caso  di  nn  aumento  di  consumo  o  di  scarsa  produ- 
zione o  anche  di  lotta  5 

4*^  assicura  agli  Istituti  sovventori  la  realizza- 
zione, entro  Fanno  di  produzione^  delle  somme  antici- 
pate ai  depositanti  ; 

5^  consente  di  mantener  fermi  e  sostenuti  i  prezzi 
di  vendita  e  di  migliorarli  gradatamente  e  in  ogni  modo 
di  regolarli  senza  brusche  variazioni  5 

6^  costituisce  un  freno  indiretto  e  automatico  per 
gli  eccessi  di  produzione. 

Salvo  quest'ultimo  vantaggio,  sulla  cui  assoluta  in- 
fluenza la  stessa  Commissione  fa  delle  riserve,  trattan- 
dosi di  una  merce  la  cui  produzione  non  può  essere  re- 
golata interamente  dalla  volontà  dell'uomo,  gli  altri  sono 
stati  affermati  dalla  pratica  esperienza,  come  vedremo. 
Restava,  però,  e  resta  tuttavia,  un  punto  della  qui- 
stione^  su  cui  qualsiasi  soluzione  certa  ed  assoluta  era 
ed  è  impossibile  e  su  cui,  quindi,  bisogna  procedere 
in  base  a  calcoli  e  criterii  di  mera  relatività.  I  calcoli^ 
infatti,  di  cui  sopra,  sarebbero  abbastanza  facili  se  si 
dovessero  fare  a  campagna  chiusa,  quando  si  conoscono 
già  i  dati  precisi  del  consumo,  della  produzione,  del 
prezzo  di  vendita.  Diventano  difficili,  invece,  quando  si 
deve  procedere  in  base  a  dati  di  fatto  dipendenti  da 
avvenimenti  futuri  ed  incerti.  Tali  difficoltà  non  sfug- 
girono, naturalmente,  alla  Commissione,  la  quale  non 
mancò  di  rilevarle.  Essa,  però,  ciò  malgrado,  credette 
che  le  previsioni  sulla  produzione  e  sulla  vendita  del 
citrato  possano,  con  grande  approssimazione,  farsi  anche 
a  principio  della  campagna,  sia  coll'assumere  informa- 
zioni  presso   persone   autorevoli  e  competenti,    sia   col 
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disporre  delle  ispezioni  dirette  sugli  agrumeti  a  mezzo 
di  persone  esperte  della  materia  (come  appunto  fece  la 
Commissione)  sia,  finalmente,  col  sorvegliare  continua- 
mente e  diligentemente  le  vicende  del  mercato  degli 
agrumi  in  frutto. 

Le  conclusioni  della  Commissione  sono  certo  apprez- 
zabili, data,  specialmente,  la  natura  intricatissima  del 
problema  sottoposto  al  suo  esame  j  ma,  d'altro  canto, 
non  si  può  non  notare  che  si  resta  sempre  in  un  mare 
di  incertezze  ed  i  risultati  dei  calcoli,  quindi,  non  pos- 
sono avere  che  un  valore  molto  relativo. 

Praticamente,  però,  il  sistema,  accolto  dal  Ministro, 
sortì  buon  effetto,  tanto  che  nel  nuovo  disegno  di  legge, 
ancora  sotto  esame  della  Commissione  parlamentare,  fu 
riprodotto  senza  alterazione  il  principio  che  il  prezzo 
minimo  debba  essere  determinato  dal  Ministro,  su  pro- 
posta del  Consiglio  di  Amministrazione  e  sentito  il  pa- 
rere di  una  Commissione  Consultiva,  istituita  presso  il 
Ministero  di  Agricoltura  per  le  più  gravi  questioni  ri- 
guardanti l'industria  del  citrato  di  calcio  e  l'applicazione 
della  legge. 

È  giusto,  però,  anche  notare  che  l'industria,  in  questi 
ultimi  anni,  ha  trovato  un  rimedio  salutare  da  una 
parte  nella  riduzione  della  produzione  degli  agrumi,  la 
quale  ha  avuto  la  sua  ripercussione  necessaria  anche  in 
quella  dei  derivati,  sì  che  nel  1911,  come  vedemmo,  la 
produzione  del  citrato  si  è  ridotta  a  4500  tonnellate, 
da  6300  del  1910;  e  d'altra  parte  nell'aumento  dell'espor- 
tazione a  tonn.  8148,  da  6275  del  1910,  dovuto  ad  un 
complesso  ordine  di  circostanze,  non  esclusa  quella  di 
dover  riparare  al  vuoto  dell'esportazione  del  1909. 

Ed  è  altresì  doveroso  rilevare  che  tutte  queste  nuove 
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circostanze,  in  parte  naturali,  in  parte  create  dal  legi- 
slatore, trovarono  un  valoroso  coadiutore  nel  funzio- 
nario scelto  come  Eegio  Commissario  della  disciolta 
Camera.  Egli  seppe  conquistarsi  talmente  la  stima  e 
la  fiducia  degli  agrumicultori  e  produttori  di  citrato, 
che  molti  di  essi  non  nascosero  al  Governo  il  deside- 
rio che  questo  stato  di  amministrazione  straordinaria 
si  tramutasse  in  definitiva. 

E  la  situazione  patrimoniale  della  Camera,  a  30  No- 
vembre 1911  ^,  ci  dice  che  tale  fiducia  non  è  stata  riposta 
invano. 

Le  cifre,  infatti,  ci  dicono  che  la  situazione  della 
Camera  presentava,  per  il  suo  terzo  esercizio,  un  attivo 
di  L.  4.559.001,44  contro  un  passivo  di  L.  4.196.510,39 
ed  un  attivo  netto,  quindi,  di  L.  362.491,05,  mentre 
nel  1910,  questo  era  di  L.  208.209. 

Mentre  gli  esercizi  1908  e  1909  si  eran  chiusi  con 
disavanzo:  il  primo  di  L.  28,520.73  e  il  secondo  di 
Lire  21.797.12,  sì  che  ne  era  rimasto  intaccato  Torigi- 
nario  fondo  di  dotazione  di  L.  200.000,  nel  1911,  invece^ 
si  trova  un  profitto  di  L.  154.281,09,  che  ha  permesso 
la  ricostituzione  del  fondo  di  dotazione,  non  solo,  ma  la 
istituzione  di  un  fondo  di  riserva  iniziale  in  L.  23.677,04 
e  l'aumento  del  fondo  vincolato  a  garanzia  degli  Istituti 
sovventori,  da  L.  67.527,71  del  1910,  a  L.  138.814,01 
nel  1911. 

L'industria,  intanto,  alleggeritasi  di  circa  3000  tonn. 
dello  stock  esistente,  ha  potuto  rimborsare  gli  Istituti 
sovventori  di  oltre  4  milioni  in  un  anno  solo.  Essi,  in- 


*  Relazione  sul  III  Esercizio  della  Camera  Agrumaria  19 10- il f 
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fatti,  al  principio  della  gestione  1911,  si  trovavano  con 
un  credito  per  anticipazioni  di  L.  4.753.558,52,  mentre 
alla  fine  di  essa  il  credito  era  ridotto  a  sole  L.  593,441,80; 
e  ciò,  malgrado  in  virtii  della  nuova  legge,  le  anticipa- 
zioni fossero  di  ^/^  anziché  di  ^/g  del  prezzo  minimo. 

Kel  tempo  stesso,  i  depositanti  han  potuto  liquidare 
gTandissima  parte  del  loro  deposito  nel  corrente  eser- 
cizio 1912. 

Dato  questo  soddisfacente  stato  di  cose,  il  Governo 
non  ha  creduto  di  spingere  l'esame  del  disegno  di  legge 
che  dovrebbe  essere  la  ]egge  definitiva  ed  organica  della 
Camera  Agrumaria;  e  non  è  stato  male  perchè  l'unicità 
di  indirizzo  dato  dal  E.  Commissario,  non  disturbato 
dagli  inciampi  che^,  in  genere,  i  Consigli  di  Amministra- 
zione sogliono  creare,  molto  ha  contribuito  a  dare  un 
assetto  regolare  all'iudustria. 

7.  —  Il  disegno  di  legge  tuttora  pendente  davanti 
alla  Camera,  tende  a  dare  un  assetto  definitivo  all'or- 
ganizzazione della  Camera  e  dell'industria,  regolando 
specialmente  : 

a)  la  costituzione  dell'Amministrazione  con  un  si- 
stema di  elezione  di  secondo  grado  a  mezzo  di  delegati 
dei  produttori,  meno  per  il  Direttore  Generale,  di  no- 
mina governativa; 

h)  il  regime  dell'anticipazione,  modificando  il  si- 
stema vigente  nel  senso  di  estendere  a  tutti  i  produt- 
tori di  citrato  e  di  agro  l'aumento  dell'anticipazione 
tenendo  ferma  la  disposizione  che  autorizza  gli  Istituti 
di  emissione  ad  anticipare  i  tre  quarti  del  prezzo  minimo 
stabilito  dalla  Camera  ed  autorizzando  la  Camera  ad 
anticipare  fino  ai  due  terzi  del  quarto  residuale;  e  ciò 
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allo  scopo  di  eliminare  la  speculazione  usurarla,  da  un 
canto,  e  far  sì  che  il  beneficio  del  prezzo  alto  del 
citrato  vada  anche  a  beneficio  del  limone  da  scarto, 
scopo  finora  non  raggiunto  completamente  a  causa  della 
incertezza  della  realizzazione  di  quel  prezzo; 

e)  Tammortamento  dello  stocic,  sia  con  un  preleva- 
mento annuale  sul  ricavato  dalla  vendita  del  prodotto^ 
sia  permettendo  la  vendita  di  parte  dello  stoch  stesso^ 
e  con  le  dovute  garanzie,  a  prezzo  ridotto,  allo  scopo 
anche  di  diffondere  Tuso  del  citrato  j 

d)  la  costituzione  di  un  fondo  di  riserva  mediante 
il  prelevamento  del  20  ^/^  sui  sopraprezzi  conseguiti  fra 
il  prezzo  minimo  e  l'effettivo  prezzo  di  vendita  e  il  pa- 
gamento di  una  tassa  di  L.  20,  a  carico  degli  agrumi- 
cultori  e  fabbricanti  iscritti  nelle  liste  elettorali,  non- 
ché della  tassa  camerale  del  20  7o7  stabilita  già  con  la 
legge  del  1908  a  favore  degli  Istituti  sovventori,  e  che 
oggi  non  ha  piìi  ragione  di  esistere  dopo  aver  dato,^ 
colla  legge  del  1910,  al  Banco  di  Sicilia,  il  mezzo  di 
costituirsi  una  riserva  straordinaria,  come  vedemmo  più 
sopra.  La  riserva,  così  costituita  a  favore  della  Camera, 
dovrebbe  essere  impiegata  nell'anticipazione  supplemen- 
tare ai  produttori  di  cui  sopra  e  al  rimborso  graduale 
dei  due  milioni  anticipatile  dal  Tesoro  dello  Stato. 

8.  —  Il  lettore  che  ci  ha  seguito  fin  qui,  nella  ob- 
biettiva esposizione  dei  fatti  e  delle  vicende  del  com- 
mercio e  dell'industria  agrumaria,  avrà  tratto  da  sé  le 
conclusioni  opportune. 

Sia  per  quanto  riguarda  il  commercio  che  l'industria^ 
il  difetto  essenziale  -  che  pare  impossibile  come  i  sici- 
liani non  vedano  o   fingano   di  non  vedere  -  sta  nella 
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completa    disorganizzazione    in    cui    Tuno    e    Fai  tra    si 
trovano. 

Accennammo  già  alla  necessità  di  organizzare  tecni- 
camente l'esportazione  del  prodotto.  Ci  resta  a  dire  clie 
Torganizzazione  dell'industria  del  citrato  di  calce  è  al- 
trettanto necessaria^  non  solo  per  se  stessa  considerata, 
come  industria  autonoma  ed  indipendente,  ma  anche  per 
il  fatto  importantissimo  che  essa  rappresenta  la  valvola 
di  sicurezza  della  produzione  agrumaria  nei  casi  di  pos- 
sibile sopraproduzione  e  di  altre  simili  crisi.  Organiz- 
zare Tindustria  significa,  quindi,  dare  anche  un  assetto 
stabile  all'intera  industria  agrumaria. 

Ora  per  tale  organizzazione,  non  ci  pare  certo  suffi- 
ciente e  conducente  allo  scopo  l'istituzione  della  Camera 
agrumaria.  Essa  ha  potuto  avere  degli  effetti  certamente 
benefìci  coli' avere  riunito  in  sé  tutta  la  produzione  del 
citrato  di  calcio  e  dato,  in  tal  modo,  unicità  di  indirizzo 
commerciale  ed  amministrativo  là  dove  c'era  l'anarchia 
pili  completa,  di  cui  gli  speculatori  -  interni  ed  esterni  - 
potevano  profittare.  E  se  essa  fosse  una  Società  privata 
continuerebbe  a  rendere  buon  servizio  all'industria.  Ma 
dato  il  suo  organismo  ibrido  per  V obbligatorietà  del  vin- 
colo sociale  e  per  la  parte  che  lo  Stato  ha  nella  sua 
amministrazione,  può  essa  affidare  completamente  e  de- 
finitivamente per  l'avvenire^  Abbiamo  visto  che  il  Con- 
siglio di  Amministrazione  che  si  insediò,  appena  pro- 
mulgata la  prima  legge,  dovette  essere  sciolto  e  la 
Camera  potè  cominciare  ad  avere  un  indirizzo  regolare 
e  benefico  per  l'industria,  solo  sotto  il  periodo  commis- 
sariale. 

Ma  è  possibile  pretendere  che  un  tale  stato  di  cose 
duri  a  lungo? 
G.  Bruccoleri.  ^g 
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È  possibile  pretendere  che  diventi  sistematico  Fin- 
tervento  dello  Stato  nelle  industrie  private? 

È  possibile  pretendere,  che  ad  ogni  industria  in  crisi 
lo  Stato  faccia  una  legge  speciale  per  costituire  Sinda- 
cati obbligatori  e  comandi  un  suo  funzionario  per  prov- 
vedere alla  sua  amministrazione  in  qualità  di  Regio 
Commissario  ? 

Se  sano  è  il  principio  delPassociazione,  sui  cui  la 
Camera  Agrumaria  è  fondato,  malsana,  invece,  ci  pare 
la  forma,  malsano  il  sistema. 

La  soluzione  ideale  del  problema  -  a  cui,  secondo 
il  modesto  nostro  avviso  dovrebbero  incessantemente  i 
siciliani  guardare  -  è  quella  della  Ubera  associazione 
dei  produttori  di  agrumi  allo  scopo  di  organizzare  tutto 
ciò  che  finora  è  in  piena  disorganizzazione  :  produzione, 
commercio  del  frutto,  industria  e  commercio  di  derivati. 

E  per  quanto  riguarda  quest'ultima  industria,  la  via 
vera  della  liberazione  da  qualsiasi  schiavitù  dalle  fab- 
briche estere  di  acido  citrico,  non  può  essere  che  una 
sola:  la  fabbrica  dell'acido  citrico  in  Sicilia. 

Oggi  c'è  -  come  già  accennammo  -  una  Società  che 
si  propone  la  fabbrica  dell'  acido  citrico,  denominata 
Fabbrica  Chimica  italiana  Goldenberg,  con  un  capitale 
di  un  milione  e  mezzo  interamente  versato.  Essa  ha  già 
impiantato  una  fabbrica  in  Palermo,  sia  di  acido  citrico 
che  di  cremore  di  tartaro  ed  acido  solforico.  La  produ- 
zione dell'acido  citrico,  fin  oggi,  non  è  stata  di  grande 
importanza  perchè  -  secondo  quanto  le  relazioni  agli 
azionisti  affermano  -  si  è  dovuto  provvedere  al  perfe- 
zionamento delle  macchine  e  si  son  dovuti  superare  al- 
cuni ostacoli,  mentre  son  venute  meno  delle  speranze 
che  si  nutrivano  su  agevolazioni  promesse  dal  Governo 
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e  non  venute.  ^STella  relazione  deirultimo  esercizio  si 
promette  che  la  lavorazione  comincerà  regolarmente^ 
mentre  si  spera  sempre  su  altre  agevolazioni  legislative. 

Ciò  malgrado,  la  produzione  delFacido  citrico  è  stata 
tale  da  potere,  in  gran  parte,  conquistare  il  mercato  ita- 
liano fin  dal  1911. 

Ma  pare  inutile  avvertire  che  quando  si  accenna  a 
fabbriche  siciliane  di  acido  citrico,  come  il  mezzo  razio- 
nale e  radicale  delP organizzazione  del  citrato  di  calcio, 
non  si  accenna,  certo,  a  quelle  di  coloro  che  a  tali  im- 
prese si  accingono  a  mero  scopo  di  speculazione,  fuori 
come  sono  dalla  produzione  agrumaria,  come  è  appunto, 
il  caso  della  Goldenberg.  i^oi  alludiamo,  invece,  alle 
fabbriche  istituite  dagli  stessi  produttori  di  agrumi 
e  dei  loro  derivati  perchè  questo  è  il  solo  mezzo  per 
spazzare  via  tutti  gii  intermediari  che  fanno  da  paras- 
siti in  questa  industria. 

Le  fabbriche  di  puri  speculatori  riescono  a  giovare, 
forse,  soltanto  al  consumatore  italiano:  diciamo  forse, 
giacché  è  facile  che  fra  il  fabbricante  nostro  e  quello 
forestiero  si  venga  a  qualche  intesa  di  cui  il  consu- 
matore resta  sempre  vìttima.  ISTon  giova,  certo,  al 
produttore  di  agrumi  o  di  citrato  perchè  il  fabbricante 
-  italiano  o  siciliano  o  forestiero  che  sia  -  ha  Tinte- 
resse  di  comprare  la  materia  prima  al  piii  basso  prezzo 
possibile. 

La  fabbrica  ad  iniziativa  di  produttori,  invece,  da- 
rebbe a  questi  non  pochi  vantaggi.  Essi  si  libererebbero 
dalla  schiavitù  delle  fabbriche  estere  e  producendo  l'acido 
citrico  nella  loro  fabbrica,  assicurerebbero  il  prodotto  al 
mercato  italiano  ad  un  prezzo  minore  di  quello  prove- 
niente dall'estero  e  potrebbero  anche  produrre  per  l'estero 
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ove  con  i  fabbricanti  esteri  non  potessero  addivenire  ad 
accordi. 

Contro  questa  idea  si  sono  messe  avanti  varie  diffi- 
coltà. Senza  parlare  di  quella  della  mancanza  di  capitali  - 
giacché  di  essi  ne  esistono  abbastanza  e  manca  solo  di  met- 
terli in  moto  -  si  dice  che  la  fabbrica  indigena  non  po- 
trebbe vincere  quelle  estere  perchè  queste  sono  di  creazione 
così  remota  da  avere  già  svalutati  i  loro  impianti,  mentre 
la  fabbrica  nuova  avrebbe  questo  peso.  JSTon  ci  pare,  que- 
sta, una  difficoltà,  giacche  se  vero  è  quel  vantaggio,  vero 
è  anche  che  noi  avremmo  il  privilegio  doppio  di  essere 
i  produttori  della  materia  prima  e  di  possedere  di  essa 
il  monopolio.  È  facile,  quindi,  intendere  che,  riunita  in 
una  sola  mano  tutta  la  produzione  del  citrato  di  calcio 
in  un'associazione  libera  di  produttori  e  costituita  una 
fabbrica  di  acido  citrico,  il  monopolio  naturale  nostro 
diventerebbe  perfetto  e  completo. 

Si  osserva,  anche,  che  gli  altri  Stati  troverebbero  una 
facile  difesa  contro  di  noi  mediante  i  dazi  di  protezione 
sull'acido  citrico,  in  modo  da  costringere  il  consumatore 
a  ricorrere  al  prodotto  indigeno.  Questa  sarebbe  una 
difficoltà  più  seria,  ma  non  invincibile.  Se,  infatti,  si 
ottenesse  quella  riunione  di  produttori  in  una  grande 
associazione  che  avesse  lo  scopo  di  organizzare  tutti  i 
rami  del  commercio  e  dell'industria  degli  agrumi  e  loro 
derivati,  si  potrebbe  istituire  una  fabbrica  all'estero. 
In  tal  modo,  per  colpirci  col  dazio  doganale,  questo  do- 
vrebbe colpire  il  citrato  di  calcio,  ma  ciò  non  sarebbe 
possibile  perchè  esso  danneggerebbe  per  prime  le  fab- 
briche estere.  Cosi,  noi  saremmo  sempre  i  regolatori  del 
mercato  dell'acido  citrico  anche  all'estero. 

Ma  son,  questi,  mezzi  di  lotta  ai  quali  non  si  ricorre 
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che  in  casi  estremi.  È  credibile,  invece,  che^  istituita 
Tina  fabbrica  di  produttori  in  Sicilia,  sarebbe  naturale 
un'intesa  con  le  fabbriche  estere  per  la  divisione  dei 
mercati  e  il  regolamento  del  prezzo. 

Secondo  noi,  dunque,  la  soluzione  della  quistione 
agrumaria  si  trova  nella  grande  associazione  dei  pro- 
duttori di  agrumi  e  derivati,  con  un  impianto  di  magaz- 
zini generali  in  cui  si  raccolga  tutto  il  prodotto  in  frutto, 
e  in  cui  un^mica  azione  direttiva  provveda  alla  confe- 
zione razionale  del  prodotto  destinato  ai  mercati  di  con- 
sumo, sia  interni  che  esteri,  alla  bontà  ed  alPeconomia 
dei  trasporti,  alla  sorveglianza  dei  mercati  di  consumo, 
ai  mezzi  di  maggiore  diffusione  del  prodotto  sia  in  frutto 
che  in  forma  di  derivato,  alla  destinazione  del  prodotto 
di  scarto  alla  trasformazione  in  derivato,  alla  fabbrica 
razionale  di  essi  derivati  secondo  i  più  moderni  sistemi, 
alla  loro  esportazione  e  vendita  ed  alla  intesa  con  le  fab- 
briche estere,  ove  occorresse.  Soltanto  così  il  commercio  e 
Tindustria  agrumarii  siciliani,  da  schiavi  diventerebbero  i 
padroni  -  come  virtualmente  sono  -  del  mercato  mondiale. 


V.  —  L'INDUSTRIA  ZOLFIFERA. 


Sommario:  1.  Importanza  dell'industria.  —  2.  I  suoi  progressi 
tecnici.  —  3.  La  condizione  degli  operai  e  istituzioni  sociali  : 
il  Sindacato  obbligatorio  per  gli  infortuni  e  la  Cassa  per  l'inva- 
lidità e  la  vecchiaia.  —  4.  Vicende  dell'  industria  e  del  com- 
mercio degli  zolfi  dal  1860  al  1895.  —  5.  Il  periodo  della 
Società  Angle -Sicula.  —  6.  Fine  della  Società  e  minacele  di 
nuova  crisi.  -  Proposte  di  creazione  di  un  Consorzio  obbli- 
gatorio. —  7.  L'industria  della  Louisiana.  —  8.  La  legge 
sul  Consorzio  obbligatorio.  -  Critiche  e  discussioni  sollevate.  — 
9.  Prime  vicende  del  Consorzio.  —  10.  Provvedimenti  finan- 
ziari adottati.  —  11.  Loro  risultati  negativi.  —  12.  Nuova 
organizzazione  finanziaria.  —  13.  Un  affare  insidioso  sven- 
tato. —  14.  I  risultati  economici  dopo  un  sessennio  di  Con- 
sorzio. —  15.  I  risultati  amministrativi  e  finanziarli.  —  16.  La 
richiesta  di  proroga  anticipata.  —  17.  Verso  una  sistemazione 
stabile  e  razionale  del  commercio  e  dell'industria. 


1.  —  L'industria  zolflfera  è,  come  si  sa,  la  maggiore 
dell'isola  e,  dopo  la  terra,  la  maggior  fonte  di  produ- 
zione della  sua  ricchezza. 

Essa  ha,  come  industrie  sussidiarie,  quelle  della  raffi- 
nazione e  della  molitura  dello  zolfo. 

Secondo  le  ultime  statistiche  ^  le  raffinerie  sono  in 
numero  di  18-14  in  provincia  di  Catania,  3  in  quella 
di  Girgenti  e  1  in  quella  di  Palermo  -  ed  impiegano 
complessivamente  384  operai  ;  i  molini  sono  14  -  12  in 
provincia  di  Catania  ed  una  per  una  in  quelle  di  Pa- 
lermo e  Girgenti  -  con  426  lavoranti.  I  molini  sono  mossi 
da  21  motori  -  4  elettrici,  2  a  gas  e  15  a  vapore  -  con 
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una  potenza  complessiva  di  624  cavalli  vapore.  Il  va- 
lore della  produzione  è  di  circa  27  milioni. 

Esistono^  poi,  due  fabbriche  di  acido  solforico  e  con- 
cimi chimici:  una  in  provincia  di  Messina  (a  Milazzo) 
della  Società  Prodotti  chimici,  Colla  e  Concimi  di  Eoma, 
con  una  produzione  di  Quint.  128  mila  circa  (1911)  di 
acido  solforico,  che  si  impiega  nella  fabbrica  di  perfo- 
sfati, per  una  produzione  di  Quint.  230  mila  circa  ;  l'al- 
tra della  Società  Siciliana  di  Prodotti  e  concimi  chimici, 
di  Palermo,  in  provincia  di  Girgenti  (a  Campofranco) 
che  lino  al  1911  aveva  avuto  una  produzione  limitata  a 
26  mila  circa  quintali  di  acido  solforico  e  20  mila  di 
perfosfati,  a  causa  di  una  trasformazione  che  aveva  do- 
vuto fare  nei  sistemi  di  lavorazione.  IsTel  1912,  aveva 
avuto  una  produzione  di  circa  100  mila  quintali.  Il  va- 
lore complessivo  di  queste  produzioni  ammonta  a  circa 
1.750.000  lire,  secondo  il  E.  Corpo  delle  Miniere. 

Giusta  il  valore  attribuito  dalle  dogane  ^  allo  zolfo 
esportato  nel  1912,  sia  raffinato  che  grezzo,  il  valore 
complessivo  sarebbe  di  circa  40  milioni,  ai  quali  aggiun- 
gendo il  valore  di  quello  trasformato  in  perfosfati  e  di 
quello  consumato  airinterno  del  EegnO;,  si  ottiene  un 
valore  approssimativo  di  50  milioni  annui. 

Lo  zolfo,  come  è  risaputo,  ha  un  primo  surrogato 
nelle  piriti  di  ferro,  specialmente  per  Tindustria  della 
fabbricazione  dei  concimi  chimici.  La  concorrenza  veniva 
oltre  che  da  altri  paesi  d'Europa,  dalla  stessa  Italia, 
dove  le  miniere  di  piriti  e  la  loro  produzione  era  an- 
data  sempre   aumentando.    Secondo   una   statistica  del 


^  Statisi,    del    Commercio    speciale  di  imjportazione   e  di  esporta- 
zione, dal  1  gennaio  al  31  dicembre  1912. 
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E.  Corpo  delle  Miniere  \  la  loro  produzione  in  Italia 
da  tonn.  22.638,  nel  1894,  era  salita  a  149.080  nel  1909 
e  nel  1911  si  trovava  a  tonn.  146.124.  Il  contemporaneo 
sviluppo  preso  dalle  fabbriche  di  acido  solforico  e  con- 
cimi (da  poco  pili  di  una  trentina  nel  1894,  arrivate  a 
ben  96  nel  1909)  rese  insufficiente  la  produzione  nazio- 
nale e  diede  luogo  alla  importazione  di  piriti  anche 
dalla  Spagna.  Questa  importazione  raggiunse  un  mas- 
simo di  tonn.  164.384;  ma  poi  è  gradatamente  discesa 
fino  ad  arrivare  oggi  (1912)  a  tonnellate  70.762.  La 
diminuzione  è  dovuta,  in  parte,  alla  concorrenza  che 
il  Consorzio  Zolfìfero  siciliano  potè  fare  col  vendere 
a  prezzi  di  favore  parte  dello  stocic,  che,  come  vedremo, 
aveva  nei  suoi  magazzini  di  deposito,  come  esubero  della 
produzione  degli  anni  precedenti:  prezzi  di  favore  che 
indussero  anche  molte  fabbriche  di  acido  solforico  a  cam- 
biare sistemi  di  lavorazione. 

Un  altro  surrogato  era  quello  dovuto  al  processo 
Chance  per  lo  zolfo  recuperato  dai  residui  della  prepa- 
razione della  soda  Leblanc;  ma  questo  processo  è  ri- 
masto limitato  all'Inghilterra. 

Lo  stato  di  monopolio,  quindi,  delFindustria  siciliana 
dello  zolfo,  potè  dirsi  per  lunghissimo  tempo  pieno  e 
completo,  non  potendo  assurgere  ad  industrie  concor- 
renti quei  piccoli  focolari  di  produzione  che  esistono 
nelle  Romagne  e  in  provincia  di  Avellino. 

La  concorrenza  doveva  venire,  come  vedremo,  in 
quest'ultimo  decennio  e  specialmente  da  parte  della 
Louisiana  (Stati  Uniti). 

Ma,  prima  di  occuparci  di  ciò  e  delle  recenti  vicende 


Bivista  del  servizio  minerario,  1909. 


—  281  — 

dell'industria,  occorre  dare  uno  sguardo  rapido  ai  pro- 
gressi conseguiti  dalF  industria  stessa,  da  un  venten- 
nio ad  oggi. 

2.  —  Questi  progressi  si  possono  facilmente  osser- 
vare, a  colpo  d'occhio,  su  un  diagramma  che  il  Corpo 
delle  Miniere  compilò  per  il  ventennio  dal  1890  al  1909  ^ 
(che  ci  duole  di  non  potere  riprodurre  integralmente) 
ma  di  cui  riporteremo  i  dati  più  essenziali^  riguardanti, 
specialmente,  i  progressi  tecnici,  elaborando  quelli  nel 
diagramma  stesso  contenuti. 

Mentre  nel  1890  lo  zolfo  prodotto  proveniva  per  il 
45  ®/o  dai  nuovi  avanzamenti,  nel  1909,  invece,  dagli 
avanzamenti  ne  proveniva  il  65  ^/q,  riducendosi  al  resi- 
duale 35  ^1^  la  provenienza  dai  vecchi  lavori:  la  lavo- 
razione era,  dunque,  assai  progredita  verso  l'esplora- 
zione di  strati  nuovi  o  di  quelli  già  esistenti,  avvian- 
dosi, così  progressivamente  verso  l'esaurimento. 

Mentre,  nel  1890,  le  miniere  erano  complessivamen- 
te 470,  si  erano  ridotte  a  380  nel  1909  e  la  riduzione  era 
avvenuta  esclusivamente  a  danno  delle  piccolissime  (di 
produzione  inferiore  alle  1000  tonnellate).  Erano  aumen- 
tate soltanto  di  una  (da  57  a  58)  le  miniere  di  produzione 
da  1000  a  5000  tonnellate;  da  7  a  12,  invece,  quelle  da  5000 
a  10.000  e  da  3  a  6  quelle  oltre  le  10.000.  La  produzione 
era  aumentata  proporzionalmente  per  tutte.  Solo  per 
quelle  di  oltre  le  10.000,  l'aumento  era  stato  in  propor- 
zioni di  gran  lunga  maggiori  :  da  40  mila  circa,  infatti, 
^ra  aumentata  a  circa  130  mila.  La  grande  industria, 
così,  andava,  progressivamente,  distruggendo  la  piccola. 
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Secondo  i  dati  del  1911  ^,  questa  tendenza  continua 
poiché  le  piccolissime  miniere  sono  ridotte  a  262^  con  una 
produzione  di  tonn.  53.445;  le  medie  sono  aumentate  a  57 
con  tonn.  129.864;  le  grandi,  invece,  sono  discese  ad  8 
con  tonn.  50.118  e  le  grandissime  aumentate  a  7  con 
tonn.  145.949.  La  costante  tendenza  deirassorbimento 
della  piccola  industria  da  parte  della  grande,  è  evidente. 

Questa  tendenza  trova  naturale  rispondenza  nella 
trasformazione  della  lavorazione.  Mentre^  infatti,  nel  1890, 
la  lavorazione  meccanica  era  impiegata  per  il  20  ^/^  della 
produzione,  nel  1909,  invece^  era  impiegata  per  ben  il 
70  ^/(>  ed  oggi  va  sempre  pigliando  maggiori  proporzioni. 

Similmente,  mentre  nel  1890  la  fusione  era  fatta  con 
gli  apparecchi  a  vapore  solo  per  il  6  ^/^  della  produ- 
zione, e  quella  a  forni  a  celle  per  il  13  ^j^^  nel  1909^ 
invece,  si  avevano  le  percentuali  del  13  ^/^  per  i  primi 
e  del  60  ^j^  per  i  secondi,  riducendosi  ad  una  residuale 
percentuale  minima,  la  fusione  col  preadamitico  sistema 
dei  calcaroni. 

La  qualità  del  prodotto,  invece,  tendeva  a  peggio- 
rare, come  si  vede  dal  seguente  confronto  di  percentuali  : 


1890 

1909 

1*  Qualità  2 

14  Vo 

scomparsa 

2*        » 

17    » 

14  Vo 

3*        » 

19    » 

7    » 

4*         » 

17    » 

42    » 

5*         » 

18    » 

20    » 

6*        » 

15    » 
100 

17    » 

100 

*  Bivista  del  servizio  minerario,    1911. 

2  Le  8ei  qualità  corrispondono  rispettivamente  a  quelle  local- 
mente denominate  :  2^  Vantaggiata,  2*  Buona,  2*  Corrente  ;  3*  Van- 
taggiata, 3^  Buona,  3*  Corrente. 
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La  tendenza  più  spiccata  è  quella  verso  una  concen- 
trazione uniforme  nella  4*  qualità,  con  un  leggerissimo 
aumento  nelle  due  ultime. 

3.  —  Il  numero  degli  operai  impiegati  neirindustria 
-  data  la  trasformazione  di  questa  -  è  andato  anche 
esso  diminuendo.  Se  si  confrontano  le  cifre  del  periodo 
dal  1904  al  1911,  troveremo  una  scala  degradante  che  va 
da  35.695  operai  nel  1904  (di  cui  addetti  all'escavazio- 
ne  30.225  e  5470  addetti  al  trattamento  del  minerale) 
a  21.077,  nel  1911,  di  cui  17.846  della  prima  categoria 
e  3.231  della  seconda. 

È  anche  da  osservare  che,  non  soltanto  le  trasfor- 
mazioni tecniche  dell'industria,  ma  anche  la  diminuzione 
della  produzione  ha  influito  alla  riduzione  del  numero 
degli  operai.  La  produzione,  infatti,  che,  nel  1904,  era 
di  tonn.  496.367,  nel  1911  era  ridotta  a  tonn.  379.991. 
Le  proporzioni  soltanto  eran  diverse,  giacché,  mentre 
questa  era  diminuita  del  25  ^/^  circa,  gli  operai  erano 
diminuiti  del  40  ^j^. 

Se  si  seguono,  infatti,  i  prospetti  annuali  della  Ri- 
vista del  Servizio  minerario^  dal  1904  al  1911,  anche 
per  i  salari,  abbiamo  i  seguenti  dati: 


Anni 

Operai  addetti 

Salario 

Operai  addetti 

Salario 

Mlini 

all'  escavazione 

quotidiano 

al  trattanfiento 

quotidiano 

1904 

n.  30.225 

L.  2,06 

n.  5.470 

L.  1,83 

1905 

»    31.513 

»    2,08 

»    5.700 

»  1,87 

1906 

»    27.542 

»    2,12 

»    4.621 

»   1,94 

1907 

»    23.320 

»    2,13 

»    3.689 

»   2,00 

1908 

»    22.478 

»    2,18 

»    3.646 

»   2,04 

1909 

»    21.315 

»    2,22 

»    3.412 

»  2,10 

1910 

»    19.709 

»    2,37 

»    3.354 

»  2,12 

1911 

»    17.846 

»    2,52 

»    3.231 

»  2,28 
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Il  miglioramento  dei  salari  è  stato  minimo  :  di  ap- 
pena 46  centesimi  circa  per  entrambe  le  categorie  ;  ma 
se  si  riflette  che,  negli  otto  anni,  il  numero  degli  ope- 
rai è  andato  diminuendo  vertiginosamente  Ano  a  ridursi 
complessivamente  di  circa  15  mila,  si  vede  chiaramente 
che  questo  meschino  miglioramento  è  dovuto  -  e 
neppure  nelle  dovute  proporzioni  -  alla  rarefazione  della 
mano  d^opera  stessa  avvenuta,  in  parte  per  l'emigra- 
zione, che  ora  comincia  anche  a  penetrare  in  taluni  cen- 
tri zolfìferi,  in  parte  alla  diminuzione  della  produzione. 

Circa  le  condizioni  di  lavoro,  si  sono  andati  estin- 
guendo automaticamente  quei  sistemi  di  sfruttamento^ 
e  di  schiavitù  di  cui  sempre  si  era  lamentata  l'esi- 
stenza e  che  scrittori  autorevoli  ed  uomini  politici  in 
ogni  tempo  hanno  descritto  e  lamentato  \  La  schiavitù 
del  caruso,  specialmente,  è  in  gran  parte  scomparsa  sia 
perchè  si  è  estesa  la  grande  industria,  che  ha  ridotto 
e  va  sempre  più  riducendo,  come  vedemmo,  il  lavoro 
di  estrazione  a  spalla,  sia  anche  per  un  relativo  miglio- 
ramento nella  coscienza  della  propria  dignità  di  uomini, 
avvenuto  nella  classe  degli  stessi  minatori. 

Lo  Stato,  frattanto,  si  è  baloccato  a  promettere  e 
presentare  progetti  di  legge  per  il  contratto  di  lavoro 
nelle  miniere,  l'ultimo  dei  quali,  fin  dal  1906,  si  tra- 
scina lentamente  fra  Senato  e  Consiglio  Superiore  del 
Lavoro  senza  alcun  risultato  profìcuo  !  . .  . 

Del  resto,  leggendo  il  disegno  di  legge,  non  pare 
che  esso  apporterebbe  all'operaio  grandi  benefìci,  né  che 
risponda  ai  suoi  veri  ed  attuali  bisogni. 


^  V.  per  tutti:  /  carusi  nelle  solfare  della   Sicilia   -   Inchiesta 
dell'ufficio  del  Lavoro,  Roma,  Bertero,  1904. 
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La  Rassegna  deWIndustria  Solfifera  i,  organo  della 
Società  dei  licenziati  dalla  R.  Scuola  Mineraria  di  Oal- 
tanissetta  i  quali,  perciò,  sono  a  contatto  continuo  con 
rindustria,  così  scrive  di  questo  progetto,  con  grande 
verità:  «  Molte  disposizioni  in  esso  contenute  non  sono 
necessarie,  altre,  poi,  riescirebbero  di  grave  ostacolo 
^llo  sviluppo  dell'industria  mineraria,  che  diventerebbe, 
in  tutto  il  suo  insieme,  un  organismo  troppo  pesante, 
<}0sì  da  non  potere  agire  con  quella  semplicità  e  svel- 
tezza che  tutte  le  organizzazioni  industriali  anche  quelle 
dello  Stato,  si  sforzano  di  raggiungere,  per  poter  meglio 
progredire  ed  estendersi . . .  Evidentemente  i  redattori 
del  progetto  di  legge  si  sono  inspirati  ad  inchieste  e 
relazioni  di  molti  anni  fa  e  quindi  hanno  ritenuto  ne- 
eessarie  certe  disposizioni  che  non  rispondono  allo  stato 
attuale  delle  cose  e  che  perciò  o  sono  superflue  oppure 
dannose  ai  successivi  progressi  delFindustria  ed  ostaco- 
lano i  possibili  miglioramenti  delle  classi  lavoratrici  ». 

Ecco  un  nuovo  caso  di  quelPincompetentismo  della 
intellettuale  burocrazia,  che  giudica  e  manda  da  Roma, 
senza  curarsi  di  vedere  se  il  mondo  anche  in  Sicilia 
non  abbia  fatto,  per  caso,  qualche  passo  avanti,  ed  an- 
che per  i  minatori  !  .  .  . 

Un'ottima  istituzione,  invece,  di  cui  godono  i  sol- 
fatai  è  quella  del  Sindacato  Obbligatorio  per  gli  Infor- 
tuni nelle  miniere,  in  base  al  principio  di  mutua  assi- 
curazione fra  gli  industriali. 

Nacque,  questo  Istituto,  sotto  forma  di  Sindacato 
libero  fra  gli  industriali,  ed  ebbe,  in  un  primo  tempo, 
la  funzione  intermedia   per   l'assicurazione  degli  operai 


*  Anno  XXIII,  n.  7. 
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fra  industriali  associati  e  singole  Compagnie  di  Assi- 
curazione  ^ 

Poscia,  nel  1904,  fu  costituito  in  Ente  morale  e 
come  tale  cominciò  a  funzionare,  a  norma  degli  arti- 
coli 26,  27  e  28  della  legge  31  gennaio  1904,  n.  51  e 
del    regolamento    relativo    13  marzo   dello  stesso  anno. 

Per  l'art.  9  dello  Statuto  Sociale,  fu  resa  obbliga- 
toria riscrizione  al  Sindacato,  non  solo  di  tutti  gli  eser- 
centi miniere,  ma  anche  di  qualsiasi  ricercatore  di  gia- 
cimenti nuovi  o  abbandonati,  a  ciò  autorizzati  da  un 
atto  di  affitto. 

Seguì  la  legge  delFll  luglio  1904,  n.  396,  con  la 
quale  si  esperimentò  un  sistema  nuovo  di  formazione 
dei  fondi  sociali,  proporzionandoli  alla  produzione  zol- 
fifera,  anziché  alle  mercedi  degli  operai. 

Profittando  di  un'agitazione,  verso  il  1904  sollevata 
dagli  industriali  per  la  modifica  della  legge  del  1908  con 
cui  veniva  elevato  del  20  ^/^  l'onere  di  tutti  gli  industriali 
per  l'assicurazione,  ed  essendosi  rilevato  che  le  tariffe 
ferroviarie  della  Sicilia  per  il  trasporto  dello  zolfo  erano 
oltremodo  elevate,  si  ottenne  un  abbuono  del  2  ^/^  sulle 
tariffe  medesime,  col  versamento  del  ricavato  a  vantag- 
gio del  Sindacato:  somma  che  fu,  poi,  col  passaggio  delle 
Ferrovie  allo  Stato,  consolidata  in  L.  39.600  annue. 

Frattanto,  per  ovviare  al  danno  derivante  al  Sinda- 
cato a  causa  delle  frodi  che  si  commettevano  dagli  ope- 
rai infortunati  nel  determinare  i  salari  spesso  in  mi- 
sura più    elevata    di    quella    reale,  con  la  compiacente 


^  Queste  notizie  si  traggono  dalla  Eélazione  presentata  dal 
Sindacato  all'Esposizione  Internazionale  di  Torino  nel  1911  (Cai- 
tanissetta,  Tip.  P.  Castaldi,  1911)  nonché  dai  bilanci  annuali. 
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complicità  di  taluni  esercenti,  si  ottenne  la  legge  14  lu- 
glio 1907  con  cui  furono  stabilite  le  tabelle  dei  sa- 
lari fissi. 

Per  evitare  Faltro  danno  a  cui  il  Sindacato  era  espo- 
sto, per  il  pagamento  di  indennità  non  perfettamente 
rispondenti  a  giustizia  agli  operai  affetti  da  malattie  o 
lesioni  preesistenti  alP infortunio,  si  stabilì  la  perizia 
medica  preventiva. 

Ancora  :  poiché  spesso  succedeva  che  le  conseguenze 
dell'infortunio  si  aggravassero  per  mancanza  di  cura 
immediata  e  regolare,  si  provvide  alForganizzazione  di 
posti  di  soccorso  e  prime  cure  per  gli  operai  colpiti, 
obbligando  costoro  ad  uniformarsi  alle  cure  del  medico 
fiduciario  del  Sindacato. 

Fu  anche  istituita  una  Commissione  di  Vigilanza 
coadiuvata  da  un  corpo  di  Ispettori,  per  lo  studio  di 
tutte  le  forme  tipiche  di  infortunio,  anche  procurate 
artificiosamente,  e  l'adozione  dei  provvedimenti  oppor- 
tuni per  ridurre  gli  infortuni  stessi  o  renderli  il  meno 
gravosi  possibile  e  per  Pente  e  per  l'infortunato  stesso, 
specie  disponendo  che  fossero  curati  in  una  Casa  di 
salute  o  in  un  Ospedale. 

Mediante  tutta  questa  rete  di  organismi,  di  studi, 
di  provvidenze  legislative  opportunamente  invocate,  il 
Sindacato  riesci  a  ridurre  e  gli  infortuni  e  la  litigiosità, 
che  era  divenuta  una  delle  maggiori  piaghe  dell'Istituto. 
Ma  tutto  ciò  condusse  anche  ad  un  fenomeno  non  lieto 
per  il  Sindacato  stesso,  giacché,  in  proporzione  inversa 
alla  diminuzione  degli  infortuni,  si  vide  elevare  il  rap- 
porto fra  le  spese  generali  dell'Istituto  e  le  sue  entrate. 

Si  sono  presi,  ora,  dei  provvedimenti  per  riparare 
a  questa,  che  può  dirsi  una  felix   culpa   degli  ammini- 
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stratorij  contro  la  quale  sta  il  gran  merito  di  aver  ri- 
dotto ai  minimi  termini  gli  infortuni  sia  colle  opere  di 
prevenzione,  che  con  quelle  di  immediata  assistenza. 

AlPopera,  poi,  di  assistenza  igienica  nelle  miniere, 
anche  lo  Stato,  a  mezzo  della  Direzione  Generale  di 
Sanità,  provvede  con  la  profilassi  antimalarica  e  contro 
l'anchilostomiasi,  sia  con  mezzi  propri  e  diretti  sia  gio-^ 
vandosi  della  Croce  Eossa  o  del  Sindacato  stesso. 

Con  Tistituzione  del  Consorzio  Obbligatorio,  di  cui 
ci  occuperemo  fra  breve,  a  vantaggio  degli  operai  delle 
miniere,  è  stata  istituita  una  Cassa  per  l'invalidità  e 
la  vecchiaia,  i  cui  fondi  necessari  sono  costituiti  col 
prelevamento  di  centesimi  50  per  ogni  tonnellata  di 
zolfo  venduto  e  consegnato,  da  versarsi  alla  Cassa  Irra- 
zionale di  Assicurazioni,  amministratrice  del  fondo,  in 
base  alle  norme  stabilite  col  E.  D.  4  febbraio  1912, 
n.  183,  per  assegni  annui  vitalizi  di  L.  300,  240,  180, 
a  seconda  l'età  piìi  o  meno  avanzata,  il  grado  dell'in- 
validità e  lo  stato  di  famiglia  dell'operaio.  Condizioni 
per  l'assegno,  sono: 

a)  aver  lavorato  nelle  miniere  per  un  periodo  di 
tempo  non  inferiore  a  20  anni  se  l'assegno  è  richiesto 
per  vecchiaia  e  non  inferiore  a  5  anni  se  per  invalidità^ 

b)  l'invalidità  assoluta  e  permanente  al  lavoro,  ov- 
vero 60  anni  di  età; 

e)  che  l'inabilità  sia  sopravvenuta  dopo  la  costi- 
tuzione del  Consorzio. 

Le  condizioni  degli  operai  sono,  quindi,  oggi,  assai 
migliori  di  prima.  Solo  occorrerebbe  riformare  e  modi- 
ficare qualcuno  dei  congegni  esistenti  perchè  i  vantaggi 
sociali  siano  maggiori,  specie  per  ottenere  una  mag- 
giore distribuzione  di  sussidi  e  pensioni. 
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Inoltre  occorrerebbe  provvedere  stabilmente  alle  con- 
cessione regolare  di  sussidi,  in  caso  di  disoccupazione 
iegli  operai,  indipendente  da  cause  volontarie  o  con- 
flitti industriali,  ma  dovuta  a  chiusura  temporanea  o 
iefìnitiva  di  miniere  a  causa  di  forza  maggiore,  come 
incendi,  alluvioni  e  simili.  Se  si  riflette  che  nella  legge 
sul  Consorzio  15  luglio  1906,  è  riconosciuto  il  principio 
ili  dovere  indennizzare  gli  operai  nel  caso  di  disoccupa- 
(sione  per  deliberata  limitazione  di  produzione,  fondata, 
aaturalmente,  sul  vantaggio  che  dalla  limitata  produzione 
^rae  il  Consorzio,  sia  potendo  aumentare  il  prezzo,  sia  evi- 
tando una  superproduzione  nociva,  per  il  medesimo  prin- 
:!Ìpio  dovrebbe  aver  luogo  l'indennizzo,  nel  caso  di  chiu- 
sura di  miniere  per  forza  maggiore  che  conduce,  benché 
per  altra  via,  allo  stesso  vantaggio  dato  dalla  riduzione 
Iella  produzione. 

A  ciò  si  dovrebbe  provvedere  con  norme  regolamen- 
tari precise  e  concrete,  non  solo  nelPinteresse  degli 
)perai,  che  non  è  giusto  costringere  a  domandare  Tele- 
nosina,  ma  anche  per  ragioui  d'ordine  pubblico,  riflet- 
tendo quale  triste  consigliera  sia  la  fame,  specie  se  do- 
luta a  ragioni  indipendenti  dalla  propria  volontà. 

4.  —  Passando  all'esame  più  dettagliato  dell'indu- 
stria, dal  lato  economico,  riproduciamo  qui  un  diagram- 
ma già  altra  volta  in  parte  pubblicato  ^,  in  cui  sono 
LÌprodotte  le  vicende  dell'industria  e  del  commercio  degli 
solfi  dal  1860  ad  oggi. 

Eileviamo  da  esso  brevemente  i  princijjali  fenomeni, 
illustrandoli  e  mettendoli  a  raffronto  con  gli  avvenimenti 
iegli  ultimi  anni,  i  quali  determinarono,  poi,  l'intervento 


^  Riforma  Sociale,  anno  XIV,  voi.  XVII,  2*  serie. 
Bruccoleri. 
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dello  Stato  per  la  sistemazione  del  commercio,  più  che 
deirindustria. 

Se  si  ricorda  clie  la  Sicilia  ebbe  per  lungo  tempo 
il  monopolio  della  produzione  dello  zolfo,  era  naturale 
che  essa,  padrona  come  era  del  mercato,  imponesse  i 
prezzi  che  più  le  accomodavano  ;  e  quindi  non  recherà 
meraviglia  se,  per  non  breve  tempo,  il  prezzo  di  120 
lire  a  tonnellata  potè  rappresentare  il  prezzo  normale 
medio  dal  1860  al  1876,  che  ascese  talvolta  (1874) 
anche  a  L.  140. 

Fu,  quella^  l'epoca  d'oro  dell'industria. 

Questi  prezzi  fortemente  rimuneratori  incoraggiarono 
a  nuove  esplorazioni  ed  alla  creazione  di  nuove  imprese  ; 
ed  in  breve  tempo  la  produzione,  che  fino  al  1878  di 
poco  superava  le  200  mila  tonnellate,  sorpassò,  nel  1879, 
le  320  mila.  Da  allora,  il  moto  ascensionale  continuò 
sempre  fino  al  1905  raggiungendo  un  massimo  di  540 
mila  tonnellate  circa,  malgrado  il  prezzo  non  fosse  stato, 
come  per  il  passato,  altrettanto  remuneratore. 

L'esportazione  andava,  anch'essa,  complessivamente 
aumentando  fino  a  raggiungere  un  massimo  di  circa 
570  mila  tonnellate  nel  1900. 

Il  prezzo,  invece,  dal  1874  in  poi,  è  andato  sempre 
diminuendo,  fermandosi  negli  ultimi  anni,  quasi  stabil- 
mente a  95  in  media,  dopo  varie  e  gravi  cadute  negli 
anni  precedenti. 

Quali  le  ragioni  di  tutte  queste  anormalità  e  spe- 
cialmente di  tanto  contrasto  fra  l'aumento  del  con- 
sumo e  la  diminuzione  del  prezzo  ? 

Sono,  naturalmente^  varie  e  di  varia  indole,  né  tutte 
determinabili  chiaramente  e  concretamente. 

Ye  ne  erano  d'indole  generale  come  quella  della  con- 
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correnza  esercitata  dalle  piriti  di  ferro  e  dal  processo 
Chance  per  i  residui  della  soda,  già  accennati,  nonché 
quella  della  progressiva  trasformazione  che  i  sistemi 
tecnici  industriali  andavano  subendo,  sia  per  Tesca- 
vazione,    che    per   la  fusione. 

Ma  vi  erano  anche  ragioni  d'indole  speciale  e  pe- 
culiari delFindustria,  di  cui  le  principali  meritano  di 
esser  poste  in  rilievo. 

All'uopo,  ci  pare  si  possano  distinguere  quattro  di- 
versi periodi  di  tempo^  corrispondenti  alle  fasi  pili  caratte- 
ristiche attraversate  dall'industria  e  dal  commercio  degli 
zolfi,  in  base  al  diagramma  sopra  riportato. 

Il  primo  periodo  è  quello  che  va  dal  1860  al  1880, 
in  cui  produzione  ed  esportazione  vanno  quasi  di  pari 
passo.  C'è,  negli  ultimi  cinque  anni,  un  piccolo  eccesso 
di  produzione  e  ciò  ci  può  spiegare  il  contrasto  fra 
la  discesa  del  prezzo  fino  a  97  lire  nel  1879^  da  140 
del  1875;  ma,  d'altra  parte,  anche  le  piriti  avevano  avuto 
influenza  sul  deprezzamento. 

Il  secondo  periodo  si  può  determinare  entro  il  1880 
ed  il  1895.  La  caratteristica  di  questo  quindicennio  si 
trova  in  quel  contrasto  evidente  che  si  nota  fra  la  pro- 
duzione, che  tende  ad  aumentare,  e  l'esportazione  ed  il 
prezzo,  che  decrescono.  Solo  dopo  il  1890  l'esportazione 
ripiglia  il  moto  ascensionale  ;  ma  non  in  tali  proporzioni 
da  rifarsi  del  ristagno  del  passato  decennio.  La  produ- 
zione, d'altra  parte,  andava  sempre  aumentando  dopo 
una  breve  discesa  nel  1887,  non  mai  proporzionale  a 
quella  dell'esportazione.  È  il  periodo  dal  1880  al  1887, 
specialmente,  quello  di  superproduzione  maggiore. 

Contemporaneamente,  e  naturalmente,  lo  stocJcj  che 
troviamo  a  meno  di  100  mila  tonnellate  nel  1880,  su- 
pera le  200  mila  nel  1895. 
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Ed  il  prezzo,  in  questo  quindicennio,  soffre  le  sue 
pili  gravi  crisi,  le  cui  date  memorabili  sono  segnate 
dal  1889  (L.  66)  e  dal  1895  (L.  55). 

Come  mai  si  spiega  tanto  disordine  ? 

lina  delle  cause  i)rincipali  dell'aumento  eccessivo 
va,  certo,  trovata  nella  trasformazione  dei  mezzi  tecnici 
di  lavorazione  e  nel  miglioramento  dei  mezzi  di  trasporto 
avvenuti  in  quel  periodo  di  tempo  in  Sicilia.  L'una  ren- 
deva più  facile  la  produzione,  l'altro  più  facile  il  tra- 
sporto e  quindi  la  vendita.  Si  aggiunga  che  la  grande 
industria,  con  gli  impianti  meccanici,  era  spinta  a  pro- 
durre sempre  in  maggiore  quantità  per  diminuire  il  costo 
di  produzione  e,  d'altra  parte,  una  quantità  di  pic- 
cole fonti  di  produzione  si  erano  aperte  per  iniziativa 
di  tanti  speculatori  che  vedevano,  nelFesercizio  di  una 
miniera,  il  mezzo  per  arricchire.  Questa  turba  di  pic- 
coli speculatori,  infatti,  aveva  visto  -  nel  periodo  del- 
l'industria dal  1860  al  1875  -  sorgere,  d'un  tratto,  for- 
tune straordinarie  ;  aveva  visto,  in  pochi  anni,  gente 
povera  farsi  improvvisamente  ricca  per  i  prezzi  assai 
rimuneratori  che,  come  vedemmo,  gli  zolfi  allora  ave- 
vano raggiunto;  e  nessuno  sospettava  che  quel  periodo 
fosse  finito  e  che  l'industria,  invece,  si  dovesse  avviare 
a  quelle  crisi  che  abbiamo  segnalato. 

Le  miniere,  poi,  sono  state  sempre  nelle  mani  di 
pochi  ricchi  proprietari  ^  ;  e  costoro,  o  che  lavorino 
per  conto  proprio  direttamente  le  miniere  o  le  diano 
in  affitto,  non  hanno  grande  interesse  di  regolare  la 
produzione  a  seconda  le  vicende  del  mercato.  Nel  caso 
di   esercizio   diretto,    infatti,    qualunque   sia   il    prezzo^ 

1  V.  I.  cap.  I,  n.  3. 
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non  c'è  pericolo  che  perdano,  giacché  -  come  vedre- 
mo meglio  in  seguito  -  essi  producono  ad  un  costo 
assai  minore  degli  altri  ;  nel  secondo  caso  (affitto)  la 
quantità  di  zolfo,  percepita  in  natura,  è  guadagno  quasi 
netto.  Le  crisi,  quindi,  possono  ridurre  il  reddito,  ma 
mai  annullarlo. 

Interessato  ad  organizzare  l'industria  era  solo  il  vero 
industriale,  colui,  cioè,  che  toglieva  in  affitto  una  mi- 
niera per  speculazione.  Ma^  anche  qui,  aperto  era  il 
contrasto  fra.  il  piccolo  ed  il  grande,  che,  per  i  capitali 
di  cui  disponeva,  poteva  servirsi  di  sistemi  tecnici 
più  perfezionati,  e  quindi  produrre  a  minor  costo  ponen- 
dosi in  condizione  di  privilegio.  Il  piccolo  e  medio  pro- 
duttore, così,  Univano  coU'essere  i  piti  danneggiati  dal- 
le crisi. 

La  mancanza  di  capitali  metteva,  poi,  questi  ultimi 
in  istato  di  schiavitù,  per  altro  verso.  Essi,  infatti,  per 
provvedere  alle  spese  necessaiie  all'eser(;izio  della  mi- 
niera, si  rivolgevano  o  agli  esportatori  o  a  speciali  spe- 
culatori che  facevano  loro  anticipazioni  in  virtù  di  un 
contratto  per  cui  i  produttori  si  obbligavano  a  deposi- 
tare, presso  i  magazzini  degli  speculatori,  lo  zolfo  che 
avrebbero  prodotto  e  questi  si  obbligavano  a  fornire  le 
somme  occorrenti  per  l'esercizio  della  miniera.  Talvolta 
le  anticipazioni,  oltre  che  da  cambiali,  erano  anche  ga- 
rantite da  ipoteca,  da  parte  dell'industriale. 

L'anticipazione,  però,  rischiosissima  da  per  sé  -  giac- 
che si  anticipava  il  danaro  sullo  zolfo  da  produrre  e  non 
già  su  quello  prodotto  -  era  fatta  a  tasso  che  risultava 
gravissimo,  non  tanto  per  l'interesse  di  cui  palesemente 
le  somme  erano  gravate,  quanto  per  tutte  le  altre  con- 
dizioni accessorie,  come  i  prezzi  di  trasporto,  calcoli  di 
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sfrido,  ecc.  :  e  ciò  costituiva,  già,  un  grave  peso  per 
Pindustriale,  specie  per  il  piccolo. 

Inoltre  la  liquidazione  finale  fra  industriale  e  sbor- 
sante (era  questa  la  parola  di  gergo  con  cui  questi  spe- 
culatori erano  chiamati)  avveniva  in  una  determinata 
epoca  dell'anno.  Ora  avendo,  esportatori  e  magazzinieri, 
buona  parte  degli  zolfi  prodotti  nelle  loro  mani,  ed 
avendo  quasi  il  monopolio  del  commercio  con  l'estero, 
non  era  raro  che  giuocassero  al  ribasso  o  al  rialzo  dei 
prezzi,  a  seconda  del  loro  interesse;  e  quando  il  giuoco 
era  al  ribasso,  il  danno   per  i  produttori   era   enorme. 

Ad  agevolare  tale  giuoco,  concorreva  l'assenza  di 
un  controllo  qualsiasi  sulla  quantità  di  zolfo  prodotto 
ed  effettivamente  depositato  nei  magazzini.  Il  sistema 
di  allora  era  quello  per  cui  i  produttori  o  i  magazzinieri 
emettevano  delle  così  dette  lettere  d'ordine  nelle  quali 
si  affermava  l'esistenza  di  una  determinata  quantità  di 
zolfo  in  un  determinato  magazzino  e  al  titolare  di  esso 
magazzino  si  ordinava  di  eseguire  la  consegna  a  pre- 
sentazione di  quella  lettera.  Ma  queste  lettere  non  sem- 
pre si  presentavano  per  la  consegna  effettiva  dello  zol- 
fo ;  e  non  era,  quindi,  raro  il  caso  che  si  emettesse  una 
quantità  di  lettere  superiore  alla  merce  realmente  esi- 
stente in  deposito.  È  facile  imaginare  quale  disordine 
portasse,  questa  circolazione  di  carta  fittizia,  nel  com- 
mercio dello  zolfo. 

Infine  gli  speculatori  non  poco  profitto  traevano  dalla 
diversità  delle  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  grossi 
con  i  piccoli  produttori  per  suscitare  la  concorrenza,  la 
quale  finiva,  naturalmente,  sempre  a  danno  dei  piccoli. 

Molte  discussioni  furono  fatte  sui  giornali  in  ogni 
tempo,  per  mettere    gli    industriali    in    guardia    contro 


( 


—  295  — 

questi  giuochi,  di  cui  eran  vittime,  ed  incitarli  a  trovare 
una  soluzione  radicale,  specialmente  con  Tassociazione 
reciproca  j  ma  fu  opera  vana. 

Arrivata,  la  crisi,  allo  stato  acutissimo  del  1895,  col 
prezzo  di  55  lire,  la  scossa  non  potè  non  essere  sentita 
da  tutti;  eppure  quando  si  presentò  una  Società  con 
la  proposta  di  comprare  tutti  gli  zolfi  per  un  determinato 
periodo  di  tempo,  a  prezzo  rimuneratore,  neanche  questa 
proposta  ebbe  quella  accoglienza  che  avrebbe  meritato. 

5.  —  Entriamo,  così,  nel  terzo  periodo  dell'in- 
dustria, che  va  dal  1896  al  1906,  nel  decennio,  cioè, 
del  sindacato,  per  quanto  imperfetto^  della  Società 
Anglo-Sicula. 

Questa  Società,  detta  Anglo-Sicula^  ma  costituita  piti 
con  capitali  inglesi  che  siciliani,  aveva  il  programma 
di  comprare  tutti  gli  zolfi  prodotti  in  Sicilia  per  un  dato 
numero  d'anni,  ad  un  prezzo  invariabile,  rimuneratore  per 
gli  industriali,  per  rivenderli  a  quel  prezzo  che  il  mer- 
cato avrebbe  offerto.  È  intuitivo  che,  riunendo  nelle  sue 
mani  tutta  la  produzione  zolfifera,  la  Società  diventasse 
arbitra  dei  prezzi  del  mercato  e,  stabilendo  pel  consu- 
matore un  prezzo  superiore  a  quello  convenuto  col  pro- 
duttore, essa  si  assicurasse  non  lievi  guadagni. 

Ma  poiché  contro  questo  suo  j>rogramma  si  affacciava 
il  pericolo  che  un  aumento  di  produzione^  superando  i 
bisogni  del  mercato,  potesse  compromettere  i  suoi  piani, 
e  quindi  i  suoi  guadagni,  fra  le  condizioni  del  contratto 
proposto  fu  quella  che  il  produttore  si  obbligava  a 
non  aumentare  la  produzione,  ed  occorrendo,  a  ridurla 
in  quella  misura  che  la  Società  avrebbe  indicato. 

La  durata  del  contratto  era  di  cinque  anni,  con  fa- 
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colta  di  rinnovazione,  e  il  prezzo  di  acquisto  stabilito 
in  lire  80  in  media,  per  ogni  tonnellata. 

Era,  in  altri  termini,  un  sindacato  commerciale  che 
la  Società   veniva  a  proporre   agli   industriali    siciliani. 

Ma  il  programma  fallì,  in  parte,  al  suo  scopo  perchè 
degli  industriali  siciliani,  non  tutti,  ma  soltanto  il  60  ^/^ 
accettarono  il  contratto  proposto  dalla  Società. 

Grli  altri  pensavano  che,  qualunque  beneficio  dalla 
costituzione  del  sindacato  fosse  derivato  sul  prezzo,  essi 
ne  avrebbero  ugualmente  profittato  senza  bisogno  di 
vincolarsi;  e  nei  loro  conti  non  sbagliavano. 

I^on  per  questo,  però,  il  Sindacato  non  fu  ugual- 
mente costituito,  ben  visto  ed  incoraggiato^  anzi,  dal 
Governo,  il  quale,  appunto  in  questa  occasione,  cominciò 
ad  interessarsi  dell'industria  zolfifera  siciliana  col  de- 
creto 27  luglio  1896,  tramutato,  poi,  in  legge,  addì  22 
luglio  1897,  per  cui  il  dazio  di  esportazione,  gravante 
allora  sugli  zolfi  in  ragione  di  lire  11  a  tonnellata,  ve- 
niva abolito,  come  venivano  abolite  tutte  le  tasse  dirette 
e  indirette,  governative  e  comunali,  sulla  produzione  e 
il  commercio  dello  zolfo,  stabilendo,  in  compenso,  una 
tassa  speciale  di  lira  una  per  ogni  tonnellata  di  zolfo 
esportato,  ferme,  però,  restando  l'imposta  e  la  sovrim- 
posta fondiaria  sulle  zolfare,  la  tassa  di  registro  sui 
trasferimenti  e  sulla  concessione,  anche  temporanea,  del 
diritto  di  estrazione. 

Il  provvedimento  recava  grande  vantaggio,  non  solo 
ali  ^Anglo  -  Sicula,  col  liberarla  dal  pagamento  dell'  e- 
norme  dazio  di  esportazione,  ma  anche  all'industriale, 
sia  col  i)rocurargli  quel  maggior  prezzo  che,  in  tal  mo- 
do, la  Società  aveva  potuto  stabilire,  sia  coU'esonerarlo 
dalle   tasse  di   Eicchezza  Mobile  e  da  quelle  altre  che 
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rendevano   più  caro  il  costo  di  produzione    dello  zolfo. 

La  Società  Anglo-Sicula^  dunque,  dal  1®  agosto  1896, 
cominciò  a  funzionare  e,  come  si  è  visto  più  sopra,  con 
successo,  giacché  dopo  la  sua  costituzione,  il  prezzo 
dello  zolfo  subì  un  notevole  aumento,  raggiungendo  la 
misura  di  circa  95  lire  in  media,  che  non  soffrì  diminu- 
zione durante  i  10  anni  in  cui  la  Società  stessa  funzionò. 

Però  il  fatto  che  solo  il  60  ^/^  della  produzione 
poteva  essere  dal  nuovo  sindacato  controllato,  non 
poteva  non  avere  il  suo  contraccolpo  nei  criteri  direttivi 
del  sindacato  stesso;  e  specialmente  fece  sì  che  diven- 
tasse inutile  strumento  nelle  sue  mani  il  patto  della 
limitazione  o  riduzione  della  produzione,  giacche  qua- 
lunque riduzione  della  parte  controllata  sarebbe  stata 
compensata  dalla  maggiore  produzione  di  quella  non 
controllata,  con  evidente  maggior  profitto  di  quest'ultima. 
Venuto  meno,  così,  questo  congegno  importantissimo 
dell'organismo  sindacale,  V Anglo- Sicula  si  vide  costretta 
a  surrogarlo  con  un  altro  ;  e  questo  fu  l'accantonamento 
graduale,  nei  propri  magazzini  di  deposito,  di  quella 
parte  di  zolfo  prodotto  che  risultava  esuberante  ai  bi- 
sogni del  commercio  e  che,  se  fosse  stato  offerto,  avrebbe 
arrecato  un  rinvilìo   sicuro   di   prezzo. 

Era,  come  si  vede,  la  grande  legge  dell'offerta  e 
della  domanda  che  reclamava  i  suoi  diritti  e  che  sa- 
rebbe stato  l'ostacolo  insormontabile  al  conseguimento 
dei  suoi  fini,  se  il  Sindacato  non  avesse  rimediato  con 
l'artifizio. 

Solo  con  questo  artifizio,  dunque,  la  Società  potè 
assicurare  quel  prezzo  agli  industriali. 

Ma  che  cosa  era  avvenuto,  frattanto,  nell'industria f 

Bastò  il  semplice  annunzio  della  costituzione  di  que- 


—  298  — 

sta  Società^  a  far  sì  che  la  produzione,  da  350  mila 
circa  del  1895,  arrivasse  a  540  mila  nel  1899  e  si  man- 
tenesse sulle  500  mila,  in  tutto  il  decennio,  per  rag- 
giungere di  nuovo  quella  cifra  massima,  alla  fine  del  1905. 

L'esportazione  seguì,  da  principio,  quel  movimento 
ascensionale  e  lo  superò,  anzi,  nel  1900,  arrivando  alla 
cifra  mai  raggiunta  di  560  mila;  ma  nell'anno  imme- 
diatamente successivo,  1901^  cadde  a  470  mila  ;  cercò  di 
ripigliarsi  in  seguito,  arrivando  fino  a  500  mila,  nel  1904  ; 
ma  cadeva  subito  gradatamente  a  470  mila,   nel  1905. 

Lo  stoclcy  invece,  che,  nel  1895,  era  di  circa  220  mila 
tonn.,  alla  fine  del  1905  si  trovava  ad  oltre  400  mila, 
di  cui  360  mila  nelle  mani  della  sola  Società. 

Alla  fine  del  decennio,  la  Società,  intanto,  dichia-^ 
rava^  agli  industriali  a  lei  legati,  di  non  volere  più 
rinnovare  il  contratto,  che  cessava  col  31  luglio  1906. 

Dire  le  ragioni  reali,  precise,  sicure  di  questa  deci- 
sione della  Società  non  è  possibile  a  chi  ad  essa  era 
estraneo;  però  si  può  affermare  che  grandissimo,  se  non 
addirittura  preponderante  peso,  dovette  avere,  in  quella 
decisione,  lo  stocìc  di  zolfo  accumulato  durante  i  10  anni, 
non  disgiunto  dalla  incertezza  cui  la  Società  sarebbe 
andata  incontro  nella  sraobilizzazione  o  liquidazione  di 
esso  specie  di  fronte  alla  concorrenza  da  parte  dell'indu- 
stria zolfifera  americana,  che  già  appariva  come  una 
nube  minacciosa  sull'orizzonte  del  mercato  zolfifero  mon- 
diale e  della  quale  fra  breve  sarà  tenuta  parola. 

6.  —  Comunque  sia,  certo  è  che  il  semplice  annunzio 
della  sucennata  dichiarazione  della  Società^  bastò  a  far  ri- 
cadere gli  industriali  siciliani  nel  gran  mare  delle  preoc- 
cupazioni e  delle  ansie,  in  previsione  di  una  nuova  crisi 
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€he,  data  la  decisione  della  Società,  pareva  inevitabile 
non  solo,  ma  anche  più  grave  e  più  violenta  delle  prece- 
denti, per  due  nuove  e  gravissime  ragioni  :  la  prima  per 
il  fatto  che  la  Società  potesse,  d'un  colpo,  gettare  sul 
mercato  lo  stocic  di  zolfo  da  lei  posseduto  (che,  secondo 
i  calcoli  di  allora,  si  faceva  ammontare  ad  oltre  tonnel- 
late 400  mila)  il  che  avrebbe  avuto  per  conseguenza 
necessaria  un  disastroso  rinvilio  di  prezzo  j  la  seconda, 
e  più  importante,  per  Findustria  zolfìfera  della  Louisiana, 
la  quale  acquistava  ogni  giorno  maggiore  importanza, 
e  che,  secondo  le  notizie  che  pervenivano,  pareva  vo- 
lesse_,  da  un  momento  all'altro,  muoversi,  audace  e  for- 
midabile, alla  conquista  del  mercato  europeo,  così  come 
in  breve  volgere  di  anni  avea  quasi  intieramente  chiuso 
il  mercato  americano  all'esportazione  siciliana  K 

In  questo  momento  di  terrore,  ecco  venir  fuori  la 
proposta  di  una  legge  tendente  a  riunire  in  Consorzio 
obbligatorio  tutti  i  x>roprietari  ed  esercenti  di  miniere 
di  zolfo. 

Le  ragioni  sulle  quali  si  fondava  la  necessità  della 
legge  invocata  si  concretavano^  principalmente^,  nelle 
suddette  minaccie:  quella  dello  stoch  accumulatosi  in 
10  anni  e  quella  della  temuta  concorrenza  da  parte 
della  industria  della  Louisiana. 

È  da  dubitare  che  la  prima  minaccia  abbia  prodotto^ 
nel  mondo  industriale  e  commerciale,  quella  grande  preoc- 


*  L'esportazione  negli  Stati  Uniti,  che  nel  1902  ammontava 
a  tonnellate  175.605,70,  nel  1905  era  ridotta  a  tonnellate  71.623,60 
(V.  Annuario  di  Statistica  del  Commercio  speciale  d'importazione  e 
d'esportazione  1905,  della  Direzione  Generale  delle  Gabelle,  pa- 
gina 182),  e  nel  1906  decrebbe  ancora  a  tonn.  45.642,90  (V.  stesso 
Annuario  dell'anno  1906,  pag.   188). 
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cupazione  da  cui  si  lasciarono  prendere  i  propugnatori 
del  Consorzio,  o  che  costoro,  almeno,  dimostrarono  di 
avere. 

La  presenza  di  questo  stoclc  non  era  un  fenomeno 
del  tutto  nuovo  per  l'industria  zolfìfera  siciliana.  Basta, 
infatti,  dare  una  occhiata  al  diagramma  piìi  sopra  ripor- 
tato per  rilevare  che  uno  stocJc  di  zolfo,  se  non  preci- 
samente di  tanta  importanza,  era,  in  permanenza,  esistito 
nei  magazzini  di  deposito  dacché  l'industria  zolfìfera 
esisteva  j  ne  questo  era  un  fenomeno  eccezionale,  ma 
comune  a  quasi  tutte  le  industrie,  nei  cui  relativi 
depositi  esiste  sempre  uno  stoclc  corrispondente  press'a 
poco  ad  un  anno  di  produzione:  e  le  360  mila  tonnel- 
late déìVAnglO'Sicula  (cifra  a  cui  ammontava  lo  stock) 
erano  al  disotto  di  un  anno  di  produzione  media,  almeno 
secondo  il  decennio  1896-1905.  Kè  varrebbe  osservare 
che  prima  del  1896  lo  stoclc  aveva  oltrepassato  appena 
le  200.000  tonnellate,  mentre  nel  decennio  successivo 
era  aumentato  considerevolmente  di  160.000  tonnellate 
per  dedurre  che  si  trattasse  di  un  fenomeno  anormale, 
poiché  occorre  riflettere  che  aache  la  produzione  in  quel 
decennio  era  aumentata  e  che  questa  non  potè  aver 
libero  sfogo  nel  mercato  per  il  catenaccio  posto  à2b\- 
VAnglo-Sicula^  allo  scopo  di  tener  elevati  i  prezzi  dello 
zolfo.  Se  queste  riflessioni  si  fossero  fatte,  allo  stoclc  si 
sarebbe  data  assai  minore  importanza  di  quanto  gliene 
fu  data  ed  anche  la  minaccia  avrebbe  perduto  molto 
valore. 

E  di  un  altro  fatto  occorreva  tener  conto  :  che,  cioè, 
lo  stoclc  (contrariamente  a  quanto  era  avvenuto  prima 
del  1896)  si  trovava,  quasi  tutto,  nelle  mani  di  un  solo: 
il  che   poteva  costituire  una  garanzia  di  unicità  di  in- 
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dirizzo  e  di  assoluta  prudenza  nel  sistema  di  liquidazione 
dello  stocic  medesimo. 

Ora  sarebbe  convenuto,  sàVAnglo-Sicula,  gettare  di 
un  colpo  sul  mercato  lo  stocic  a  prezzo  di  concorrenza, 
andando  incontro  al  pericolo  inevitabile  di  uno  svili- 
mento di  prezzi,  di  cui  essa  per  prima  sarebbe  stata 
vittima  ? 

Si  osservava,  all'uopo  che  avrebbe  avuto  maggior 
convenienza  la  Società  a  mettersi  in  liquidazione  allo 
scopo  di  vendere  il  suo  stocic:  e  questo  scopo  avrebbe 
raggiunto,  meglio  che  con  qualunque  altro  mezzo,  col- 
l'insinuare  nel  mercato  le  proprie  vendite  al  momento 
opportuno,  a  piccoli  lotti,  con  tutta  la  prudenza  e 
l'accorgimento  possibile  j  ed  è  logico  ritenere  che  a  questa 
condotta  avveduta  e  prudente  tutto  avrebbe  sacrificato, 
appunto  per  impedire  un  ribasso  nei  prezzi  che,  dimi- 
nuendo il  suo  guadagno,  l'avrebbe  non  poco  danneggiata. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  una  lotta  di  concorrenza 
da  parte  delVAnglo- Stenla  sarebbe  stata  cosa  dubbia. 
Ma  anche  nel  dubbio,  la  minaccia  non  era  senza  valore  ; 
ed  un  giuoco  al  ribasso  sarebbe  stato  un  vero  disastro 
per  l'industria. 

Comunque^  di  questa  minaccia  penetrata  ormai  nell'a- 
nimo dei  siciliani,  finirono  col  giovarsi  gli  inglesi,  i  quali, 
da  persone  pratiche  ed  avvedute,  non  esitarono  un  mo- 
mento ad  accettare  l'offerta  di  compra  del  loro  stocic  a  L.  59 
a  tonnellata,  da  parte  del  governo,  per  conto  dell'istituendo 
Consorzio  :  la  quale  compra  soltanto  dava  loro  la  sicurezza 
di  condurre  splendidamente  a  fine  un'impresa  che,  proprio 
nel  momento  suo  finale,  minacciava  parzialmente  di  fal- 
lire. Essi,  infatti,  costituendo  in  Sicilia  quel  sindacato  di 
cui  ci  siamo  occupati,   avean   potuto   realizzare,   in   10 
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anni,  dei  guadagni  che  si  facevano  ammontare  a  30  mi- 
lioni circa;  ma  l'esistenza  di  quello  stoch  considerevole 
di  zolfo,  alla  fine  dell'impresa,  non  completamente  sva- 
lutato e  la  cui  vendita  non  era  sicura^  come  non  sicuro 
era  il  prezzo,  7iè  sicuro^  per  conseguenza,  il  guadagno, 
non  era  esso  la  j)rova  della  non  completa  riuscita  del 
Sindacato  stesso? 

Perciò  la  compra  di  quello  stock^  da  parte  del  costi- 
tuendo Consorzio,  liberava  forse  l'industria  siciliana  da 
una  minaccia  piii  grave,  forse,  nell'apparenza  che  nella 
sostanza;  ma  certamente  liberava  anche  VAnglo-Sicula  da 
preoccupazioni  assai  gravi. 

Sarebbe,  dunque,  stato  preferibile  affrontare  quella 
minaccia? 

Tutti  i  giudizi  sono  pericolosi,  specie  in  questa  infida 
materia  di  commerci  e  di  industrie. 

Certo  è,  però,  che  il  prezzo  del  riscatto  da  quel  pe- 
ricolo, non  assolutamente  certo,  era  tutt'altro  che  lieve, 
giacche  il  Consorzio,  con  l'acquisto  dello  stoc1{^  veniva 
ad  essere  gravato  -  proprio  sul  nascere  -  di  un  debito 
di  24  milioni  pagabili  in  12  anni  con  gli  interessi 
al  3,65  ^/()  :  il  che  significava  che,  alla  fine  di  ogni  anno, 
mentre  non  sarebbe  stato  certo  il  guadagno  (dipendendo 
questo  dai  i)rezzi  che  il  mercato  avrebbe  offerto)  certa 
era,  invece,  il  prelevamento  di  due  milioni  circa  sul  ri- 
cavato delle  vendite,  pel  pagamento  delle  obbligazioni 
emesse  dallo  Stato  e  relativi  interessi. 

E  meno  male  ancora  se  ci  fosse  stata  la  certezza  della 
liquidazione  di  questo  stocJc  ;  ma  tale  certezza  non  c'era 
data,  specialmente,  la  minaccia  della  concorrenza  ame- 
ricana di  cui  apparivano  i  primi  segni  nella  diminuita 
esportazione. 
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7.  —  Questa  miniiccia  era,  o  appariva,  almeno,  assai  pia 
grave  della  prima.  La  concorrenza  americana  era  dovuta 
alla  grande  industria  zolfifera  sorta  -  e  in  breve  tempo 
già  fiorente  -  nella  Louisiana,  e  precisamente  a  Calca- 
sieu  Parish,  esercitata  con  metodi  modernissimi  che  ren- 
dono minimo  il  costo  di  produzione  nonché  ad  alcuni 
importanti  giacimenti  zolfìferi  nel  Texas,  dove  si  era 
trovato  anche  non  poco  zolfo  nativo. 

Assai  e  lungamente  si  discusse,  talvolta  anche  sofi- 
sticando, sulla  realtà  e  sul  valore  di  questa  minaccia  ; 
ma  le  discussioni  dovettero,  almeno  allora,  cedere  il 
posto  ai  fatti  ed  ai  documenti  ;  e  poiché  altro  docu- 
mento non  c'era  se  non  la  relazione  presentata  dall'in- 
gegnere L.  Baldacci  al  Ministro  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio  *  dopo  il  suo  viaggio  nella  Louisiana,  espres- 
samente eseguito  per  incarico  di  quel  Ministero  allo 
scopo  appunto  di  studiare  de  visu  quell'industria  e  quei 
giacimenti,  non  si  poteva  mettere  in  dubbio  quanto  egli 
aveva  riferito  in  quel  documento  ufficiale,  specie,  poi, 
se  si  tien  conto  che  Fautore  è  uno  dei  più  insigni  geo- 
logi che  vanti  l'Italia. 

Chi  volesse  informarsi  dettagliatamente  del  funzio- 
namento tecnico  ed  amministrativo  di  quell'industria, 
oltre  che  dell'importanza  di  quei  giacimenti  zolfìferi,  può 
ricorrere  a  quella  monografia  ;  mentre  qui  è  sufficiente 
riportare  la  sola  conclusione,  che  riassume  i  punti  prin- 
cipali  dell'esame    e    delle   considerazioni  tratte. 

Dopo  avere  messo  in  rilievo  la  caduta  della  nostra 
esportazione  in  America  che,  raggiunto  un  massimo  di 


'    Ing.    L.    Baldacci,    //    giacimento  zolfifero  della   Louisiana. 
Roma,  Bertero,  1906. 
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165,813,  nel  1900,  era  discesa  nel  1905  a  69.092,  egli 
così  testualmente  concludeva  : 

«  Da  informazioni  recentemente  pervenutemi  sembra 
di  temere  che  la  diminuzione  della  nostra  esportazione 
si  accentuerà  ancora  per  gli  anni  avvenire,  poiché  la 
Compagnia  Americana,  oltre  a  produrre  tutto  lo  zolfo  ne- 
cessario al  consumo  americano,  ne  potrebbe  avere,  coi 
nuovi  impianti,  ad  esuberanza  per  costituirsi  un  forte 
stock  ed  anche  per  potersi  in  ogni  modo  procurare  nuovi 
sbocchi.  Eiguardo,  poi,  al  consumo  di  zolfo  nativo  negli 
Stati  Uniti,  è  da  tener  presente  che  questo  è  in  con- 
tinuo aumento,  e  da  notizie  di  fonte  autorevole  sembre 
rebbe  che  nel  1905  esso  fosse  stato  di  molto  superiore 
alle  200.000  tonnellate. 

«  Riguardo  alVeventuale  e  probabile  scoperta  nelle 
stesse  regioni  di  analoghi  giacimenti  lavorabili  col  me- 
todo Frasch  è  da  osservare  che  se  questi  si  trovassero 
in  terreni  appartenenti  ìàWTJnion  Sulphur  Company ^  por- 
terebbero certamente  un  nuovo  colpo  alla  nostra  esporta- 
zione j  ma  se  rinvenuti  in  terreni  da  altri  posseduti, 
essendo  brevettati  non  solo  tutti  i  procedimenti  Frasch, 
ma  tutte  le  modificazioni  che  a  queste  si  possono  ap- 
portare sia  per  la  natura  del  solvente,  sia  per  la  di- 
sposizione degli  apparecchi,  la  Union  Sulphur  Company 
avrebbe  probabilmente,  con  questi  brevetti,  il  modo  di 
impedire  efficacemente  qualsiasi  concorrenza.  Intanto, 
anche  senza  pensare  alla  scoperta  di  nuovi  giacimenti, 
occorre  tener  ben  presente  che  Fattuale  Società,  anche 
con  4  soli  pozzi  funzionanti  in  un  anno,  ed  anche  am- 
messa una  produzione  giornaliera  di  sole  tonn.  289  per 
pozzo,  potrebbe  produrre  e  gettare  annualmente  sul  mer- 
cato più  che  tonn.  400.000  di  zolfo,  il  cui  prezzo  di  costo 
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risulterebbe  di  L.  18,43  sulla  miniera,  L.  18,43  +  5,49 
==  L.  23,92  a  Kew  Orleans,  L.  18,43  +  9,07  =  L.  32,99 
nei  porti  americani  dell'Est  (New  York,  Boston,  ecc.), 
L.  18,43  +  5,49  +  15,54  =  L.  39,46  nei  porti  d'Europa  '. 
«  Dalle  tavole  prima  e  seconda  si  può  avere  idea  suf- 
ficientemente esatta  della  estensione  finora  conosciuta 
e  della  potenza  del  banco  zolfìfero  ora  lavorato,  e  da 
esso  risulta  abbastanza  evidente  quale  influenza  sulla 
nostra  industria  zolflfera  possono  presentare  per  molti 
anni  avvenire,  i  giacimenti  di  Louisiana  e  quale  im- 
portanza essi  siano  destinati  ad  assumere  nel  mercato 
mondiale  ». 


^  Secondo  uno  studio  pubblicato  dalPing.  E.  Molinari,  Sulla 
industria  zolfi/era  della  Louisiana  (Girgenti,  Stamperia  Montes,  1907) 
il  prezzo  di  costo  dello  zolfo  colà  prodotto,  sarebbe  di  L.  38,13 
a  tonn.  caricata  sul  vagone  alla  miniera,  L.  46.42  posta  a  New- 
Orleans,  L.  64,90  ai  porti  dell'Est  degli  Stati  Uniti  e  L.  62,31  ai 
porti  d'Europa.  Impressionato  da  questa  enorme  differenza  coi  prez- 
zi del  Baldacci,  bo  voluto,  allora,  interrogare  personalmente  Pemi- 
nente  scienziato:  così  bo  potuto  apprendere  che,  secondo  il  Baldacci, 
il  Molinari  era  in  errore;  e  l'errore  principalmente  derivava  dal  cal- 
colare come  egli  faceva,  la  produzione  di  un  pozzo  in  tonn.  5.500, 
mentre  la  produzione  dal  Baldacci  calcolata  in  tonn.  8670,  era  la  mi- 
nima: errore  che  a  sua  volta,  derivava  dall'altro  di  aver  calcolato 
in  20  piedi  (m.  6)  il  raggio  di  azione  di  un  pozzo,  cbe,  invece,  se- 
condo il  Baldacci,  era  almeno  di  m.  10.  Inoltre  il  Molinari  avrebbe 
calcolato  con  un  po'  di  soverchia  larghezza  il  costo  della  mano 
d'opera;  fra  l'altro,  p.  es.,  egli  ha  affermato  che  vi  siano  operai 
che  guadagnino  10  dollari  al  giorno,  mentre,  secondo  il  Baldacci, 
questo  salario  non  esiste,  il  limite  massimo  essendo  rappresentato 
da  quello  di  5  dollari  percepito  solo  da  3  trivellatori.  L'Ing.  Bal- 
dacci, però,  riconosceva  che  ai  prezzi  da  lui  calcolati  si  potesse 
aggiungere  una  differenza  da  6  a  7  lire  a  tonnellata  per  volere  cal- 
colare le  apese  generali  e  di  ammortamento  con  maggiore  larghezza 
di  quanto  egli  non  fece  nella  sua  pubblicazione;  ma  nulla  di  piti, 
G.  Bruccoleri. 
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Le  cose  riferite  dalFing.  Baldacci  e  le  sue  consi- 
derazioni erano  evidentemente  di  una  gravità  ecce- 
zionale. 

L'America  -  com'egli  dimostrava  -  era  uno  sbocco 
da  considerarsi  ormai  come  perduto  dall'industria  sici- 
liana; non  solOy  ma  l'industria  della  Louisiana  produ- 
ceva ed  era  capace  di  produrre  in  tale  quantità,  ed  a 
tale  prezzo,  da  dovere  essere  considerata  come  una  for- 
midabile concorrente  di  quella  siciliana. 

Più  che  trattarsi  di  una  semplice  minaccia,  l'indu- 
stria siciliana  poteva  considerare  di  aver  perduto  il  suo 
stato  di  perfetto  monopolio. 

Una  minaccia  simile,  per  la  sua  gravità,  era  certo 
una  gxande  ragione  per  giustificare  l'intervento  del 
legislatore. 

8.  —  Vediamo  com'esso  provvide,  con  la  legge  del 
15  luglio  1906. 

Secondo  questa  legge,  dal  1  agosto  1906,  tutti  i 
proprietari  o  possessori  e  gli  esercenti  delle  zolfare  pre- 
senti e  future  di  Sicilia  erano  costituiti  di  diritto  in 
Consorzio  per  la  durata  di  anni  12. 

Scopo  precipuo  del  Consorzio  era  la  vendita^  a  prezzo 
uguale  per  tutti,  e  periodicamente  fissato,  di  tutto  lo 
zolfo  prodotto  in  Sicilia  nell'interesse  comune  di  tutti 
i  consorziati. 

Altri  scopi  del  Consorzio  erano: 

1**  di  provvedere  all'istituzione  di  magazzini  ge- 
nerali nei  porti  della  Sicilia  j 

2®  di  conferire,  a  fondo  perduto,  due  milioni  per 
la  costituzione  di  una  Banca  Automona  di  Credito  mine- 
vario^  per  anticipazioni  ai  produttori,  al  tasso  non  mag- 
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giore  del  5  ^/^^  con  garanzia  sullo  zolfo  grezzo  od  altra 
equipollente^ 

3®  di  costituire,  in  conformità  delFart.  13,  un 
fondo  speciale  per  corrispondere  sussidi  di  invalidità  e 
di  vecchiaia  ai  lavoratori  delle  zolfare  siciliane. 

In  armonia  a  questi  scopi  fondamentali,  la  legge  det- 
tava le  norme  generali  per  l'Amministrazione  del  Con- 
sorzio affidandola  ad  un  Comitato  di  Delegati  composto 
di  50  membri  a  cui  erano  conferiti  i  poteri  di  assem- 
blea generale,  nonché  ad  un  Consiglio  di  Amministra- 
zione composto  di  9  titolari,  4  supplenti  e  dal  Diret- 
tore generale,  nominati,  quest'ultimo  dal  governo,  e  gli 
altri  in  parte  dal  Governo  stesso,  in  parte  dal  Consi- 
glio generale  del  Banco  di  Sicilia  e  dalle  Camere  di 
Commercio  della  Sicilia  (meno  Messina)  e  gli  altri  dai 
Consorziati,  a  mezzo  di  elezione  a  voti  segreti,  metà 
con  votazione  per  numero  e  metà  con  votazione  per 
interesse. 

La  legge,  inoltre,  conteneva  le  norme  pel  funziona- 
mento dei  magazzini  generali  e  della  Banca  Mineraria 
chiamati  organi  sussidiari  del  Consorzio;  e  concedeva 
sgravi  indiretti  sulla  tassa  d'imposta  fondiaria  e  sui 
trasporti  ferroviari  a  vantaggio  del  Consorzio. 

Disponeva,  ancora,  che  il  Governo  presentasse  entro 
6  mesi  dalla  pubblicazione  della  legge,  al  Parlamento, 
un  disegno  di  legge  per  regolare  il  contratto  di  lavoro 
delle  zolfare  siciliane. 

Completavano  la  legge  alcune  disposizioni  a  prò' 
dell'industria  agricola  concedendo  un  prezzo  di  favore 
per  lo  zolfo  a  lei  destinato  ed  altre  disposizioni  transi- 
torie, alcune  già  concrete,  altre  da  emanarsi  per  de- 
creto reale,  per  provvedere    alla   rappresentanza  e  alla 
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gestione  provvisoria  del  Consorzio  mediante  l'istituzione 
di  un  Commissario  regio  e  di  una  Giunta,  finché  non 
fossero  in  grado  di  funzionare  il  Comitato  dei  Delegati 
e  il  Consiglio  di  Amministrazione. 

Notevole,  fra  tutte  le  altre,  la  facoltà  concessa  dal- 
l'art. 4  della  legge  al  Consorzio  di  imporre  una  limita- 
zione di  produzione  quando  le  condizioni  del  mercato  la 
rendessero  necessaria,  assoggettandone,  però,  l'approva- 
zione al  Ministero  di  Agricoltura.  ISTotevole  perchè  que- 
sta disposizione  appunto  -  benché  insinuata  quasi  di 
soppiatto  nella  legge  -  rivelava  la  vera  anima  di  questa. 

Infatti  la  facoltà  di  imporre  una  limitazione  di  produ- 
zione ad  altro  scopo  non  poteva  esser  legata  che  a  quello 
di  sostenere  i  prezzi  dello  zolfo  nei  rapporti  col  consu- 
matore ;  e  allora  la  legge  si  rivelava  nella  sua  vera  es- 
senza di  un  Sindacato^  più.  commerciale  che  indu- 
striale, avente  appunto  lo  scopo  di  mantenere  elevato 
il  prezzo  dello  zolfo  e  nel  quale  l'unione  degli  indu- 
striali, anziché  alla  loro  libera  volontà,  era  dovuta  alla 
coercizione  della  legge. 

In  altri  termini  la  legge  aveva  per  base  il  sistema 
sindacale  della  cessata  Società  Anglo-Sicula^  col  vantag- 
gio, pel  nuovo  Sindacato,  di  controllare  l'intiera  produ- 
zione, anziché  solo  il  60  '^/^j,  e  collo  svantaggio,  per  l'in- 
dustria, di  non  stabilire  un  prezzo  sicuro,  come  quella 
Società  aveva  fatto.  Eiguardo  al  prezzo,  l'industriale 
correva  lo  stesso  rischio  del  Consorzio. 

Svelata,  così,  l'intima  natura  della  legge,  essa 
pareva  di  una  gravità  eccezionale  per  lo  scompiglio 
arrecante  nei  principii  giuridici  ed  economici  finora 
accettati. 

Mentre,  infatti,  nessuno,  aveva  osato  dubitare  della 
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inviolabilità  della  proprietà  privata  (salvo  i  casi  tassa- 
tivamente e  specialmente  previsti  dalle  leggi)  e  della 
libera  esplicazione  della  volontà  individuale  in  ogni  ramo 
delFattività  umana,  pareva  che  lo  Stato  inaugurasse^ 
con  questa  legge,  un  sistema  nuovo  di  disporre  a  suo 
beneplacito  e  degli  altrui  beni  e  dell'altrui  volontà,  con 
poco  rispetto  alle  leggi  fondamentali  dello  Stato  e  ai 
principii  generali  di  diritto. 

Mentre,  nelle  scienze  economiche,  i  Sindacati  indu- 
striali, e  peggio  i  commerciali,  rappresentavano  uno  dei 
problemi  più  ardui,  la  cui  soluzione,  lungi  dall'esser 
facile  e  vicina,  era  appena  ai  primi  albori,  giacche  la 
discussione  ferveva  sempre  viva  ed  ardente  su  una  qui- 
stione  d'indole  estremamente  pregiudiziale  (e  pur  essen- 
ziale) quale  la  liceità  dei  Sindacati  stessi  ;  mentre  questa 
liceità  era  negata  da  scienziati  (limitandoci  ai  nostri) 
come  il  Loria  \  il  Pareto  ^,  il  IiTitti  ^,  il  Gianturco  ^  ; 
mentre  nessuno  dubitava  che  una  tal  forma  di  associa- 
zione industriale  era  possibile  e  capace  di  profitto  solo 
là  dove  era  perfetta  l'organizzazione  delle  singole  in- 
dustrie destinate  al  Sindacato,  lo  Stato  italiano,  contra- 
riamente all'indirizzo  di  tutti  gli  altri  Stati,  con  questa 
legge,  d'un  colpo,  sarpassava  ad  ogni  ostacolo:  all'ar- 
duità del  problema,  alla  grave  importanza  degli  argo- 
menti su  cui  si  aggirava  la  discussione,  alla  triste  espe- 
rienza fatta  da  queste   nuove  forme   di   associazioni  in 


*  Loria,  Analisi  della  proprietà  capitalistica,  ii  ;  La  costituzione 
economica  odierna. 

^  Pareto,   Cours  d'economie  politique,  iii. 

'  NiTTi,  I  Sindacati  industriali.  (Rivista  pratica  di  dottrina  e 
giurisprudenza  1903). 

*  Gianturco,  Diritto  delle  obbligazioni. 
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altri  Stati  e  alla  diffidenza  con  cui  esse  eian  guardate 
e  dagli  Stati  medesimi  e  dalla  scienza  *,  proclamando, 
quasi  la  necessità  di  un  Sindacato  di  Stato. 

Assai  grave,  in  verità,  pareva  la  responsabilità  del  le- 
gislatore italiano  per  un  passo  così  arrischiato  ed  audace, 
e  pili  grave  la  rendeva  il  fatto  di  inaugurare  questo 
Sindacato  per  un'industria  in  cui  mancava  qualsiasi 
organizzazione  nelle  industrie  singole  e  per  una  re- 
gione dove  il  grado,  non  certo  elevato,  di  educazione 
politica,  faceva  fortemente  dubitare  del  buon  funziona- 
mento di  un  corpo  amministrativo   di  nomina   elettiva. 

La  gravità  del  passo  e  di  queste  considerazioni,  non 
sfuggì  alla  Commissione  della  Camera  ne  a  quella 
del  Senato;  e  se  la  prima  ebbe  appena  un  accenno 
alle  difficoltà  sucennate  (forse  studiatamente  fugace  e 
larvato  allo  scopo  di  non  sollevare  alla  Camera  un  ve- 
spaio che  avrebbe  potuto  compromettere  Tapprovazione 
della  legge)  la  Commissione  del  Senato,  invece  (anche 
perchè  la  sua  responsabilità  era  piti  grave  pel  fatto  che 
ne  era  parte  il  primo  Presidente  della  Cassazione  di 
Eoma)  piti  esplicitamente  avvertì  il  Senato  di  trovarsi  di 
fronte  ad  un  progetto  di  «  singolare  importanza^  sia  per 
la  natura  delV argomento^  sia,  e  forse  più  ancora,  per 
Vindole  assolutamente  eccezionale  e  senza  precedenti  legi- 
slativi dei  provvedimenti  proposti  »j  che  «  considerazioni 
di  carattere  sociale  e  politico  »  dovevano  «  necessaria- 
mente esercitare  la  prevalente  influenza  sulle  deliberazioni 
del  Senato  »  in  ordine  a  questa  legge  avente  caratteri 
singolari  di  «  novità  ed  anormalità  »  j  ed  occupandosi 
della  disposizione  delPart.  4,  con  cui  si  concedeva  al  Con- 


*  BozziNi,  I  Sindacati  industriali,  Milano,    1906. 
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sorzio  la  facoltà  di  limitare  la  produzione,  così  testual- 
mente la  Commissione  si  esprimeva: 

«  ^eventualità  di  dover  ridurre  la  produzione  è  cer- 
tamente delle  più  gravi  sotto  ogni  punto  di  vista,  sia 
perché  lesiva  della  facoltà  di  disporre  della  cosa  propria^ 
facoltà  che  trova  il  suo  fondamento  nel  diritto  e  la  sua 
sanzione  anche  nello  Statuto^  sia  per  il  pericolo  della  di- 
soccupazione degli  operai  ». 

«  Ura^  forse^  inevitabile  che  tale  disposizione  fosse 
scritta  nella  legge;  ma  è  da  augurarsi  che  di  essa  non 
si  faccia  mai  uso^  o  almeno  uso  molto  prudente  ». 

E  riconosciute  queste,  che  in  linguaggio  molto  par- 
lamentare, sono  chiamate  «  anormalità  »,  entrambe  le 
Commissioni  furono  d'accordo  nel  ritenere  che  la  legge 
era  imposta  da  «  imprescindibile  necessità  di  indole  poli- 
tica ed  economica  »  come  anico  rimedio  ai  mali  minac- 
cianti  l'industria  zolfìfera  siciliana;  e  la  legittimità  del- 
Vatto  che  lo  Stato  andava  a  compiere  associando  obbli- 
gatoriamente i  produttori  di  zolfo,  riposava  «  sul  prin- 
cipio incontestabile  che  il  diritto  privato  deve  sottostare 
alle  esigenze  della  pubblica  utilità». 

Dunque,  non  sistema,  ma  eccezione  basata  su  ragioni 
di  indole  esclusivamente  politica  e  sociale.  E  l'appello 
esplicito  a  queste  ragioni  fatte  da  entrambe  le  Com- 
missioni Parlamentari,  e  più  specialmente  da  quella 
del  Senato,  per  porle  a  base  essenziale  della  legge  e  della 
richiesta  della  sua  approvazione  ai  due  rami  del  Parla- 
mento, valeva  a  smorzare  molto  l'allarme  che  la  legge, 
a  prima  vista,  apportava  nel  campo  delle  scienze  giu- 
ridiche ed  economiche. 

Ma,  a  parte  le  discussioni  teoriche^  varii  e  molteplici 
furono  anche  i  commenti  suscitati  dalla  creazione  della 
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nuova  legge  per  quanto  riguarda,  specialmente,  i  suoi 
effetti  pratici  per  fronteggiare  la  concorrenza  improvvi- 
samente sopravvenuta  ^ 

Il  principale,  e  più  importante,  culminava  in  questa 
domanda:  Se  era  vero  che  -  come  il  Baldacci  aveva 
affermato  -  l'industria  americana  produceva  assai  a  minor 
costo  di  noi  5  e  se  era  vero  che  essa  era  anche  capace 
di  produrre  circa  400  mila  tonn.  all'anno,  mentre  il  con- 
sumo dell'America  era  contenuto  nelle  200  mila  tonn., 
quale  virtù,  mai,  poteva  avere  la  nuova  legge,  la  quale 
si  limitava  a  sindacare  la  vendita,  mentre  le  ragioni 
della  concorrenza  stavano  nel  minor  costo  di  quella  pro- 
duzione e  nella  sua  quantità  esuberante  il  consumo 
locale? 

Il  credito  a  mezzo  della  Banca  mineraria  e  i  magaz- 
zini generali  quale  giovamento  potevano  portare  a  quel 
problema?  Queste  nuove  istituzioni  potevano  servire  alla 
organizzazione  interna  dell'industria  e  nulla  più. 

Le  stesse  agevolazioni  d'indole  fiscale  e  quelle  sui 
trasporti  non  diminuivano  che  di  assai  poco  il  costo  di 
produzione  ed  in  ogni  caso  questi  vantaggi  erano  an- 
nullati dalla  nuova  spesa  di  circa  2,75  a  tonn.  che  si 
procurava  con  la  costituzione  del  Consorzio  stesso  per 
le  spese  occorrenti  alla  sua  amministrazione  ed  a  quelle 
delle  altre  istituzioni. 

La  facoltà  di  riduzione  della  produzione  ?  Ma  ridurre 
la  produzione  non  significava  aumento  di  costo  di  pro- 
duzione della  merce  prodotta? 

Dare  una  rappresentanza  legale  ed  unica  all'industria 
per  poter  addivenire  ad  accordi  commerciali?  Ma  se  la 
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industria  americana  si  trovava  in  quelle  condizioni  di 
superiorità  tecnica  ed  industriale,  non  dovevamo  sempre 
contentarci  di  ciò  che  a  lei  piaceva  darci? 

Ecco  i  principali  punti  interrogativi  ai  quali  la  legge 
non  rispondeva  certamente. 

La  legge,  però,  aveva  vero  e  reale  valore  come 
legge  di  indole  del  tutto  transitoria.  L'industria  sici- 
liana, infatti,  stava  per  uscire  da  un  regime  di  disci- 
plina commerciale  durato  un  decennio  in  virtù  del  Sin- 
dacato -  per  quanto  imperfetto  -  delV Anglo-Sicula  per 
ritornare  alla  primitiva  libertà  (che  era  anche  assoluta 
disorganizzazione)  la  quale  avrebbe  potuto  esser  cagione 
di  danni  gravissimi,  specie  perchè  avrebbe  esposto  la  gene- 
ralità degli  industriali  alle  manovre  di  speculatori  ingordi 
con  giuochi  al  ribasso. 

Eiunire  tutti  gli  industriali  in  un  fascio  allo  scopo 
di  far  continuare  quella  disciplina;  e  per  essa  e  con 
essa  evitare  la  concorrenza  interna  e  tentare  di  mante- 
nere elevati  i  prezzi  di  vendita  per  il  maggior  tempo 
possibile:  ecco  la  virtìi  vera  e  sola  della  legge. 

E  questa  disciplina,  non  soltanto  per  la  difesa  pri- 
vata dell'industria  era  utile,  ma  si  poteva  dire  legitti- 
ma dal  punto  di  vista  del  bene  pubblico,  perchè  solo 
riunendo  in  una  sola  mano  la  produzione  tutta  degli 
zolfi,  si  poteva  impedire  che  l' Union  Sulphur  Co.,  pale- 
semente o  latentemente,  si  fosse  impadronita  dell'indu- 
stria stessa,  togliendo  alla  Kazione  quel  monopolio  natu- 
rale che  essa  possedeva  e  che  costituiva  una  delle  fonti 
delle  sue  maggiori  ricchezze. 

Ma  quali  furono,  poi,  gli  effetti  pratici  della  legge  f 

9.  —  Entriamo,  così,  nell'esame  del  più  recente  pe- 
riodo   dell'industria,    quello,    cioè,    caratterizzato    dalla 
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presenza  del  Consorzio  Obbligatorio,  che  va  dal  1906 
ad  oggi. 

Prima  di  esaminare  i  risultati  economici  per  Tindu- 
stria  e  quelli  finanziari  del  Consorzio,  occorre  accennare 
fugacemente  alle  vicende  piti  salienti  delF Amministra- 
zione di  questo  Ente,  specie  nei  suoi  primi  tre  anni  di 
esistenza,  assai  movimentate. 

Basti  dire  che  nel  1909^  in  tre  anni^  già  due  Diret- 
tori Generali  si  erano  succeduti  nella  carica  ed  era  av- 
venuto lo  scioglimento  del  Consiglio  di  Amministrazione,^ 
con  la  nomina  di  un  Eegio  Commissario. 

Eran  passati,  quei  tre  anni,  principalmente,  in  un 
avvicendarsi  di  discordie  interne  dovute,  sopra  tutto,  alla 
mancanza  di  affiatamento  fra  gli  amministratori  ;  discordie 
che  condussero  alFallontanamento  spontaneo  di  alcuni 
dei  migliori  consiglieri  e  diedero  luogo  a  dicerie  non 
belle  ed  anche  ad  accuse  piuttosto  gravi,  palleggiantesi 
sotto  voce  fra  consiglieri  e  Direttore  Generale,  le  quali 
dovevano  produrre^,  fatalmente,  gli  effetti  più  disastrosi 
primo  dei  quali  lo  stato  d^abbandono  dei  più  gravi  pro- 
blemi che  il  Consorzio  era  chiamato  a  risolvere,  special- 
mente di  quelli  che  si  collegavano  strettamente  e  diretta- 
mente alla  sua  esistenza. 

Pareva  che  nessuno  avesse  compreso  tutta  l'importan- 
za dell'istituto  che  era  chiamato  a  dirigere  una  delle  mag- 
giori industrie  italiane,  la  maggiore  della  Sicilia,  legate 
come  sono  ad  essa  le  sorti  di  ben  quattro  provincie  e 
di  due  specialmente  (Girgenti  e  Caltanissetta)  in  maniera 
assolutamente  vitale. 

A  chi  vedeva  le  cose  dal  di  fuori,  pareva  che  nelP Am- 
ministrazione del  Consorzio  si  fosse  insediata  quelFalle- 
gra  e  comoda   noncuranza  che  presiede  nella  maggior 
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parte  delle  nostre  pubbliche  Amministrazioni,  nelle  quali 
le  persone  preposte  alla  direzione  degli  Enti  non  guar- 
dano che  al  proprio  interesse  economico  e  politico  poco 
curandosi  del  resto.  Indice  e  prova  eloquente  di  queste 
affermazioni,  il  fatto  che,  dopo  tre  anni  soltanto,  i  Con- 
sorziati poterono  vedere  il  primo  bilancio  della  loro 
azienda  e,  malgrado  la  presenza  del  E.  Commissario, 
dovette  passare  del  tempo  prima  di  vederne  un'altro. 
Si  sarebbe  imparziali  se  non  si  dicesse  che  a  questo 
eccezionale  ed  anormale  stato  di  cose  non  avesse  influito 
il  Governo.  Il  Governo,  infatti,  dimentico  di  trovarsi 
di  fronte  ad  un  Ente  di  natura  eminentemente  commer- 
ciale ed  industriale,  al  quale  era  necessario  lasciare  la 
maggiore  libertà  di  movimento  per  raggiungere  i  suoi 
fini,  andava  esercitando  un'ingerenza  eccessiva  la  quale 
non  poteva  che  andare  a  scapito  della  buona  ammini- 
strazione. Il  volere  che  ogni  piìi  piccolo  atto  fosse  sotto- 
posto all'approvazione  del  Ministro,  che,  anzi,  questi  di- 
rettamente pigliasse  l'iniziativa  e  concludesse  gli  atti 
di  maggiore  importanza  attinenti  all'amministrazione  del 
Consorzio,  non  poteva  non  produrre  i  suoi  dannosi  effetti. 
Mentre,  infatti,  il  libero  corso  dell'amministrazione  del 
Consorzio  veniva,  ad  ogni  pie  sospinto,  inceppato  da 
questo  continuo  ed  eccessivo  intervento,  il  Governo  non 
pensava  che,  così  facendo,  mostrava  di  non  aver  fiducia 
nell'opera  di  coloro  che  erano  stati  chiamati  all'ammi- 
nistrazione dell'Istituto  e  specialmente  alla  direzione 
di  esso,  il  cui  titolare  e  due  Consiglieri  erano  j)ure  di 
nomina  governativa  ! . . .  Ciò  esautorava  il  Direttore  ge- 
nerale davanti  ai  Consiglieri  d'amministrazione  e  gli  uni 
e  gli  altri  di  fronte  ai  Consorziati. 

ì^è  tale  contegno  del  Governo  poteva  dirsi  intiera- 
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mente  giustificato  dall'interessanza  che  lo  Stato  aveva 
nel  Consorzio  per  la  garanzia  concessa  alle  obbligazioni 
emesse  per  la  compra  dello  stoclc  dsilV Anglo-Sicula. 

Quest^nteressanza  avrebbe  giustificato  una  sorve- 
glianza rigorosa,  bensì,  sulle  direttive  delFamministra- 
zione  del  Consorzio  ed  un  controllo  non  meno  rigoroso 
sui  singoli  atti  e  fino  al  punto  in  cui  gli  interessi  dello 
Stato  e  quelli  degli  istituti  di  emissione  fossero  salva- 
guardati; ma  non  più.  Ogni  ingerenza  maggiore  non 
poteva  che  riesci  re,  come  riesci,  dannosa. 

Costituita  FAmministrazione  definitiva  del  Consorzio,^ 
la  Union  Sulpìiur  Co.  della  Louisiana,  rappresentata  dal 
sig.  Frash,  voleva  addivenire  ad  accordi  con  il  Consor- 
zio. Era  evidente  che  al  naturale  rappresentante  degli 
interessi  dei  Consorziati,  cioè  al  Consiglio  di  ammini- 
strazione del  Consorzio,  dovessero  essere  devolute  le 
trattative.  Viceversa,  esse  furono  iniziate  e  condotte 
a  fine  dal  Governo,  ed  il  Consiglio  di  amministrazione 
non  fu  chiamato  che  all'ultimo  per  ratificare  l'accordo 
intervenuto  e  con  l'impegno  più  assoluto  di  mantenere 
segrete,  perfino  con  i  Consorziati,  le  modalità  dell'ac- 
cordo medesimo! 

Ora  può  darsi  -  e  come  giudicare  di  fronte  al  segreto? 
-  che  l'accordo  colla  Union  Sulphur  Co.  sia  stato 
necessario  e  vantaggioso  per  l'industria  siciliana  j  ma  la 
forma  adoperata  non  è  stata  certamente  tale  da  render 
sicuri  i  Consorziati  che  i  loro  interessi  siano  stati  tutelati 
e  da  liberare  il  loro  animo  dal  dubbio  che,  più  e  meglio,  si 
potesse  ottenere  in  loro  favore.  Inoltre  questo  fatto  contri- 
buiva grandemente  ad  esautorare  e  Direttore  generale  e 
Consiglio  di  Amministrazione  ed  a  ferire,  perciò,  l'amor 
proprio  delle  persone  chiamate  a  coprire  quelle  cariche. 
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La  scelta  stessa,  poi,  poco  felice  di  alcune  delle  per- 
sone chiamate  a  coprire  i  posti  piìi  eminenti,  sia  da 
parte  dei  Consorziati  per  le  nomine  elettive,  sia  da 
parte  del  Ministro,  per  quelle  a  lui  devolute,  aumen- 
tava l'esautoramento  del  Consiglio   di  amministrazione. 

Tutti  questi  fatti,  a  cui  fece  degna  corona  la  resi- 
stenza, non  si  sa  quanto  e  come  giustificata,  da  parte 
del  Ministro  ad  approvare  lo  statuto  ed  a  rispondere 
alle  domande  dei  Consorziati  i  quali  -  e  giustamente  - 
richiedevano  la  riunione  del  Comitato  dei  delegati  per 
discutere  e  deliberare  sia  sull'opera  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione, sia  sui  problemi  che  riguardavano  Tavve- 
nire  del  Consorzio  e  dell'industria  zolflfera,  avevano  pro- 
dotto una  situazione  che  a  poco  a  poco  era  divenuta  del 
tutto  insostenibile  e  tale  da  richiedere  una  misura  ecce- 
zionale che  ponesse  fine  all'anormale  stato  di  cose. 

Ed  il  provvedimento  eccezionale  fu  il  decreto-legge 
del  7  febbraio  1909,  con  cui  il  Consiglio  d'amministra- 
zione del  Consorzio  zolflfero  veniva  sciolto,  affidando 
l'amministrazione  ad  un  Commissario  straordinario. 

L'Amministrazione  straordinaria  doveva  durare  4 
mesi,  ma,  viceversa,  durò  assai  di  piìi. 

Eiguardo  all'amministrazione  contabile  del  Consorzio, 
furono  emessi,  prima  e  durante  il  periodo  commissariale, 
vari  decreti  *,  non  sempre  chiari,  ne  opportuni,  né  del 
tutto  utili;  ma  sarebbe  lungo  e  fuori  di  luogo  entrare, 
qui,  nei  particolari. 

10.  —  Piuttosto  è  più  opportuno  esaminare  i  prov- 


•  Per  essi  e  per  maggiori  dettagli  sulle  vicende  di  quel  pe- 
riodo, V.  Riforma  Sociale,  anno  XVI,   voi.   XX,  fase.  5. 
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Tediinenti  d'indole  finanziaria  escogitati  per  fornire  Tin- 
du stria  dei  capitali  sufficienti  e  gli  effetti  relativi. 

Si  era  pensato  di  creare,  come  vedemmo,  la  Banca 
autonoma  ;  ma  i  capitali  di  questa  erano  ben  miseri  per 
provvedere  adeguatamente  ai  bisogni  dell'indù  stria,  spe- 
cie se  si  pensa  che  essa  avrebbe  dovuto  anche  i)rovve- 
dere  alle  anticipazioni  sugli  zolfi  grezzi.  Inoltre,  all'epoca 
iniziale  della  gestione  del  Consorzio,  la  Banca  non  era 
ancora  costituita. 

Per  provvedere,  quindi,  alle  anticipazioni  di  cui  gli 
industriali  avessero  avuto  man  mano  bisogno  per  realiz- 
zare il  valore  dello  zolfo  prodotto,  si  dispose  che  il 
Banco  di  Sicilia  potesse  eccedere  fino  a  dieci  milioni  la 
sua  ordinaria  circolazione,  con  esenzione  di  tassa,  purché 
l'eccedenza  fosse  esclusivamente  applicata  alle  antici- 
pazioni sugli  zolfi  non  lavorati.  Le  anticipazioni  pote- 
vano essere  consentite  sopra  le  fedi  di  deposito  degli 
zolfi  rilasciate  dai  magazzini  con  apposite  norme  ed  in 
base  ai  ^/^  del  valore  dello  zolfo  rappresentato  dalle 
fedi  stesse  al  netto  dai  prelevamenti  e  ad  un  tasso  di 
interesse  inferiore  di  non  oltre  l'I  ^/^  a  quello  normale. 

Tale  disposizione,    dettata  col  decreto  29  novembre 

1906,  venne  poscia   tramutata   in   legge  addì  6  giugno 

1907,  n.  286,  mercè  la  quale  la  facoltà,  già  concessa 
al  Banco  di  Sicilia,  venne  estesa  agli  istituti  di  emis-^ 
sione  in  genere. 

Tutto  fa  credere  che  l'estensione  sia  stata  suggerita 
dalla  insufficienza  dei  capitali  di  cui  il  Banco  di  Sicilia 
poteva  disporre  di  fronte  ai  reali  bisogni  della  indu- 
stria; ma  neanche  la  legge  fu  capace  di  rimediare  al  male. 

Infatti,  alla  fine  del  luglio  1907,  una  viva  agitazione 
si  verificava  in  Sicilia  fra  i  Consorziati  perchè  il  Banco 
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di  Sicilia,  esauriti  i  capitali  disponibili,  aveva  divisato 
di  ridurre  dai  4  ai  ^/^  le  anticipazioni  sulle  fedi  di  de- 
posito e  minacciava  di  ridurle  ancora  ove  il  bisogno  lo 
avesse  richiesto. 

Questa  deficienza  di  capitali  era  dovuta  anche  al 
fatto  che  FAmministrazione  provvisoria  non  aveva  po- 
tuto o  voluto  procedere  con  alacrità  alle  vendite,  in 
parte  perchè  il  mercato  era  già  saturato  e  per  le  for- 
niture a  grossi  lotti  che  i  consumatori  avevan  fatto 
appena  si  seppe  della  costituzione  del  Consorzio  in  pre- 
visione di  aumenti  di  prezzi,  e  per  le  vendite  avvenute, 
nel  periodo  di  transizione,  di  quegli  zolfi,  che  in  quan- 
tità non  superiori  alle  15.000,  per  blocco,  erano  stati  la- 
sciati fuori  dal  Consorzio. 

Comunque,  la  decisione  del  Banco  di  Sicilia  era  giu- 
stificata dalla  necessità;  ma  altra  grande  necessità  era 
quella  di  provvedere  ai  bisogni  dell'industria  che  recla- 
mava i  fondi  occorrenti  alla  esistenza  sua,  alla  quale 
era  legata  quella  di  parecchie  migliaia  di  operai. 

Il  Governo,  quindi,  costretto  a  trovare  un  rimedio, 
ricordando  che  il  prezzo  di  vendita  dello  zolfo  non  era 
che  fittizio  e  che,  quindi,  quella  dei  ^/^  era  per  le  anti- 
cipazioni, una  base  troppo  elevata  che  avrebbe  potuto 
far  correre  scrii  rischi  agli  istituti  sovventori,  emise  il 
decreto  5  agosto  1907  allo  scopo  di  limitare  a  misura 
più  modesta  e  rispondente  a  realtà,  il  prezzo  di  base 
delle  anticipazioni  stesse,  stabilendo: 

«  Agli  effetti  delle  ordinarie  ripartizioni  fra  i  Con- 
sorziati e  delle  anticipazioni  sui  titoli  emessi  dai  ma- 
gazzini del  Consorzio,  regolate  dalla  legge  6  giugno  1907, 
n.  286,  il  Consiglio  di  amministrazione  determinerà,  a 
periodi  non  maggiori  di  un   anno,   il    valore   che   deve 
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essere  preventivamente  assegnato  alle  singole  qualità 
dello  zolfo  che  sarà  immesso  nei  magazzini  del  Consorzio, 
il  quale  valore  sarà  indicato  sui  titoli  suddetti  ed  accre- 
ditato nel  conto  che  il  Consorzio  apre  per  ogni  singola 
fede. 

«  Tale  valore  sarà  determinato  con  criteri  prudenziali j 
tenuto  conto  dello  stato  della  produzione,  delle  vendite 
eseguite  nei  precedenti  esercizi  e  delle  previsioni  più 
attendibili  circa  le  vendite  future  e  delle  condizioni  ge- 
nerali dei  mercati  nazionali  ed  esteri  affinchè,  e  per 
quanto  sia  possibile,  quel  valore  non  risulti  maggiore  del 
prezzo  medio  che  potrà  ottenersi  nelPesercizio  annuale. 

In  tal  modo,  il  capitale  occorrente  per  le  anticipazioni 
venne  a  subire  una  notevole  limitazione;  ma  se  queste 
norme  costituirono  un  efficace  argine  alla  dispersione  di 
forze  che  la  troppo  elevata  base  di  anticipazione  a^eva 
procurato,  non  rappresentò  -  come  si  vedrà  più  tardi  - 
un  rimedio  risolutivo. 

Circa  la  vendita  e  la  ripartizione  del  prezzo  fra 
i  consorziati,  il  prezzo  di  vendita  doveva  essere  de- 
terminato dal  Consiglio  di  amministrazione  a  periodi 
non  maggiori  di  un  mese,  tenendo  conto  dei  mer- 
cati italiani  ed  europei,  secondo  le  varie  piazze  com- 
merciali dell'isola  e  secondo  le  varie  qualità  di  zolfo 
lavorato;  e  con  decreto  del  20  novembre  1906,  n.  612, 
venne  stabilito  che  a  decorrere  dal  1^  dicembre  le  fedi 
di  deposito  e  le  corrispondenti  note  di  pegno  degli  zolfi 
consegnati  fossero  emesse  con  una  numerazione  spe- 
ciale progressiva  per  quattro  serie  distinte  con  le  lettere 
a,  6,  Cy  d,  indicanti  rispettivamente  i  quattro  centri  di 
deposito  degli  zolfi:  Porto  Empedocle,  Licata,  Catania 
e  Termini  Imerese. 
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Ideile  fedi  doveva  essere  indicata  la  data  e  la  località 
dell'immissione,  la  quantità  e  la  qualità  dello  zolfo  im- 
messo e  rimporto  delle  spese  e  dei  x>relievi  segnati  a 
tergo  di  ciascuna  fede  ed  estinguibili  mediante  il  ricavo 
dalle  vendite. 

Allora  il  Consorzio  apriva  il  conto  per  ogni  singola 
fede,  non  già  con  la  valutazione  delFimporto,  ma  con 
Faccreditamento  della  quantità  e  qualità  indicate,  salvo 
la  determinazione  del  prezzo  prima  del  riparto  e  della 
chiusura  del  conto  come  appresso. 

Il  ricavo  dalle  vendite  eseguite  dal  1*^  al  15  dicem- 
bre 1906,  computando  anche  1250  tonnellate  dello  stocJc 
ereditato  dsiìVAnglo-Sicula^  doveva  essere  integTalmente 
attribuito  ad  estinguere  le  fedi  di  deposito  emesse  dal  1*^  al 
1 5  agosto  di  queir  anno.  Il  loro  avere  si  sarebbe  ricavato  in 
base  alle  quantità  e  qualità  indicate  ed  ai  prezzi  medi 
fìssati  dal  Consorzio  nei  suoi  listini  per  la  prima  quin- 
dicina di  dicembre,  dedotte  le  spese  ed  i  prelievi  segnati 
a  tergo  della  fede,  nonché  la  quota  già  ricevuta  nella 
prima  distribuzione. 

Allora  la  fede  era  completamente  estinta  contro 
presentazione  di  essa  e  della  relativa  nota  di  pegno  ed 
i  relativi  titoli  venivano  annullati. 

Il  pagamento  agli  aventi  diritto  (intestatario  ori- 
ginale, giratari  o  creditori  con  pegno)  era  fatto  ed  attri- 
buito secondo  l'ordine  di  data  di  emissione  delle  fedi 
di  deposito,  e  qualora  il  ricavo  dalle  vendite  eseguite 
nella  prima  quindicina  di  dicembre  fosse  insufficiente  a 
coprire  l'importo  delle  fedi  emesse  nella  prima  quindi- 
cina di  agosto,  quelle  di  più  recente  emissione  andavano 
rinviate  ed  ammesse  al  riparto  della  successiva  quindi- 
cina. Qualora,  invece,  rimanesse  un  supero,  con  esso  si  ini- 
G.  Bruccoleri. 
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ziava  il  rix)arto  alle  fedi  emesse  nella  seconda  quindicina 
di  agosto  nelVordine  di  data  della  loro  emissione. 

Il  ricavo  dalle  vendite  effettuate  nella  seconda  quin- 
dicina di  dicembre  era  assegnato  in  base  alla  quantità  e 
qualità  indicate  in  ciascuna  fede  ed  ai  prezzi  medi  fìs- 
sati dal  Consorzio  per  questa  seconda  quindicina  ed 
attribuite  anzitutto  alle  fedi  il  cui  diritto  al  riparto 
fosse  stato  eventualmente  rinviato  dalla  quindicina 
antecedente^  e  quindi  sempre  in  ordine  di  data  di 
emissione  e  con  le  stesse  norme  anzidette,  alle  fedi 
emesse  nella  seconda  quindicina  di  agosto.  In  caso 
di  insufficienza  al  pagamento  delle  fedi  emesse  nella 
seconda  quindicina  di  agosto,  quelle  di  data  più  recente 
erano  rinviate  al  riparto  della  prima  quindicina  succes- 
siva, mentre  in  caso  di  eccedenza  si  iniziava  il  riparto 
delle  fedi  emesse  nella  prima  quindicina  di  settembre 
in  ordine  di  data  della  loro  emissione. 

Lo  stesso  sistema  si  doveva  seguire  quindicina  per 
quindicina  nelle  quindicine  successive,  fino  a  che  le  fedi 
di  deposito  fossero  integralmente  estinte  per  ordine,  se- 
condo la  data  di  emissione.  A  parità  di  data  di  emis- 
sione, era  preferita  nel  pagamento  la  fede  rappresentante 
valore  più  piccolo  ;  a  parità  anche  di  valore,  la  somma 
residua  andava  divisa  in  parti  uguali  alle  fedi  che  si 
trovavano  in  queste  condizioni. 

11.  —  Diedero,  però,  queste  nuove  provvidenze 
amministrative  e  contabili,  i  risultati  che  si  spera- 
vano? 

La  risposta  è  negativa,  anche  senza  voler  dare  un 
giudizio  proprio,  ma  limitandoci  a  riportare  quello 
contenuto  in  un  documento  ufficiale,  come  la  Eelazione 
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di  ima  Commissione  istituita  allo  scopo  di  studiare  il 
problema  della  limitazione  della  produzione  K 

La  costituzione  del  Consorzio  -  secondo  la  Commis- 
sione -  non  aveva  eliminato  la  principale  delle  cause 
perturbatrici,  cioè  Teccesso  di  produzione  o  meglio  l'ec- 
cedenza della  quantità  prodotta  rispetto  a  quella  che 
a  un  dato  prezzo^  per  gli  accordi  con  l'industria  ame- 
ricana, poteva  ritenersi  quasi  costante,  e  venire  assor- 
bita dal  mercato.  Così,  si  poteva  prevedere  che  conti- 
nuando quello  stato  di  cose,  lo  stock  sarebbe  andato 
sempre  crescendo,  si  sarebbero  compromessi  gli  interessi 
degli  istituti  sovventori  e  degli  industriali  e  si  sarebbe 
andati  incontro  ad  una  nuova  e  violenta  crisi. 

Queste  previsioni  erano  giustificate  dal  fatto  che  lo 
stochf  d'à  360.000  tonnellate  a  cui  era  valutato  al  1^  Ago- 
sto 1906,  al  31  luglio  successivo  era  salito  a  tonnel- 
late 524.536.  Kon  era^  questo  aumento,  dovuto  ad  au- 
mento di  produzione,  giacche  vi  erano  comprese  delle 
quantità  di  zolfo  rimaste  escluse  dal  Consorzio  (art.  6 
della  legge  )  ed  inoltre  aveva  contribuito  all'aumento,  il 
panico  che  aveva  invaso  quei  possessori  di  zolfo  non 
vincolati  con  l'Anglo-Sicula,  che  li  aveva  costretti  a 
vendere  subito,  non  appena  saputa  la  notizia  della 
costituzione  del  Consorzio.  Per  fortuna,  invece,  la  pro- 
duzione era  diminuita;  sia  perchè  molti  dei  produttori 
di  occasione  avevano  disertato  il  campo,  sia  anche 
per  cause  estranee,  come  scioperi^  incendi,  ecc.;  e  la 
diminuzione  avveniva,  più  che  altro  -  come  vedem- 
mo -  nelle  piccole  miniere. 


^  Relazione  al  Ministero  di   Agricoltura,  Industria   e  Commercio 
sulla  limitazione  della  produzione.  Roma^  Bertero,  1909. 
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Parve,  però,  alla  Oommissione,  che  il  Consorzio,  preoc- 
cupato, al  suo  sorgere,  soltanto  di  scongiurare  un  vio- 
lento ribasso  dei  prezzi,  non  aveva  creato  alcun  freno 
che  valesse  a  determinare  l'interesse  medesimo  dei  pro- 
duttori a  non  oltrepassare  quella  certa  quantità  com- 
plessiva^ che  il  mercato  poteva  assorbire;  anzi  costoro 
avevano  Finteresse  assolutamente  opposto. 

Infatti,  col  sistema  allora  vigente  per  le  anticipa- 
zioni, qualsiasi  produttore  -  osservava  la  Commissione  - 
poteva  ottenere,  per  ogni  tonnellata  di  zolfo,  un'antici- 
pazione ragguagliata  ai  ^/^  di  un  certo  prezzo  pruden- 
ziale purché  non  superiore  alle  L.  60. 

Questo  prezzo  prudenziale  si  otteneva  detraendo  dal 
prezzo  reale  di  vendita  l'importo  delle  spese  e  dei  noli 
sostenute  o  anticipate  dal  Consorzio,  più  una  riserva 
determinata  nella  misura  fìssa  di  7  lire  a  tonnellata. 
Queste  7  lire  andavano  a  costituire,  per  una  quota  non 
superiore  alla  metà,  un  fondo  di  riserva,  mentre  il  resto 
era  ripartito  fra  i  produttori  in  sede  di  bilancio. 

Ora  siccome  il  prezzo  prudenziale  era  molto  remu- 
nerativo, i  ^/^  di  esso  erano  sufflcienti  per  le  miniere 
esistenti  ed  anche  per  altre  che  potevano  sorgere,  a  co- 
prire tutto  il  costo  di  produzione.  Tutti  i  produttori, 
quindi,  anche  quelli  forniti  di  poco  capitale,  erano  sti- 
molati ad  intensificare  la  produzione  nella  maggiore  mi- 
sura possibile,  giacche  il  loro  profìtto  era  proporzionale 
alla  quantità  prodotta. 

Il  Consorzio  non  aveva  compreso  che  non  bastava 
tenere  alti  i  prezzi,  ma  occorreva  proporzionare  la  pro- 
duzione al  consumo,  anzi  far  sì  che  la  prima  diminuisse 
fino  a  quando  lo  stoch  si  fosse  mantenuto  in  grande 
quantità. 
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Kessun  freno,  invece,  esistendo  a  tal  uopo^  lo  stocic 
era  aumentato,  come  vedemmo,  considerevolmente. 

Si  aggiunga  che  i  piii  esposti,  in  questo  stato  di 
disagio  dell'industria,  erano  gli  Istituti  sovventori  :  Banco 
di  Sicilia  e  Banca  mineraria,  i  quali  avevano  anticipato 
circa  14  milioni  su  una  merce  la  cui  vendita  era  molto 
dilazionata  dal  fatto  della  cennata  congestione. 

12.  —  Si  pensò,  allora,  di  ricorrere  al  mezzo  suggerito 
dalla  legge  :  la  riduzione  coatta  della  produzione  ;  e  fu 
nominata^  all'uopo,  la  Commissione,  cui  già  accennammo, 
per  esaminare  i  vari  progetti  proposti  per  la  attuazione 
pratica  di  quella  disposizione  di  legge  e  scegliere  il  più 
adatto. 

Chi  avesse  vaghezza  di  essere  dettagliatamente  in- 
formato di  quei  progetti,  non  dovrebbe  che  leggere  la 
relazione  presentata  al  Ministro  di  Agricoltura  Industria 
e  Commercio  dalla  Commissione  all'uopo  nominata  ^ 

Qui  ci  limiteremo  ad  esporre  per  sommi  capi  le  con- 
clusioni della  detta  relazione,  accennando  di  sfuggita 
alle  critiche  alle  quali  andarono  soggette. 

La  Commmissione,  dopo  un  esame  critico  di  tutti 
i  progetti  sottoposti  al  suo  giudizio,  li  scartò  tutti,  an- 
zitutto per  il  loro  comune  difetto  di  dare  al  problema 
una  soluzione  antieconomica  col  voler  mantenere  in  vita 
le  miniere  a  piìi  alto  costo:  causa  di  sperpero  di  ric- 
chezza e  di  infiacchimento  dell'organismo  della  pro- 
duzione, di  fronte  ad  una  possibile  concorrenza  fo- 
restiera. 

Inoltre  i  progetti  astraevano  quasi  interamente  dagli 


*  V.  Relazione  cit. 
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impegni  esistenti^  cioè  :  obbligazioni  emesse  per  lo  stock 
e  note  di  pegno  in  circolazione. 

Infine  il  difetto  antieconomico  recava  seco,  per  con- 
seguenza, quello  antigiuridico,  il  quale  consisteva  ap- 
punto nel  pretendere  che  lo  Stato  intervenisse  a  limi- 
tare coattivamente  il  diritto  di  proprietà  e  la  libertà 
industriale. 

La  Commissione  escogitò,  invece,  un  sistema  per  il 
quale,  rispettando  quanto  piìi  possibile  i  principii  eco- 
nomici e  giuridici  e  gli  impegni  finanziari  esistenti, 
Tindustria  fosse  finanziariamente  sussidiata  in  modo  da 
limitare  automaticamente  la  produzione.  Precisamente  gli 
scopi  che  la  Commissione  si  prefisse,  furono  essenzial- 
mente due: 

1°  Escludere  automaticamente ^  nella  modesta  mi- 
sura necessaria,  le  miniere  a  più  alto  costo  e,  sopra 
tutto,  impedire  che  altre  di  tali  miniere  potessero, 
nell'avvenire,  con  pericolo  di  sé  stesse  e  di  tutte,  get- 
tare un  nuovo  stock  di  zolfo  invendibile  sul  mercato; 
2°  Eipristinare  al  capitale  delle  Banche  sovven- 
trici  il  carattere  di  capitale  circolante  delFindustria  zol- 
fifera,  interamente  e  periodicamente  reintegrabile. 

All'uopo,  la  Commissione  osservò  che  nel  decreto  del 
5  agosto  1907,  n.  604,  si  trovava  il  germe  della  solu- 
zione del  difficile  problema  e  non  fece  che  dare  svi- 
luppo a  quel  germe,  modificandolo  ed  adattandolo  alle 
circostanze. 

In  virtù  di  quell'articolo  -  come  già  fu  sopra  espo- 
sto -  le  anticipazioni  sulle  fedi  di  deposito  erano  rego- 
late, non  già  in  base  al  prezzo  corrente,  ma  ad  un  prezzo 
così  detto  prudenziale^  che  il  Consiglio  di  amministra- 
zione del  Consorzio    aveva    facoltà  di  stabilire,  tenuto 
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conto  dello  stato  della  produzione,  delle  vendite  ese- 
guite nei  precedenti  esercizi,  delle  previsioni  piti  atten- 
dibili circa  le  vendite  future  e  delle  condizioni  generali 
dei  mercati  nazionali  ed  esteri,  affinchè,  e  per  quanto 
fosse  possibile,  quel  valore  non  risultasse  maggiore  del 
prezzo  medio  ottenibile  nelPesercizio  annuale. 

La  Commissione  osservò  che  l'articolo  non  era  stato 
applicato  esattamente  nel  suo  spirito  e  nel  suo  vero 
valore,  specie  perchè  si  era  mantenuto  Jlsso  il  prezzo 
prudenziale,  mentre,  dovendosi  tener  conto  del  rapporto 
tra  la  quantità  venduta  e  quella  prodotta,  essendo  que- 
ste variabili,  anche  il  prezzo  prudenziale  avrebbe  do- 
vuto essere  mobile^  anziché  fisso.  E  considerando: 

a)  che  il  prezzo  di  vendita  dello  zolfo  si  può  ri- 
tenere grosso  modo  costante; 

h)  che  la  quantità  in  media  venduta  e  vendibile 
è  di  tonn.  400.000; 

e)  che  la  produzione  di  un'  annata  è  facilmente 
determinabile  salvo  qualche  piccola  differenza; 

d)  che  lo  stoclc  ereditato  dsiìVAnglo-Sicula  am- 
montava, nel  novembre  1908,  a  tonn.  580.000  e  che 
era  necessario  provvedere  alla  sua  smobilizzazione; 

e)  che  occorreva  provvedere  al  pagamento  delle 
obbligazioni  garentite  dallo  Stato  costituenti  un  debito 
sullo  stoclc  anzidetto  ; 

f)  che  occorreva,  altresì,  provvedere  al  rimborso 
agli  istituti  sovventori  delle  anticipazioni  fatte  sullo 
zolfo  invenduto; 

credette  di  risolvere  il  complesso  problema  col  pro- 
porre un  sistema  che  si  compendiava  nella  seguente 
formula  legislativa: 

«  Il  ricavato  della  vendita  presunta  nell'annata,  de- 


—  328  — 

tratta  la  somma  di  L.  3.200.000  da  applicarsi  per 
L.  2.000.000  ali  ^ammortamento  e  al  pagamento  degli 
interessi  delle  obbligazioni  «  Sulphur  »  e  per  il  resto 
alla  estinzione  di  fedi  di  deposito,  sarà  diviso  per  il 
numero  delle  tonnellate  di  zolfo  che,  secondo  le  previ- 
sioni più  attendibili,  saranno,  nell'annata  medesima,  con- 
segnate al  Consorzio^  e  il  quoziente,  depurato  in  ciascun 
caso  del  nolo  ferroviario,  dei  diritti  e  delle  spese  con- 
sortili, rappresenterà  il  prezzo  prudenziale  netto  da  attri- 
buirsi ai  singoli  produttori. 

«  La  previsione  della  vendita  e  delle  consegne  al 
Consorzio  verrà  fatta  dal  Consiglio  d'amministrazione 
un  mese  prima  che  cominci  Fanno  consortile,  sarà  retti- 
ficata dopo  sei  mesi  di  esercizio  e  potrà,  occorrendo, 
essere  rettificata  anche  prima  ed  anche  dopo,  o  per  ini- 
ziativa dell'Amministrazione  del  Consorzio,  ovvero  su 
domanda  degli  istituti  sovventori  o  di  tanti  Consorziati 
che  rappresentino,  almeno,  una  produzione  annua  di 
80.000  tonnellate.  La  prima  previsione  delle  vendite, 
salvo  le  rettifiche  successive,  non  potrà  eccedere  il  rica- 
vato effettivo  dalla  vendita  dell'annata  in  corso. 

«  Sul  prezzo  prudenziale  così  determinato  e  depurato, 
gli  istituti  sovventori  sono  autorizzati  a  fare  anticipa- 
zioni fino  alla  concorrenza  degli  otto  decimi  od  anche 
dei  nove  decimi  ;  ma  in  questo  secondo  caso  occorre 
l'approvazione  del  Ministero  del  tesoro  e  di  quello  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  ». 

I  vantaggi  che  da  tal  sistema  la  Commissione  si 
riprometteva  di  raggiungere  erano  così  specificati  nella 
relazione  : 

1.  Non  si  pone  alcun  limite  esterno  alla  libera  atti- 
vità dei  produttori,  ciascuno  dei  quali  deve  trovare  il 
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limite  nel  suo  proprio  interesse,  così  come  sarebbe  deter- 
minato a  fare  in  un  mercato  libero; 

2.  8i  restituisce  al  Consorzio  il  carattere  giuridico 
ed  economico  che  la  legge  gli  ha  impresso,  e  che  non 
avrebbe  dovuto  mai  perdere,  di  essere  un  venditore  per 
conto  e  nelFinteresse  dei  Consorziati  e  di  non  essere, 
perciò,  tenuto  se  non  nei  limiti  della  vendita  effettiva 
e  del  denaro  effettivamente  ricavato; 

3.  Si  provvede  alla  estinzione  delle  obbligazioni 
«  Sulphur  »  e  delle  anticipazioni  immobilizzate  nello  stock 
ora  esistente; 

4.  Si  commisura  l'ammontare  delle  nuove  antici- 
pazioni alla  vendita  effettiva,  in  modo  da  evitare  nuove 
immobilizzazioni  ; 

5.  Si  avrà,  al  termine  del  Consorzio,  uno  stocTc  libero, 
tale,  cioè,  che  su  di  esso  non  graveranno  ne  debiti,  né 
spese  di  produzione,  e  questo  stock  sarà  di  piena  pro- 
prietà del  Consorzio,  ossia  dei  Consorziati,  e  potrà  ser- 
vire come  una  riserva  formidabile,  pel  caso  che  le  vi- 
cende del  mercato  dovessero  consigliare  Findustria  sici- 
liana ad  assumere  un  atteggiamento  diverso. 

Le  conclusioni  della  Commissione  -  com'  è  facile  in- 
tendere -  furono  oggetto  di  critiche,  le  quali,  principal- 
mente, trovarono  eco  in  un'assemblea  di  industriali  av- 
venuta il  30  marzo  1909  *  in  Caltanissetta. 

Ma_,  a  poco  a  poco,  le  critiche  cedettero  il  passo  alla 
persuasione  che,  in  fondo,  quelle  proposte  erano  quanto 
di  meglio  si  potesse  escogitare  per  la  soluzione  del  dif- 
fìcile ed  intricato  problema. 


'  V.  Relazione  pubblicata  sul  Giornale  dì  Sicilia  31  marzo  1909 
e  Riforma  Sociale,  anno  1909,  fase.  5,  in  cui  sono  riportate  e  critiche 
e  conclusioni. 
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Esse,  infatti,  tendevano  se  non  a  curare,  ad  attenuare 
i  danni  di  quello  che,  come  già  era  stato  da  noi  osser- 
vato *,  costituiva  il  male  radicale  dell'industria  zolfìfera 
siciliana:  l'eccessivo  costo  di  produzione. 

Il  Governo,  in  un  disegno  di  legge  presentato  nella 
seduta  del  15  giugno  1909  alla  Camera,  accolse,  appor- 
tandovi qualche  modificazione,  il  sistema  proposto  dalla 
Commissione  e  in  tal  modo  il  Consorzio  zolflfero,  rico- 
stituita la  sua  amministrazione  ordinaria,  avrebbe  potuto 
continuare  a  svolgere  la  sua  attività  con  maggiore  pro- 
fitto che  pel  passato. 

13.  —  Ma  un'insidia,  intanto,  veniva  tesa  contro  la 
sua  esistenza. 

lina  Società,  pare  con  capitali  essenzialmente  inglesi, 
proponeva  la  compra  di  tutto  lo  stock  esistente,  nonché 
di  tutto  lo  zolfo  che  l'industria  siciliana  era  capace  di  pro- 
durre per  10  anni,  ad  un  prezzo  medio  di  81,50;  e  il 
Governo,  quasi  fosse  preventivamente  d'accordo  con  la 
Società,  nel  disegno  di  legge  di  cui  sopra,  aveva  inserito, 
all'art.  2,  la  clausola  per  cui  si  dava  facoltà  al  Con- 
sorzio di  acconsentire,  con  alcune  norme  e  condizioni, 
all'affare  proposto. 

La  clausola  non  potè  non  destare  grave  allarme  negli 
industriali  siciliani  per  ragioni  evidenti.  Anzitutto, 
quelle  di  tornaconto. 

Il  prezzo  di  L.  81,50  era  di  oltre  15  lire  inferiore 
dell'attuale,  e  si  riduceva  ancora  a  L.  76  tenuto  conto 
delle  spese  di  amministrazione  pel  Consorzio  e  degli  altri 
prelevamenti  di  cui  all'art.  13  della  legge  15  luglio  1906. 


*  V.  Biforma  Sociale  anno  1907,  voi.  XVII.  serie  2« 
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Ora  non  c'era  una  ragione  impellente  e  straordinaria 
per  indurre  ad  una  decisione  così  grave,  come  quella 
di  vendere  ad  un  prezzo  assai  inferiore  a  quello  del 
mercato.  C'era,  anzi,  qualche  ragione  \  per  respingere 
la  proposta  ;  e  specialmente  quella  che  non  si  compren- 
deva perchè  il  Consorzio  non  potesse  attuare  il  pro- 
gramma medesimo  che  la  Società  costituenda  si  pro- 
poneva. 

Se  la  Società,  infatti,  credeva  di  poter  contare  su  un 
maggior  consumo  dell'attuale,  ciò  sarebbe  avvenuto  anche 
a  vantaggio  del  Consorzio. 

E  perchè,  allora,  regalare  ad  una  Società  quei  mi- 
lioni che  avrebbe  potuto  guadagnare  il  Consorzio  stesso? 

Kon  aumentava  il  consumo'?  Ed  allora  la  Società 
doveva  ricorrere  ai  soliti  sistemi  ai  quali  ricorrono  tutti 
i  Sindacati,  ai  quali  ricorse  anche  VAnglo-Sicula,  quello, 
cioè,  di  accantonare  parte  della  merce  per  svalutarla 
entro  dieci  anni,  e  alla  fine  dei  dieci  anni  trovarsi  in 
condizione^,  o  di  fare  concorrenza  al  Consorzio,  o  di  im- 
porre ad  esso  l'acquisto,  così  come  quella  Società  aveva 
già  fatto  col  Consorzio. 

Or  se  questo  accantonamento  e  svalutamento  poteva 
essere  fatto  dalla  Società,  perchè  non  poteva,  ed  anzi 
non  doveva,  esser  fatto  dal  Consorzio  ? 

l^on  si  vedeva,  dunque,  la  ragione  per  cui  il  Consorzio 
dovesse  vendere  a  prezzo  di  favore,  perdendo  15  lire  circa 
a  tonnellata,  sul  prezzo  del  mercato. 

Lo  stesso  ragionamento  si  faceva  per  le  possibili  ven- 
dite a  prezzo  di  favore,  in  concorrenza  delle  piriti.  Qui, 
anzi,  c'era  una  ragione  per  la  quale,  più  che  utile^  era 


*  V.  Riforma  Sociale,  anno  1909,  cit. 
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necessario  che  tali  vendite  eccezionali  fossero  fatte  dal 
Consorzio  direttamente  ;  perchè  esso  poteva  meglio  con- 
trollare nelle  mani  di  chi  andasse  questa  quantità  di  zolfo 
alienata  a  prezzo  di  favore  ed  impedire  che  servisse  di 
speculazione  per  fare  concorrenza  al  Consorzio  stesso. 

Queste  le  ragioni  negative;  ma  c'erano  anche  delle 
ragioni  positive  più  gravi  ed  importanti  ^. 

Sarebbe  stato,  infatti,  disastroso  vendere  quello  stock 
che,  alla  fine  del  Consorzio,  svalutato  completamente, 
poteva  e  doveva  costituire  Tarma  formidabile  di  difesa 
contro  qualsiasi  industria  concorrente.  E  che  lo  stock  si 
potesse  svalutare  non  c'era  dubbio^,  col  progetto  della 
Commissione  accettato  dal  Governo. 

Ma,  a  parte  il  tornaconto,  c'era  una  ragione  assai 
pili  elevata:  quella  dell'interesse  nazionale. 

Si  diceva^  è  vero,  nell'art.  2  della  legge,  che  avreb- 
bero dovuto  tenersi  «  in  ispeciale  riguardo  gli  interessi 
delV industria  nazionale  ». 

Ma,  evidentemente^  chi  aveva  redatto  il  progetto  non 
aveva  pensato  che  il  migliore  e  più  vero  riguardo  che 
si  potesse  usare  all'industria  nazionale  sarebbe  stato 
quello  di  non  scrivere  quella  clausola.  Si  rifletta,  infatti  : 

La  Sicilia  aveva  il  monopolio  naturale  dello  zolfo 
contrastato,  bensì,  dalla  Louisiana;  ma  questo  contrasto 
aveva  condotto  alla  divisione  dei  mercati,  per  cui  alla 
Sicilia  era  stato  riservato  il  mercato  europeo. 

Il  Consorzio  fu  costituito  per  evitare  che  la  concor- 


^  La  questione  fu  ampiamente  dibattuta  sul  Giornale  di  Sicilia 
e  La  Tribuna  nel  periodo  Aprile-Settembre  1909.  Si  possono,  quin- 
di, per  maggiori  dettagli,  consultare  quei  giornali  e  la  Riforma 
Sociale,  citati. 
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renza  fra  i  produttori  andasse  a  beneficio  del  consuma- 
tore e  per  ottenere,  invece^,  che  riunita  in  una  sola  mano 
tutta  la  produzione,  il  Consorzio  medesimo  potesse  sfrut- 
tare il  mercato  profittando  del  suo  monopolio  naturale,  sia 
pure  limitatamente  all'Europa.  Ma  il  Consorzio  non  era 
una  qualsiasi  Società  nella  quale  a  chiunque  fosse  lecito 
entrare.  Esso,  invece,  era  limitato  ai  soli  esercenti  e 
proprietari  di  miniere  di  Sicilia,  aftinché  i  vantaggi  del 
monopolio  fossero  riservati  soltanto  ad  essi.  Ora  il  solo 
permettere  che  una  Società  potesse  acquistare  tutto  lo 
zolfo  posseduto  dal  Consorzio  e  tutto  quello  che  la  in- 
dustria era  capace  di  produrre  in  dieci  anni,  significava, 
evidentemente,  permettere  che  il  monopolio  naturale 
-  fonte  così  feconda  di  ricchezza  per  l'isola  -  passasse 
dal  Consorzio  ad  una  Società  i)rivata,  della  quale  chiun- 
que potesse  far  parte  solo  che  ne  acquistasse  le  azioni  : 
e  permettere,  quindi,  che  una  Società  estera,  impadro- 
nendosi dell'  industria  zolfìfera  siciliana,  potesse,  d'ac- 
cordo con  quella  americana,  costituire  il  piìi  grande  trust 
mondiale  di  zolfi,  del  quale  il  Consorzio  non  sarebbe 
stato  che  il  compiacente  intermediario,  senza  alcun  van- 
taggio per  l'industria  siciliana. 

Ci  potrebbe  essere  maggiore  jattura,  per  una  nazione, 
di  questa,  per  la  quale  si  rendeva  possibile  al  capita- 
lismo straniero  di  rompere  ed  impossessarsi  di  così 
importante  monopolio  naturale  *? 

Ecco  perchè  il  miglior  riguardo  che  si  poteva  usare 
agli  interessi  dell'industria  nazionale  sarebbe  stato  quello 
di  non  scrivere  la  clausola. 

Anzi,  qualora  agli  interessati  fosse  venuto  in  mente 
di  fare  un'operazione  simile,  sarebbe  stato  dovere  del  Go- 
verno, come  supremo  tutore  sia  degli  interessi  nazionali 
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(anche  contro  quelli  regionali  o  particolari),  sia  di  quelli 
del  Consorzio  e  dei  Consorziati,  di  negare  Fesecutorietà 
alla  deliberazione. 

Grave  era,  dunque,  e  per  varii  motivi,  la  responsa- 
bilità che  il  Governo  aveva  assunto  comprendendo  nel 
disegno  di  legge  in  parola  la  clausola  che  permetteva 
la  conclusione  di  un  affare  così  contrario  agli  interessi 
industriali  e  nazionali  ed  alle  più  elementari  regole  eco- 
nomiche. 

Il  Consorzio,  così,  creato  per  un'alto  interesse  indu- 
striale e  sociale  -  che  solo  poteva  giustificare  lo  strapi)o 
fatto  alle  leggi  comuni  -  finiva  col  servire  a  specula- 
zioni private!  Questa  era  la  conclusione. 

Di  fronte  a  tali  enormità,  ciascuno  si  domandava 
se  si  fosse  sotto  il  regime  di  un  Governo  parlamentare 
o  non  piuttosto  di  un  Governo  assoluto  a  base  di  affa- 
rismo ^  e  se  il  Consorzio,  anziché  un  serio  esperimento 
di  Sindacato  col  concorso  dello  Stato,  non  fosse  stato 
che  una  commedia  per  preparare  il  terreno  all'avvento 
di  quel  trust  che  si  nascondeva  fra  le  pieghe  della  isti- 
tuenda Società. 

Aspra  e  vivace  fu  la  lotta  da  i^arte  dei  proprietarii 
ed  industriali  dissenzienti  dal  progetto  della  Società, 
contro  il  Governo  che  lo  proteggeva;  ma  finalmente, 
malgrado  la  Società  non  lasciasse  mezzo  intentato  per 
raggiungere  lo  scopo,  il  Governo  fu  costretto  a  ripie- 
gare, il  progetto  tramontava  ^,  e  il  Consorzio  i)oteva 
ripigliare  la  sua  vita  normale. 


^  La  relazione  della  Commissione  parlamentare  -  autore  l'ono- 
revole Aprile  -  deliberava  la  soppressione  dell'art.  2  contenente 
la  facoltà  di  vendita,  in  base  alle  nostre  stesse  argomentazioni 
dibattute  sui  giornali  di  allora. 


—  335  — 

Il  E.  Commissario,  frattanto,  aveva  posto  un  po' 
d'ordine  nell'amministrazione  interna;  la  nuova  legge 
del  30  giugno  1910  veniva  a  riparare  a  varii  difetti  che 
l'esperienza  aveza  messo  in  rilievo,  sia  per  quanto  ri- 
guarda l'amministrazione  che  la  gestione  finanziaria  e 
contabile  del  Consorzio  ;  e  così  il  nuovo  Consiglio  di 
Amministrazione  (il  cui  numero  dei  membri  era  stato 
ridotto  a  4  titolari  e  2  supiilenti,  insieme  al  numero  dei 
Delegati,  ridotti  a  30)  potè  essere  ricostituito  ed  ha  po- 
tuto attendere  -  senza  avvenimenti  di  grande  rilievo  - 
all'amministrazione  dell'Ente. 

14.  —  Ha,  oggi,  il  Consorzio,  dopo  sette  anni  di 
esistenza,  raggiunto  gli  scopi  voluti  dalla  legge? 

Esaminiamo,  anzitutto,  i  risultati  economici  nei  rap- 
porti con  l'industria. 

All'uopo,  dall'ultima  relazione  del  Consiglio  di  Am- 
ministrazione ai  Delegati  (ottobre  1912)  togliamo  il  se- 
guente specchietto: 


Esercizii 

Produzione 

Vendite 

Consegne 

Stock 

Prezzo  medio 

(migliaia  di 

tonnellate) 

Lire 

1906-07 

382 

161 

157 

529 

91,20 

1907-08 

393 

441 

382 

546 

91,35 

1908-09 

387 

300 

340 

593 

93,60 

1909-10 

394 

409 

405 

586 

94,80 

1910-11 

390 

816 

440 

523 

94,44 

1911-12 

363 

603 

479 

409 

94,41 

Se  si  ricorda  che  preoccupazione  principale  ed  as- 
sillante dei  produttori  di  zolfo,  che  volevano  il  Con- 
sorzio, era  quella  della  superproduzione  esistente  e  pro- 
lungatasi fino  al  1909  circa,  ed  aggravata  dalla  presenza 
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dello  stoch  ereditato  d'aìVAnglo-Sicula^  poscia  anche  au- 
mentato, è  facile  vedere  come  quelle  condizioni  vsiano 
oggi  del  tutto  cambiate.  Mentre,  infatti,  la  produzione, 
dopo  un  periodo  quasi  di  costanza,  fino  al  1911,  accenna 
ora  a  diminuire  sensibilmente,  le  consegne  sono  sensi- 
bilmente aumentate  e  lo  stock  è  andato  gradatamente 
diminuendo. 

La  condizione  delle  cose  del  corrente  esercizio  1913 
non  è  diversa.  Secondo,  infatti,  Fultima  situazione  con- 
tabile del  Consorzio  del  30  Aprile  1913,  il  Consorzio 
possedeva,  in  tutto  tonn.  335.965.988,  che  erano  tutte 
vendute  per  consegne  nei  futuri  esercizi.  Inoltre  si  erano 
anche  vendute  tonn.  101.621.898,  a  fronte  della  produ- 
zione futura.  D'altra  parte,  nei  primi  9  mesi  delFesercizio 
in  corso,  il  rapporto  fra  esportazione  (T.  338.003.218) 
e  produzione  (T.  261.188.975)  era  stato  del  129,41  7o 
mentre  era  stato  del  120,60  ^/^  nel  corrispondente 
periodo  di  tempo  del  1912;  e,  quindi,  nel  corrente 
esercizio,  Tesportazione  è  stata  deir8,81  ^/^  in  più 
della  produzione  in  rapporto  al  1912.  Lo  stocJc^  per  ne- 
cessità di  cose,  mentre  nel  periodo  medesimo  del  1912 
era  diminuito  dell'll  ^/q,  nel  corrente  esercizio,  invece, 
era  in  diminuzione  del  18,57  ^/q. 

È  indubitato,  quindi,  che  anche  quest'anno  la  pro- 
duzione è  in  diminuzione,  mentre  il  consumo  aumenta 
e  lo  stocic  diminuisce. 

Ma  se  guardiamo  alle  cifre  riguardanti  le  vendite 
eseguite  nei  vari  esercizi,  della  nuova  situazione  di  cose, 
avremo  la  prova  più  lampante.  l^Tel  1910-11,  infatti,  tro- 
viamo che  sono  state  vendute  816  mila  tonnellate  di 
zolfo,  da  consegnarsi,  bensì,  nei  futuri  esercizi,  ma  che 
danno,  sempre,  un  indizio  dell'aumentata  richiesta. 
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Ben  a  ragione,  quindi^,  il  Oonsor/io,  nella  ultima  re- 
lazione del  Consiglio  di  Amministrazione,  sopra  citata, 
rileva  questa  inversione  di  termini  fra  domanda  e  pro- 
duzione in  rapporto  alla  situazione  di  qualche  anno  fa 
per  indicarla  come  una  ragione  di  allarme,  specie  di 
fronte  alla  tendenza  della  produzione  a  diminuire,  e  come 
una  necessità  per  chiedere  al  Governo  di  non  aijplicare 
quei  freni  stabiliti  dalla  legge  del  1910  (art.  3)  tendenti 
ad  ostacolare  Tapertura  di  nuove  miniere. 

È  dovuta,  questa  inversione  di  termini,  alFinfluenza 
esercitata  dal  Consorzio  sull'industria    e    sul    mercato? 

Vedemmo  già  che  in  un  primo  periodo  il  Consorzio 
-  a  giudizio  della  Commissione  per  la  limitazione  della 
produzione  (Y.  n.  12)  -  esercitò  un'influenza  negativa, 
giacché,  mentre  non  vendeva,  vedeva  aumentare  la  pro- 
duzione e  quindi  anche  lo  stoch. 

Nel  secondo  periodo,  la  riduzione  del  prezzo  pruden- 
ziale, giusta  i  consigli  di  quella  Commissione  stessa,  me- 
diante la  determinazione  di  esso  in  base  a  criteri  più 
esatti  e  più  rispondenti  alle  condizioni  reali  dell'indu- 
stria e  del  mercato,  determinò  la  chiusura  di  alcune 
miniere:  esse,  infatti,  oggi,  si  trovano  ridotte  a  334, 
mentre  erano  404  nel  1908;  ma  se,  a  quanto  pare, 
oggi  si  lamenta  l'avvenuta  diminuzione  di  produzione, 
l'azione  benefica  che  il  Consorzio  potè  avere  eserci- 
tato in  un  primo  tempo,  viene  annullata  da  quella  eser- 
citata dopo. 

La  verità  è  che  la  diminuzione  di  produzione  è  av- 
venuta per  ragioni  estranee  al  Consorzio,  essendo  stata 
determinata  o  da  forza  maggiore  (come  scioperi,  serrate, 
incendi,  alluvioni)  o  da  ragioni  naturali  come  quella 
dell'esaurimento  di  alcuni  dei  giacimenti  zolfiferi  in 
G.  Bruccoleri.  22 
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esplorazione  e  la  maggiore  difficoltà  di  approfondire  i 
lavori  di  ricerca  \ 

L'influenza  del  Consorzio,  quindi,  è  stata,  a  tal  ri- 
guardo, minima,  se  non  negativa. 

Sull'aumento  del  consumo,  nessuno,  poi,  dubita  che 
esso  sia  anche  avvenuto  per  ragioni,  in  gran  parte, 
estranee  al  Consorzio. 

Piuttosto  è  da  esaminare  se  il  prezzo  sia  stato  pro- 
porzionale alle  vicende  del  mercato  e  dell'industria. 

Il  prezzo,  che  nel  1906  era  di  91,20,  oggi  è  a  94,41, 
dopo  essere  arrivato,  nel  1910,  ad  un  massimo  di  94,80. 
È  da  avvertire  che  si  tratta  di  prezzo  medio^,  nella  de- 
terminazione del  quale,  fanno  giuoco  quelle  quantità  di 
zolfo  che  si  è  creduto  di  vendere  in  sostituzione  di 
piriti  ad  un  prezzo  di  favore  variabile  da  un  minimo 
di  69,92  ad  un  massimo  di  77,64  e  per  i  bisogni  del- 
l'agricoltura ad  un  prezzo  di  91.  Il  prezzo  normale,  in- 
vece, degli  ultimi  due  esercizi,  si  è  mantenuto  fra  un 
minimo  di  94,09  ad  un  massimo  di  96,34. 

Sarebbe  stato  possibile  raggiungere  un  maggior 
prezzo  ? 

Da  chi,  come  noi_,  è  fuori  dall'Amministrazione  del 
Consorzio  e  quindi  non  può  essere  al  corrente  di  tante 
circostanze  di  fatto  necessarie  per  un  giudizio  -  specie 
così  difficile  -  si  può  solo  ragionare  per  via  di  indu- 
zioni ed  arrivare  a  conclusioni  di  relativa  verità;  ma, 
pur  riconoscendo  ciò,  non  possiamo  nascondere  lo  stato 
di  perplessità  in  cui  resta  l'animo  di  chi  esamina  la 
politica  commerciale  del   Consorzio,  specie   in  quest'ul- 


^  V.  Relazioni  del  Consiglio  di   Amministrazione   per  gli  an- 
ni 1910,  1911  e  1912. 


ì 
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timo  biennio,  ponendo  in  raffronto  i  risultati  conseguiti 
con  le  vicende  dell'industria  e  del  mercato  a  tutti  note. 

Noi  partiamo  da  circostanze  di  fatto  provenienti  dal 
Consorzio,  e  precisamente  dalla  più  importante  opera- 
zione commerciale  compiuta  nelFanno  1910-11  :  cioè  quella 
della  vendita  di  816  mila  tonn.  di  zolfO;,  di  cui  (essendo 
state  consegnate  entro  Panno  circa  400  mila  tonn.)  circa 
400  mila  da  consegnare  negli  anni  venturi. 

In  quell'anno  il  Consorzio  ^  nella  relazione  annuale, 
nulla  dice  sulle  ragioni  che  lo  indussero  alla  vendita 
di  una  quantità  così  rilevante  di  zolfo  a  futura  con- 
segna. 

La  vendita  a  futura  consegna,  in  genere,  può  essere 
un  savio  atto  di  amministrazione,  ma  per  esser  tale  oc- 
corre che,  anzitutto,  si  sia  sicuri  di  produrre  la  quantità 
venduta,  in  secondo  luogo  che  nulla  faccia  prevedere  tale 
cambiamento  nelle  condizioni  del  mercato  e  dell'industria 
da  far  dubitare  che  il  prezzo  possa  rialzare.  Se,  infatti,  la 
vendita  a  consegna  futura  può  dare  il  vantaggio  di  assi- 
curare, per  un  determinato  periodo  di  anni,  un  prezzo 
remunerativo  all'industria,  ove,  invece,  sia  facile  preve- 
dere un  cambiamento  di  condizioni  di  mercato  tale  da 
rendere  possibile  un  aumento  di  prezzo,  il  vantaggio 
esula  per  dar  posto  al  danno:  giacché  si  lascia  che  rea- 
lizzino gli  speculatori  quei  guadagni  che  il  produttore 
realizzerebbe,  ove  Faumento  si  verificasse. 

Inoltre  se  il  singolo  produttore  di  zolfo,  in  regime 
di  libertà  dell'industria,  può  trovare  il  proprio  torna- 
conto a  vendere  ad  un  dato  prezzo  remuneratore  senza 
preoccuparsi  dei  possibili  rialzi  che  possano   verificarsi 


*  V.  Relazione,  cit. 
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in  seguito,  altri  doveri,  invece  -  a  noi  sembra  -  incom- 
bano ad  un  istituto  chiamato  a  regolare  la  vendita  nel 
mercato  mondiale  e  creato,  appunto,  per  assicurare  al 
produttore  il  maggior  prezzo  possibile,  mediante  quei 
mezzi  di  cui  soltanto  un  Sindacato  può  disporre,  sia  per- 
chè meglio  può  seguire  le  vicende  del  mercato  mondiale, 
sia,  e  più  ancora^  per  tutte  le  risorse  di  cui  può  far 
uso  avendo  in  sua  mano  tutta  la  produzione. 

Ora  il  Consorzio,  come  risulta  dalla  relazione  del  1911, 
ben  sapeva  che  la  produzione  era  in  uno  stato  di  stasi 
e  che  per  l'anno  prossimo  si  poteva  prevedere  una  pro- 
duzione, al  pivi,  uguale  a  quella  di  quell'anno  j  e  nel 
tempo  stesso^  aveva  già  sentore  di  taluni  fenomeni  che 
avrebbero  necessariamente  esercitato  la  loro  influenza 
sulla  diminuzione  della  produzione  avvenire.  In  quella 
relazione,  infatti,  testualmente  si  legge:  «  Le  cause  della 
diminuzione  sono  di  ordine  vario:  da  un  canto  quelle 
naturali,  attinenti  alle  condizioni  stesse  in  cui  si  eser- 
cita la  nostra  industria  mineraria,  l'esaurimento  di  vec- 
chi giacimenti  non  compensato  dalla  scoperta  di  nuovi 
e  l'approfondirsi  del  livello  di  coltivazione  in  numerosi 
giacimenti 5  d'altro  canto  quelle  di  ordine  economico: 
l'aumentata  emigrazione  di  questi  ultimi  anni,  che  ha 
reso  piti  rara  la  mano  d'opera  e  le  difficoltà  iu  cui  ven- 
nero a  trovarsi,  con  la  creazione  del  Consorzio,  alcuni 
piccoli  industriali,  che  lavoravano  al  margine  di  un 
profìtto  nullo  ed  anche  a  perdita,  per  ottenere  credito 
dai  soliti  shor santi  ». 

Il  Consorzio,  dunque,  aveva  i  dati  sufficienti  per 
prevedere  un'ulteriore  diminuzione  di  produzione,  giac- 
ché a  certe  cause,  specie  quelle  di  ordine  naturale  ed  eco- 
nomico, non  era  possibile  rimediare  da  un  anno  all'altro. 
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Inoltre,  per  quanto  riguarda  il  consumo,  in  quella 
relazione  stessa  si  osserva  la  coscienza  della  tendenza 
alFaumento,  come  risulta  sinteticamente  dal  seguente 
periodo:  «  Se  passiamo  ora  a  gettare  uno  sguardo  al 
mercato  zolfìfero  mondiale,  scorgeremo  che,  purtroppo,  la 
concorrenza  allo  zolfo  siciliano  è  considerevolmente  au- 
mentata da  un  decennio.  Sarebbe  questo  certamente  un 
pericolo  per  Tavvenire  della  nostra  industria  se  anche 
negli  sbocchi  naturali  delle  nazioni  nostre  concorrenti, 
il  consumo  non  avesse  avuto  un  fortissimo  incremento  ». 
E  quest'ultimo  concetto  era  più  dettagliatamente  svi- 
luppato, nella  relazione,  per  l'America,  il  Giappone,  il 
Messico,  la  Spagna,  perfino  il  Cile,  le  IS^uove  Ibridi,  la 
Tripolitania  e  le  industrie  dei  vari  surrogati,  sempre 
con  prognostici  ottimisti. 

Ora  se  il  Consorzio  aveva  chiara,  davanti  a  sé, 
questa  visione  del  futuro  sulla  diminuzione  della  pro- 
duzione e  l'aumento  del  consumo,  come  mai  non  ha 
avuto  altrettanto  chiara  la  visione  della  conseguenza 
economica  strettamente  necessaria  da  quei  fenomeni  de- 
rivante :  che,  cioè,  il  prezzo  avrebbe  dovuto  aumentare  ? 

Ohe  dire  se,  poi,  si  riflette  che  l'aumento  del  prezzo, 
data  la  natura  di  Sindacato  del  Consorzio,  se  poteva 
dipendere  in  parte  da  fenomeni  estranei  al  Consorzio, 
dipendeva,  poi,  per  quanto  riguarda  la  determinazione 
al  rialzo,  dal  Consorzio  stesso  ì 

Occorre  ricordare  che  se  all'aumento  di  prezzo  po- 
teva ostare  il  pericolo  delle  industrie  concorrenti,  questo 
pericolo  non  esisteva  allora,  non  solo  per  il  crescente 
consumo  (come  riconosceva  il  Consorzio  nella  citata 
relazione),  ma  anche  per  il  fatto  che  con  l'industria 
della  Louisiana,  unica  concorrente  temibile^  si  era  ad- 
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divenuti  al  già  cennato  accordo  in  base  alla  ripartizione 
dei  mercati,  per  cui  alla  prima  si  lasciava  libero  il 
mercato  di  America,  mentre  alla  Sicilia  si  lasciava 
quello  di  Europa   e   di  altri  paesi. 

Quale  ostacolo,  dunque,  poteva  avere  il  Consorzio 
nel  rialzare  il  prezzo? 

E  se  tale  ostacolo  non  c'era,  come  mai  ha  preferito 
vendere  una  così  ingente  quantità  di  zolfi  per  consegne 
future,  anziché  limitare  la  quantità  stessa  e,  nel  tempo 
stesso,  cominciare  a  rialzare  il  prezzo  ? 

Ci  inganneremo,  ma  a  noi  pare  che  tanto  più  sa- 
rebbe stata  opportuna  e  proficua  questa  linea  di  condotta, 
se  si  riflette  che  le  vendite  a  consegna  futura  non  sempre 
sono  richieste  direttamente  dai  consumatori,  bensì  da 
intermediarli,  commercianti  e  speculatori  e  quindi  non 
sempre  la  richiesta  è  fondata  su  bisogni  veri  e  reali, 
ma  su  bisogni  futuri  e  presunti,  e  perciò  soggetti  ad 
errori. 

È  a  credere  che  il  Consorzio  abbia  preso  tutte  le 
precauzioni  per  guardarsi  da  tali  pericoli  j  ma  certo 
Faumento  del  prezzo  avrebbe  costituito  il  freno  naturale 
ed  automatico  per  limitare  la  soverchia  richiesta  e  man- 
tenerla in  proporzioni  più  rispondenti  ai  bisogni  reali. 
E  non  sarebbe  stato,  quindi,  fuor  di  luogo  di  usare  quel 
freno,  di  cui  il  Consorzio  si  sarebbe,  anche  finanziaria- 
mente, avvantaggiato. 

Inoltre  di  un  altro  fatto  crediamo  si  dovesse  tenere 
il  dovuto  conto. 

Vedemmo,  a  suo  tempo,  che  -  dopo  Tallegra  politica 
finanziaria  dei  primi  anni,  che  aveva  condotto  l'industria 
verso  l'affogamento  -  fu  al  Consorzio  consigliata  un^or- 
ganizzazione  finanziaria  per  cui,  mentre  si  proporzionava 
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automaticamente  la  produzione  al  consumo,  si  provve^ 
deva  alla  svalutazione  dello  stocl{i  accumulatosi  e  clie  si 
sarebbe  potuto  accumulare.  I^on  era,  infatti,  la  presenza 
dello  stock  che  poteva  spaventare,  ma  il  fatto  che  esso 
non  fosse  svalutato.  Avvenuta,  invece,  questa  svaluta- 
zione «  si  avrà  -  aveva  detto  testualmente  quella  Com- 
missione -  al  termine  del  Consorzio  uno  stocTc  libero, 
tale,  cioè,  che  su  di  esso  non  graveranno  ne  debiti  né 
spese  di  produzione  e  questo  stock  sarà  di  piena  pro- 
prietà del  Consorzio  ossia  dei  Consorziati  e  potrà  ser- 
vire come  una  riserva  formidabile,  pel  caso  che  le  vicende 
del  mercato  dovessero  consigliare  l'industria  siciliana  ad 
assumere  un  atteggiamento  diverso  ». 

Orbene,  dato  questo  programma,  come  mai  non 
ha  pensato  il  Consiglio  di  Amministrazione,  quando 
vendeva  quella  enorme  quantità  di  zolfo,  che,  ove  per 
caso  si  fosse  verificato  un  arresto  nella  produzione  (e 
questo  arresto  già  prevedeva  nell'anno  stesso  della  ven- 
dita) si  poteva  trovarsi  privati,  anche  in  parte,  di  quello 
stock  che  doveva  costituire  la  nostra  arma  formidabile 
contro  una  possibile  concorrenza  di  altre  industrie  ? 

Questo  semplice  dubbio  non  avrebbe  dovuto  esser  suf- 
ficiente a  consigliare  il  Consorzio  dall' astenersi  dalla  ven- 
dita di  quella  enorme  quantità  a  futura  consegna,  specie 
quando  una  ragione  di  necessità  e  di  urgenza  non  c'era? 

Ma,  in  ogni  caso,  non  sarebbe  stato  quello  il  momento 
di  iniziare  quel  movimento  al  rialzo  del  prezzo,  per  le 
consegne  pronte,  che,  almeno  in  parte,  poteva  compen- 
sare dell'alea  che  si  correva  con  l'essersi  impegnati  per 
quella  eccezionale  quantità  a  consegna  futura  e  del  mi- 
nor ricavo  conseguito  dalle  vendite  a  prezzi  di  favore? 

Si  temeva,  forse,  che  l'accordo  con  la  Louisiana  pò- 
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tesse  rompersi  prima    ancora   della   scadenza  del  Con- 
sorzio ? 

Ebbene,  non  avrebbe  dovuto  esser  questa  una  ra- 
gione di  più  per  consigliare  V  aumento  del  prezzo, 
appunto  per  affrettare  quella  svalutazione  di  stoch  che 
costituiva  la  vera  e  più  potente  nostra  difesa? 

Ma  v'ha  di  più. 

Fermiamoci  un  momento  ad  esaminare  le  ipotesi 
che  si  possono  fare  sulle  future  vicende  dell'industria 
e  del  mercato  in  base  alle  cifre  del  passato. 

Poniamo,  anzitutto,  la  più  favorevole  delle  ipotesi: 
che  nei  prossimi  6  anni,  le  condizioni  della  produzione 
e  del  consumo  si  mantengano  nella  media  dei  5  anni 
dal  1908  al  1912,  escludendo,  così,  le  cifre  del  1907 
(primo  anno  del  Consorzio)  perchè  è  risaputo  che  troppe 
anomalie  in  quelle  cifre  vi  sono,  come,  del  resto,  risulta 
dall'enorme  differenza  che  corre  fra  esse  e  quelle  degli' 
esercizii  successivi. 

In  tal  caso,  calcolando  su  una  produzione  media 
annua  di  365  mila  tonn.  ed  una  media  di  consegne  di 
tonn.  409  mila,  si  hanno  i  seguenti  risultati: 

Produzione  (in  migliaia)       .     .  Tonn.  2.310 
Consegne  id.  .     .       »       2.514 

Consegne  in  più  della  produz.  Tonn.      204 

Suponendo  che  le  vendite  a  consegna  futura  cessino 
del  tutto  e  che  quindi,  lo  stocic  esistente  alla  fine  del- 
l'esercizio 1912  resti  inalterato  nella 

quantità  di Tonn.      409 

Dedotte  le  consegne  in  più  di 

cui  sopra »  204 

Si  avrebbe  un  stocic  di  .     .     .     Tonn.      205 
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inferiore  di  metà  a  quello  esistente  al  principio  del 
Consorzio  e  di  oltre  metà  di  quello  del  1909,  quando  la 
Commissione  consigliava  soltanto  di  svalutare  per  avere 
la  formidabile  arma  di  difesa. 

Sarebbero  le  205  mila  tonnellate,  inferiori  ad  un  anno 
di  produzione,  capaci  a  farci  fronteggiare  la  possibile 
lotta  di  concorrenza,  specie  di  fronte  al  crescente  aumento 
del  consumo? 

Ma  se,  per  un  momento,  ci  facciamo  ad  esaminare 
un'altra  ii)otesi  basata,  non  più  sulla  media  del  quin- 
quennio, ma  soltanto  del  biennio  1911  e  1912,  in  cui 
si  è  manifestata  la  spiccata  tendenza  della  produzione 
a  diminuire  e  del  consumo  ad  aumentare,  avremo: 

Produzione    media    Tonn.  376 

per  6  anni Tonn.  2.256 

Consegne  medie  Tonn.  469  id.        »       2.754 

Si    dovrebbero    consegnare   in 

più  del  prodotto     ....     Tonn.      498 
Supponendo  sempre  abolite  le 

vendite  a  futura  consegna  e 

quindi  fermo  lo  stocic  nella 

quantità  del  1912  in .     .     .        »  409 

Il  Consorzio  si  troverebbe  in  deficit  di  Tonn.        89 

In  altri  termini,  ci  troveremmo  a  discrezione  di 
qualsiasi  industria  concorrente. 

Solo  un  aumento  di  produzione  abbastanza  conside- 
revole o  un  ristagno  forte  nel  consumo  potrebbe  far 
trovare  il  Consorzio,  alla  fine  del  1918,  in  condizioni 
migliori  di  lotta  con  possibili  concorrenti.  Ovvero  un  for- 
tissimo aumento  del  consumo  può  togliere  qualsiasi  peri- 
colo di  concorrenza,  giacché,  per  ragioni  naturali,  ciascu- 
na industria  provvederebbe  al  proprio  mercato  viciniore. 
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Ora  ha  ben  ponderato  il  Consorzio^  tutti  questi 
effetti  e  pericoli  di  quella  straordinaria  vendita  di  zolfo 
a  futura  consegna! 

Queste  le  domande  e  le  obbiezioni  che  si  parano 
dinanzi  allo  studioso  che  esamina  le  vicende  del  Con- 
sorzio in  questi  sette  anni  di  sua  esistenza.  Domande  ed 
obbiezioni  che  trovano  più  profonda  radice  nell'animo, 
se  si  guarda  alla  politica  adottata  dsììV Anglo-Sicula^  che 
precedette  il  Consorzio  nel  sistema  dei  Sindacati,  per 
quanto  il  suo  -  come  vedemmo  -  fosse  imperfetto. 

Allora  la  produzione  aumentava  vertiginosamente 
e  la  esportazione  diminuiva  j  ma  il  prezzo  si  mante- 
neva ad  una  media  di  96  lire  costantemente.  Perchè  ? 
Perchè  quella  Società  accantonava  la  produzione  esu- 
berante il  consumo  svalutandola  in  parte. 

Oggi  col  consumo  aumentato  e  la  produzione  dimi- 
nuita, e  sèmpre  tendente  a  diminuire,  il  prezzo  è  infe- 
riore alle  96  lire,  in  media.  Eppure  il  Consorzio  si  trova 
in  condizioni  di  superiorità  delV Anglo-Sicula  perchè  il 
suo  Sindacato  è  perfetto  e  le  condizioni  del  mercato 
sono  invertite. 

Non  si  riscontra,  in  questo  confronto,  la  prova  della 
erronea  o  per  lo  meno  contraddittoria  politica  commer- 
ciale del  Consorzio  ? 

ISTè,  a  quanto  pare,  si  pensa  di  uscire  da  questo 
errore  giacché,  mentre  oggi  l'aumento  sarebbe  sempre 
possibile  -  malgrado  tardivo  -  non  si  pensa  affatto  a 
farlo.  Anzi,  nelFultima  assemblea  dei  Delegati,  su  pro- 
posta del  Consiglio  di  Amministrazione,  si  ottenne  che 
fosse  ridotto  di  10  lire  il  prezzo  prudenziale. 

Qui,  poi,  si  perde  addirittura  qualsiasi  orientamento. 
Mentre,  infatti,  il  Consorzio,  fino  all'ottobre  scorso,  av- 


—  U1  — 

vertiva  i  Consorziati  dell'avvenuta  inversione  fra  la  ri- 
chiesta e  la  produzione  e  della  diminuzione  di  questa 
fino  ad  allarmare  e  dover  pensare  di  correre  ai  ripari 
per  ottenere  un  aumento  di  produzione,  oggi,  invece, 
si  prende  un  provvedimento  che  conduce  necessaria- 
mente alla  riduzione  della  produzione,  giacché,  con  la 
riduzione  del  prezzo  prudenziale,  si  costringono  le  mi- 
niere che  vivono  in  un  certo  margine  di  prezzo,  a 
chiudere. 

Chi  sa  spiegare  tale  politica  ? 

iSToi  davvero  non  sappiamo  punto  raccapezzarci. 

Oggi  l'unica  spiegazione  che  viene  in  parte  a  chiarire, 
se  non  a  giustificare,  la  condotta  del  Consorzio  è  quella 
della  novità  che  si  è  voluta  fare  nei  rapporti  finanziarli 
con  i  singoli  Consorziati.  Mentre  prima,  infatti,  costoro, 
sulle  fedi  di  deposito,  ottenevano  delle  anticipazioni  dal 
Banco  di  Sicilia,  pari  ai  "^/^  del  prezzo  prudenziale,  ri- 
scontando presso  la  Banca  Mineraria  l'altro  quinto,  il 
Consorzio,  credette  di  potere,  impiegando  le  riserve,  i 
fondi  patrimoniali  e  le  giacenze  di  Cassa,  pagare  di- 
rettamente ai  Consorziati  ed  integralmente,  le  fedi  di 
deposito,  appena  emesse  dai  Magazzini,  e  saldare,  nel 
tempo  stesso,  le  fedi  di  deposito  tuttavia  in  circolazione. 

Ma  a  questa  innovazione  finanziaria  non  avrebbe 
potuto  provvedere  completamente  con  le  proprie  risorse. 
Infatti  -•  come  risulta  dalla  relazione  del  Consiglio  di 
Amministrazione  della  Banca  mineraria  e  da  quella  del 
Banco  di  Sicilia  per  il  1912  -  il  Consorzio  ha  avuto  biso- 
gno di  ricorrere  ad  anticipazioni  ai  due  Istituti  :  le  quali, 
a  fine  dicembre  di  quest'anno  ammontavano  complessiva- 
mente a  circa  10  milioni.  Ora  per  ottenere  tali  antici- 
pazioni, il  Consorzio  in  parte  ha  provveduto  e  provvede 
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pegnorando  fedi  di  deposito,  e  in  altra  parte  riscontando 
le  cambiali  ad  esso  rilasciate  dai  compratori  di  zolfo  a 
futura  consegna  in  base  a  quei  contratti  a  termine,  di 
cui  ci  siamo  occupati. 

Ora,  forse  per  ottenere  questa  innovazione  finan- 
ziaria, il  Consorzio  si  è  lasciato  incoraggiare  alla  vendita 
straordinaria  a  futura  consegna  di  cui  già  ci  occupammo? 

E  se  così  è,  si  può  con  sicurezza  affermare  che  il 
vantaggio  fatto  conseguire  momentaneamente  ai  singoli 
consorziati  sia  effettivo  e  reale,  e  tale  da  compensare 
le  incertezze  della  posizione  in  cui  l'industria  si  è  posta 
per  Talien azione  di  tanta  quantità  di  zolfi,  senza  nep- 
pure un  compenso  sul  prezzo  *? 

I^Toi  non  possiamo  dare  una  risposta  adeguata,  privi 
come  siamo  di  dati  di  fatto  precisi  e  concreti.  Essa,  ri- 
petiamo, potrà  darla  solo  il  tempo. 

15.  —  Passiamo  all'esame  dei  risultati  amministrativi 
e  finanziari. 

Se  ricordiamo  che  oltre  allo  scopo  di  vendere,  altri 
scopi  del  Consorzio  erano  (articolo  2  della  legge  15  lu- 
glio 1906,  n.  333):  a)  provvedere  alla  costituzione  di 
un'azienda  autonoma  per  l'impianto  e  l'esercizio  dei  Ma- 
gazzini generali  a  servizio  degli  zolfi  j  h)  conferire  a 
fondo  perduto  il  capitale  di  2  milioni  per  la  costituzione 
di  una  Banca  autonoma  di  Credito  minerario;  e)  costi- 
tuire un  fondo  speciale  per  corrispondere  sussidi  di 
invalidità  e  di  vecchiaia  ai  lavoratori  delle  solfare,  ve- 
diamo se  e  come  il  Consorzio  abbia  adempiuto  a  tali 
scopi. 

L'impianto  dei  Magazzini  generali,  che  doveva  esser 
fatto  a  mezzo  di  azienda  autonoma,  subì  per  via  delle 
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modificazioni.  La  legge  del  1910,  è  vero,  modificando  la 
dizione  della  prima  legge,  permise  che  il  Consorzio  po- 
tesse assumere  anche  la  gestione  diretta  dei  Magazzini^ 
ma  la  Commissione  parlamentare,  a  mezzo  del  relatore 
on.  Aprile^  non  mancò  di  avvertire  che  era  preferibile 
che  un  terzo  rispondesse  della  merce  depositata,  sia 
perchè  le  funzioni  fossero  più  delimitate  ed  indipen- 
denti, sia  perchè  il  controllo  sui  varii  servizii  fosse  più 
efficace  e  più  attivo. 

Ben  sette  anni  passò,  il  Consorzio,  a  studiare  la  qai- 
stione,  indeciso  fra  un  progetto  e  l'altro,  senza  venire 
ad  una  conclusione  concreta.  Pareva  che  nel  settem- 
bre 1912  si  fosse  venuti  ad  una  conclusione  con  l'affi- 
dare l'impianto  e  l'esercizio  ad  una  Società  costituita 
daUa  maggior  parte  dei  Magazzinieri  ;  ma  anche  questa 
soluzione  sfumò  dopo  varie  vicende,  fra  cui,  perfino,  la 
minaccia  di  una  crisi  per  le  avvenute  dimissioni  del 
Direttore  Generale. 

Finalmente,  soltanto  ora  pare  che  il  Consorzio  abbia 
deciso  di  prendere  la  gestione  diretta  dei  Magazzini  ge- 
nerali, lasciando  gli  attuali  magazzinieri  come  impresari 
dei  trasporti  con  regolare  contratto  fino  al  1918. 

Non  sono  note  le  condizioni  tutte  alle  quali  il  Con- 
sorzio assumerà  tale  servizio.  Si  sa  solo  che,  ove  il 
Consorzio  dovesse  cessare  alla  fine  del  1918,  l'esercizio 
dei  Magazzini   sarebbe  assunto  dalla  Banca  Mineraria. 

Sarebbe  ingiusto  non  tener  conto  di  tutte  le  difficoltà 
e  di  tutti  gli  ostacoli  di  vario  genere  che  si  sono  parati 
innanzi  alla  soluzione  di  questo  problema,  specie  per  i  vari 
interessi  precostituiti  che  esso  era  destinato  a  turbare^  ma, 
d'altra  parte,  la  soluzione  sarebbe  stata  meno  laboriosa  e 
difficile  se  il  Consorzio  fosse  stato  più  libero  dei  suol 
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movimenti  e  dei  suoi  atti  e,  specialmente,  se  il  R.  Com- 
missario avesse  affrontato  la  scabrosa  questione  e  Pa- 
vesse  risoluta,  agendo  con  tutta  energia  e  risolutezza, 
prima  che  TAmministrazione  ordinaria  fosse  ricostituita. 

In  quanto  alla  Banca  Mineraria,  il  Consorzio  ha 
versato  le  somme  necessarie  alla  costituzione  del  suo 
capitale. 

Fu,  a  suo  tempo,  deliberato  dal  Ministero  lo  Statuto 
della  Banca  stessa,  opportunamente  togliendo  la  facoltà 
di  fare  anticipazioni  su  zolfi  grezzi,  la  quale  avrebbe 
condotto  la  Banca  al  fallimento.  Le  sue  funzioni,  così, 
sono  limitate  ad  un  servizio  sussidiario  e  complementare 
di  anticipazioni  su  fedi  di  deposito  verso  i  consorziati 
o  verso  il  Consorzio  riscontando  a  questo  anche  gli  effetti 
da  esso  posseduti  in  dipendenza  dei  contratti  di  vendita 
a  termine. 

Per  la  legge  del  1910,  il  suo  capitale  avrebbe  dovuto 
essere  aumentato  a  6  milioni,  mediante  remissione  di 
obbligazioni,  alla  quale  era  esplicitamente  autorizzata; 
ma  remissione  non  è  stata  ancora  fatta  ed  il  capitale, 
quindi,  ammonta  a  4  milioni.  Ha  potuto  accantonare 
una  riserva  di  circa  600  mila  lire.  Un'anomalia_,  di  cui 
non  si  sa  spiegare  la  ragione,  è  quella  che  la  Banca  non 
possiede  Cassa  propria,  essendo  questo  servizio  fatto  dal 
Banco  di  Sicilia,  a  cui  la  Banca  paga  un'indennità 
annua  di  3000  lire. 

Anche  la  Cassa  per  l'invalidità  e  la  vecchiaia  degli 
operai  ha  potuto  funzionare  solo  dal  febbraio  1912,  cioè 
dopo  sei  anni  dalla  costituzione  del  Consorzio.  Si  vole- 
vano, dapprima,  impiegare  ai  sussidi  solo  gli  interessi 
delle  somme  accantonate;  ma  poi  si  è  mutato,  oppor- 
tunamente, avviso  e  con  decreto  del  febbraio  1912  si  è 
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addivenuto  alla  determinazione  intermedia  e  provvisoria 
di  dividere  il  fondo  depositato  alla  Cassa  Nazionale  di 
Previdenza  in  due  parti  :  la  prima  di  540  mila  lire,  con- 
siderandola come  attualmente  devoluta  alla  costituzione 
di  assegni  vitalizi  immediati  j  la  seconda  in  L.  600  mila 
circa,  formata  dalla  rimanenza  e  dai  nuovi  versamenti 
del  Consorzio,  considerandola  come  intangibile,  nel  senso 
di  erogarla  in  assegni  vitalizi  solamente  nei  limiti  degli 
interessi  che  annualmente  produce,  fino  alla  revisione 
delle  norme  contenute  nel  decreto  stesso. 

Tutte  queste  norme,  però^  sono  provvisorie,  poiché 
il  concetto  del  Governo  risultante  dal  decreto  stesso 
(art.  22  e  23)  è  quello  di  far  procedere  ad  un  censi- 
mento preciso  di  tutti  gli  operai  addetti  alle  miniere 
per  un  quinquennio  e  rilevare  la  mortalità  sulla  base 
del  ruolo  generale  degli  operai  inabili  al  lavoro  che 
hanno  fatto  domanda  di  assegno,  abbiano  o  non  otte- 
nuto l'assegno  medesimo.  Solo  dopo  questo  censimento, 
si  stabiliranno  le  norme  definitive. 

Se  si  tien  conto  che  sono  trascorsi  sette  anni  dalla 
prima  legge  sul  Consorzio  zolfìfero,  viene  spontaneo 
chiedersi  perchè  mai  sia  occorso  tanto  tempo  a  decidersi 
sulle  norme  da  adottare.  In  sette  anni  il  censimento 
sarebbe  già  un  fatto  compiuto  e  la  Cassa  avrebbe  potuto 
avere  la  sua  organizzazione  definitiva. 

Se  si  guarda,  poi,  alle  funzioni  dell'amministrazione 
interna  poste  in  rapporto  con  le  leggi  organiche,  non 
si  troveranno  risultati  piìi  soddisfacenti. 

La  legge  del  1906,  per  esempio,  prevedeva  la  com- 
pilazione di  uno  Statuto  interno  da  parte  del  Consorzio; 
ma  non  fu  fatto.  Solo,  nell'ottobre  1909,  fu  compilato 
una  specie  di  regolamento  che  pare   dovesse  sostituire 
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lo  Statuto;  ma  nel  giugno  1910  fu  promulgata  la  nuova 
legge  ed  in  base  ad  essa  -  giusta  la  disposizione  tassativa 
dell'art.  36  -  avrebbe  dovuto  essere  emanato  un  nuovo 
regolamento.  Esso,  però,  ancor  oggi,  dopo  3  anni,  è  di 
là  da  venire  e  quando  il  bisogno  stringe  si  provvede 
con  qualche  decreto  reale,  caso  per  caso.  È  facile  com- 
prendere quanto  sia  nocivo  e  pericoloso  questo  sistema, 
privo  di  quelle  norme  fìsse  precostituite,  che  sono  la 
vera     garanzia  degli  interessati. 

Tanto  la  legge  del  1906,  che  quella  del  1910,  prescri- 
vono che  debbano  essere  consorziati  i  proprietarii  o  pos- 
esssori  e  gli  esercenti  delle  solfare  in  attività;  e  viceversa 
si  trovano,  nella  lista  dei  consorziati,  alcuni  che  non  sono 
in  queste  condizioni  e  coprono  perfino  o  la  carica  di 
delegati  o  di  Consiglieri  di  Amministrazione  senza  avere 
alcun  interesse  nelFindustria.  E  malgrado  la  cosa  sia 
risaputa,  si  è  impotenti  o  non  si  vuole  rimediare.  Così, 
mentre  in  qualsiasi  Società  privata  non  è  possibile  far 
parte  se  non  possedendo  almeno  un'azione^  nel  Consorzio, 
invece,  solo  perchè  è  un  Ente  semipubblico,  è  possibile 
partecipare  alla  sua  amministrazione,  anche  a  chi  non 
ha  alcun  interesse,  ma  abbia,  invece,  l'insensibilità  ne- 
cessaria per  architettare  un  contratto  fittizio  di  coin- 
teressenza con  un  proprietario  o  esercente   di   miniere. 

Ancora.  La  legge  del  1910  stabilisce  che  il  Consiglio 
di  Amministrazione  si  debba  rinnovare  per  metà  ogni 
due  anni  per  i  membri  elettivi.  Viceversa  i  termini  sono 
scaduti  e  la  rinnovazione  non  è  stata  fatta,  né  si  pensa  di 
fare.  Kè  il  Ministro  se  ne  cura;  eppure  questa  rinno- 
vazione ha  -  come  ben  si  comprende  -  una  non  lieve 
importanza  nella  rappresentanza  dei  consorziati  nel 
Consiglio,  impedendo  che  quella  diventi  il  monopolio 
di  alcuni  singoli  interessati. 
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Sorpassando  a  queste  che  potrebbero  sembrare  ille- 
galità formali  -  ma  non  lo  sono  -  ve  ne  ha  qualche  altra 
assai  di  maggiore  importanza:  per  esempio,  quella  che 
riguarda  la  derminazione  delle  somme  da  allocare  in 
bilancio. 

ISTella  legge  del  1906  era  stabilito  che  le  spese  di 
amministrazione  dovevano  essere  deliberate  dal  Comitato 
dei  delegati  e  non  dovevano  superare  mai  il  limite  di 
una  lira  a  tonnellata  di  zolfo  venduto  e  consegnato. 

In  quella  del  1910  era  previsto  lo  stesso  limite.  La 
Commissione  parlamentare  -  forse  ad  istanza  stessa  del 
Consorzio  -  credette  di  modificare  la  formula  perchè  parve 
assurdo  che  talune  delle  spese  ordinarie  e  necessarie  fos- 
sero subordinate  all'eventualità  della  vendita  e  della  con- 
segna anzidetta,  che -per  un  caso  estremo  -  poteva  anche 
ridursi,  in  un  anno,  a  zero.  Fu^  quindi,  modificata  la 
formula  nel  senso  che  le  somme  occorrenti  per  le  spese 
I  di  amministrazione  e  per  aumentare  l'uso  dello  zolfo 
'  nell'industria  e  nell'agricoltura  (propaganda)  non  po- 
tranno mai  superare  complessivamente  il  limite  che  sarà 
stabilito  dal  Eegolamento.  Ma  il  Eegolamento  -  come  di- 
cemmo -  è  ancora  di  là  da  venire  e  la  conclusione  è  che 
il  Consiglio  di  Amministrazione  non  ha  alcun  limite  per 
la  determinazione  di  tali  spese  ;  ed  il  risultato  tangibile 
quello  che  nel  bilancio  consuntivo  del  1912  si  leggevano 
le  seguenti  cifre  :  Spese  di  Amministrazione  L.  600  mila  j 
Spese  straordinarie  L.  133.818,81.  E  queste  spese  straor- 
dinarie non  erano  che  spese  per  informazioni  commer- 
ciali, oblazioni  diverse,  indennità  al  personale  collocato 
a  riposo,  consulenza  legale  e  diverse,  cioè  spese  che 
avrebbero  dovuto  essere  comprese  in  quelle  di  ordinaria 
amministrazione  e  propaganda,  se  si  toglie  quella  per  il 
G.  Bruccoleri. 
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collocamento  a  riposo  degli  impiegati  in  circa  L.  15  mila. 
Queste  cifre  gravano,  così,  nella  misura  di  2  lire  a  ton- 
nellata di  zolfo  prodotto  e  in  quella  dell' 1,8 5  ^/^  sulla 
somma  media  di  40  milioni  di  entrate. 

Similmente,  nella  compilazione  del  bilancio,  anche 
per  altre  allocazioni  manca  il  necessario  freno,  sia  nelle 
leggi,  sia  nell'azione  di  controllo  del  Ministro. 

Il  Consorzio,  oggi,  ha  dei  fondi  patrimoniali  che 
ammontano  a  ben  12  milioni  circa.  Ora  le  leggi  orga- 
niche, tanto  quella  del  1906  che  quella  del  1910,  non 
prevedono  veri  e  propri  fondi  patrimoniali,  ne  ne  pote- 
vano prevedere  data  la  natura  del  tutto  transitoria  del 
Consorzio. 

Solo  furono  stabilite  delle  riserve  per  certi  fondi 
speciali.  Si  dispose,  così,  all'art.  3  del  E.  D.  5  agosto  1907, 
n.  604,  che  l'eventuale  eccedenza  del  primo  dei  prele- 
vamenti enumerati  nell'art.  13  della  legge  15  luglio  1906 
(cioè  quello  di  L.  1  per  le  spese  di  amministrazione) 
poteva  essere  assegnata,  a  giudizio  del  Consiglio  di 
Amministrazione,  ad  un  fondo  speciale  destinato  a 
coprire  eventuali  spese  straordinarie  o  al  fondo  di 
riserva  e  che  l'eventuale  eccedenza  dell'importo  del  se- 
condo dei  prelevamenti  suddetti  (quello  per  la  costitu- 
zione della  Banca  mineraria  e  del  fondo  per  la  disoc- 
cupazione degli  operai  in  caso  di  limitazione  di  produ- 
zione) doveva  essere  assegnata  al  fondo  di  riserva. 

Inoltre,  per  l'art.  5  del  E.  D.  medesimo,  il  Consiglio 
di  Amministrazione  potrebbe  destinare  al  fondo  di  ri- 
serva un  parte  non  superiore  alla  metà  della  eventuale 
differenza  fra  il  prezzo  medio  effettivo  ed  il  valore  pre- 
ventivamente assegnato  allo  zolfo,  mentre  la  rimanente 
parte  va  ripartita  fra  gli  interessati. 
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Non  c'erano  altre  disposizioni  riguardanti  la  costitu- 
zione di  fondi  di  riserva. 

In  occasione  della  legge  del  1910,  anzi,  il  disegno 
ministeriale,  all'art.  16,  parlava  di  un  congruo  preleva- 
mento per  il  fondo  di  riserva  in  genere  ;  ma  la  Commis- 
sione parlamentare  opportunamente  osservava  :  «  Anzi- 
tutto la  locuzione  è  così  indeterminata  che  in  fatto,  poi, 
si  ridurrà  o  all'accantonamento  di  una  somma  irrisoria, 
il  che  renderà  inutile  la  prescrizione  della  legge,  o  alla 
sottrazione  di  una  somma  considerevole  il  che  giustifica 
gli  allarmi  dei  consorziati,  i  quali  non  sarebbero,  ora 
più  che  mai,  in  condizioni  da  potersene  dispensare.  Ma, 
posto  pure  che  si  trovasse  un  giusto  mezzo  per  il  pre- 
levamento di  tale  somma  a  che  dovrà  essa  servire  ?  La 
relazione  ministeriale  tace  al  riguardo  né  alcuna  pre- 
scrizione di  simil  natura  è  nella  legge  vigente.  Il  Con- 
sorzio non  è  una  società  commerciale  e  molto  meno 
bancaria,  ed  importa  che  sia  un  ente  che  senza  affron- 
tare alcun  rischio  venda  il  prodotto  dei  consorziati  e 
ne  distribuisca  il  ricavato,  detratte  le  spese  di  ammi- 
nistrazione. Non  si  capisce,  quindi,  a  che  possa  servire 
uu  fondo  di  riserva  o  patrimoniale  e  a  quali  eventualità 
possa  o  debba  far  fronte.  Con  la  sistemazione  finanziaria 
del  Consorzio  ideata  dalla  legge  proposta  e  con  le  pre- 
scrizioni stabilite  per  la  compilazione  dei  bilanci,  sia 
per  estinzione  entro  ogni  anno  delle  fedi  di  deposito  in 
circolazione,  sia  per  l'estinzione  rateale  delle  obbliga- 
zioni garantite  dallo  Stato,  la  costituzione  del  fondo  di 
riserva  diventa  un  assurdo,  diventa  un  danno  inflitto 
ai  consorziati,  senza  alcun  giovamento,  né  di  essi,  nò 
degli  Istituti,  ne  dello  Stato. 

«  Anzi  la  creazione  di  un  tal  fondo,  di  tale  tesoro  in- 
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tangibile  e  crescente  sarà  una  tentazione,  cui  difficilmente 
si  potrà  resistere,  perchè  più  tardi  si  attenuino  o  si 
storpino  le  norme  entro  cui  debbono  essere  stretti  i  bi- 
lanci, norme  che  sono  sostanzialmente  utili.  Già,  posto 
che  queste  si  osservino  rigorosamente,  un  fondo  patri- 
moniale si  costituisce  lentamente  ed  automaticamente  col 
riscatto  che  deve  avvenire  ogni  anno  di  una  parte  delle 
obbligazioni  garantite  dallo  Stato,  vai  quanto  dire  con 
la  proprietà  gradualmente  crescente  dello  zolfo  della 
«  Sulphur  »,  il  quale  va  diventando  sempre  piìi  grosso  e 
più  libero  patrimonio  deirEnte.  Tutt'al  più,  ove  si  volesse 
dare  maggior  libertà  di  movimento  al  Consorzio  e  maggior 
elasticità  al  bilancio,  in  questo  si  potrebbe  iscrivere  un 
capitolo  riguardante  spese  impreviste,  ma  a  condizione 
che  esse  non  servano  a  mascherare  nuove  spese  di  am- 
ministrazione. E  il  Consorzio  votando  annualmente  la 
somma,  potrebbe  proporzionarla  a  prevedibili  e  giustifi- 
cati bisogni  secondo  i  risultati  dei  consuntivi  e  le  pre- 
visioni suggerite  dalle  condizioni  di  fatto.  In  ogni  caso, 
si  potrà  discutere  delFutilità  e  della  forma  di  un  simile 
stanziamento  in  sede  di  bilancio,  che  il  Ministero  pure 
deve  contribuire  a  proporre  e  deve  in  ultimo  approvare, 
ma  si  dovrà  sopprimere  come  disposizione  di  carattere  le- 
gislativo ». 

Ma  non  pare  che  il  Consorzio,  ne  i  varii  Ministri 
che  avrebbero  dovuto  controllare  le  deliberazioni  ed  i 
bilanci  delFEnte,  abbiano  tenuto  nel  dovuto  rispetto  le 
autorevoli  osservazioni  della  Commissione  parlamentare, 
giacché  il  Consorzio  ha  preferito  accantonare  dei  fondi 
non  lievi. 

Prima  della  legge  del  1910,  nei  bilanci  si  trovavano 
degli  accantonamenti  di  somme    costituiti  dai   seguenti 
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titoli:  a)  rimborsi  dello  Stato  (per  abbuono  tariffe  fer- 
roviarie e  tassa  fondiaria)  ;  h)  eccedenza  di  prelevamenti  ; 
e)  differenza  di  prezzo  (entrambi  in  base  al  R.  D.  5  ago- 
sto 1907  di  cui  sopra)  j  d)  fondo  oscillazione  valore  zolfi 
e  perdite  eventuali  ;  e)  fondo  rischi  incendii.  Tutti  questi 
fondi  complessivamente,  fino  al  1910,  ammontavano  ad 
una  riserva  complessiva  di  milioni  5.4. 

Dopo  la  legge  del  1910,  tutte  le  voci  di  cui  sopra 
non  si  leggono  piiì  nei  bilanci  annuali;  e  si  leggono, 
invece,  i  tre  soli  seguenti  capitoli  :  a)  fondo  di  riserva  j 
h)  fondo  eventuale  disoccupazione  j  e)  fondo  oscillazione 
zolfi  e  perdite  eventuali. 

Il  fondo  di  riserva,  in  genere,  che  nel  1911  ammon- 
tava a  milioni  4.5,  nel  1912  ammonta  a  milioni  6. 
Quello  dell'eventuale  disoccupazione  da  700  mila,  nel 
1911,  passa  a  715  mila,  nel  1912.  Quello  oscillazione 
valore  zolfi  da  milioni  3.4  nel  1911,  passa,  nel  1912,  a 
milioni  5.2. 

^ei  consuntivi  non  si  legge  alcun  chiarimento  circa 
il  progressivo  aumento  di  queste  riserve,  le  quali,  come 
vedemmo,  sono  del  tutto  contrarie  ai  criterii  del  legi- 
slatore. 

Può  darsi  che  i  consorziati  trovino  il  loro  tornaconto 
a  mantenere  queste  riserve  così  elevate,  che  sono,  dopo 
tutto,  profitti  coattivamente  risparmiati  dalle  singole 
aziende  industriali,  ma  noi,  colla  Commissione  par- 
lamentare, una  ragione  veramente  legittima  di  tale 
anormalità  non  vediamo. 

D'altra  parte,  nasce  spontanea  la  domanda  :  se  si  crede 
che  la  volontà  dei  consorziati,  o  dei  loro  amministratori^ 
debba  avere  una  prevalenza  assoluta  nei  criteri  ammi- 
nistrativi del  Consorzio,  anche  contro  le  disposizioni  o 
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lo  spirito  delle  leggi^  perchè   incomodare   il   legislatore 
a  farne  tante  1 

Tolte  queste  rilevazioni  di  maggiore  entità,  i  bilanci 
del  Consorzio  non  offrono  grande  interesse,  non  trat- 
tandosi di  un  Ente  con  carattere  di  speculazione  e 
quindi  passibile  di  perdite  o  utili.  Nei  bilanci  si  legge 
-  è  vero  -  la  voce  utili^  ma  essa  non  indica  che  la 
differenza  fra  il  valore  contabile  dato  agli  zolfi  e  quello 
effettivamente  realizzato  dalle  vendite,  detratte  le  spese 
di  amministrazione  e  tutti  gli  altri  prelevamenti  previsti 
dalla  legge,  già  enumerati. 

16.  —  Dai  fatti  sopra  esposti  si  vede  chiaramente  con 
quanto  stento  il  Consorzio  abbia  raggiunto  -  e  soltanto 
in  parte  -  gli  scopi  che  la  legge  organica  gli  aveva 
prefìssi  ;  e  che  se  le  condizioni  delFindustria  si  trovano 
in  uno  stato  alquanto  soddisfacente,  la  causa  va,  sopra- 
tutto, trovata  nella  provvidenziale  inversione  dei  termini 
fra  domanda  e  produzione,  avvenuta  in  questi  ultimi  anni. 

Ciò  malgrado,  dagli  interessati,  fin  dal  1911,  si  è  ri- 
chiesta la  proroga  del  Consorzio  fino  al  1930. 

Le  ragioni  esposte  dal  Consiglio  di  Amministrazione 
del  Consorzio,  nell'assemblea  dei  delegati  del  5  febbraio 
1912,  erano  principalmente  le  seguenti: 

a)  impedire  che  alla  fine  del  Consorzio  gli  indu- 
striali ritornassero,  per  la  loro  mancanza  di  capitali,  alla 
mercè  dei  magazzinieri  sborsanti  e  quindi  delle  loro  spe- 
culazioni al  ribasso; 

h)  ottenere  che  i  Consorziati  godessero  di  una  ri- 
IDartizione  di  utili  maggiore  dell'attuale,  prorogando  in 
un  numero  maggiore  di  esercizi  futuri  il  debito  che  il 
Consorzio  aveva  verso  i  Consorziati  stessi  per  fedi  di 
deposito; 
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e)  permettere  che  i  contratti  di  affitto  fossero  rinno- 
vati con  tranquillità  degli  industriali  e  dei  proprietari 
circa  l'avvenire  dell'industria; 

d)  dare  uguale  tranquillità  agli  operai  ed  assicu- 
rare loro  delle  eque  retribuzioni. 

Si  scorge  subito  che  se  queste  possono  essere  delle 
ragioni  di  tornaconto  per  gli  industriali  e  per  i  proprie- 
tari delle  miniere^  non  sono,  però,  tali  da  giustificare  e 
richiedere  una  proroga  tanto  anticipata  di  una  legge 
così  eccezionale  come  quella  del  Consorzio  obbligatorio, 
contenente  tanti  strappi  alle  leggi  civili  ed  economiche. 

Nessuno,  infatti,  ha  mai  dubitato  del  tornaconto  che, 
per  i  produttori  di  zolfo,  costituisce  il  Consorzio.  Avere 
un  Istituto  di  difesa  e  protezione  industriale  e  commer- 
ciale è  certo  il  maggiore  degli  ideali  di  un'industria. 
Che  dire,  poi  se  -  come  avviene  per  il  Consorzio  - 
questo  Istituto  è,  non  soltanto  creato  dallo  Stato,  ma 
a  sue  spese  mantenuto?  Lo  Stato,  infatti,  dona  al  Con- 
sorzio un  milione  circa  all'anno  sotto  forma  di  abbuono 
sui  trasporti  ferroviari  e  sulla  tassa  fondiaria:  milione 
che  compensa  e  supera  le  spese  di  amministrazione  del 
Consorzio. 

La  quistione^  quindi,  si  pone  fuori  dai  suoi  veri 
termini,  quando  si  fonda  sul  tornaconto  puro  e  semplice. 

La  domanda,  invece,  che  i  consorziati  avrebbero  do- 
vuto farsi  era  questa: 

Esiste  una  ragione  d'urgenza  e  di  necessità  tale  da 
giustificare  il  provvedimento  eccezionale  della  proroga, 
ben  sei  anni  avanti  la  scadenza  dei  12  previsti  dalla 
legge  del  1906  ? 

Questa,  e  non  altra,  doveva  essere  la  domanda  ed 
un'eventuale  risposta  legittima  soltanto  avrebbe  potuto 
giustificarne  l'accoglimento  da  parte  del  Governo. 
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Ora  nessuna  ragione  simile  si  legge  nella  relazione 
anzidetta. 

C'era,  invece,  qualche  ragione  assai  legittima  per 
negare  il  provvedimento  di  proroga. 

Infatti  la  legge  del  1906  fu,  come  vedemmo,  una 
legge  di  indole  del  tutto  eccezionale  e  transitoria  avente 
lo  scopo  di  riunire  gli  industriali  tutti  in  Consorzio,  non 
già  per  costituire  il  Consorzio  come  fine  a  se  stesso,  ma 
come  mezzo  per  raggiungere  altri  fini. 

Un  primo  fine,  di  carattere  del  tutto  contingente, 
era  quello  di  risolvere  la  gravissima  crisi  in  cui  allora 
l'industria  si  dibatteva,  e  per  l'eccesso  di  produzione  e 
per  il  timore  di  un  giuoco  al  ribasso  che  poteva  provocare 
VAnglo-Sicula  e  per  la  minacciata  concorrenza  della  Loui- 
siana. Ed  a  ciò  si  provvide  acquistando  lo  stoelc,  accen- 
trando nel  Consorzio  esclusivamente  la  facoltà  di  ven- 
dere e  venendo,  poi,  all'accordo  con  quell'industria. 

Altri  fini,  invece,  di  carattere  piìi  organico  e  per- 
manente, tèndevano  a  dare  una  organizzazione  radicale 
interna  all'industria,  quali  i  magazzini  generali,  la  Banca 
di  Credito  minerario  e  l'istituzione  di  una  Cassa  per 
l'Invalidità  e  la  vecchiaia  degli  operai. 

Le  prime  due  erano  le  istituzioni  tipiche  dell'orga- 
nizzazione tecnica  stabile  di  ogni  industria;  l'altra,  isti- 
tuzione di  indole  sociale  per  provvedere,  anch'essa  sta- 
bilmente, all'avvenire  degli  operai. 

Era  chiaro  che  il  Consorzio  avrebbe  dovuto  mirare 
a  creare  subito  quelle  istituzioni  d'indole  permanente,  non 
appena  fatto  l'accordo  con  l'industria   della   Louisiana. 

Viceversa,  senza  punto  preoccuparsi  che  questi  fini 
dopo  sette  anni  non  erano  stati  completamente  raggiunti, 
si  chiedeva  la  proroga  del  Consorzio! 
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Evidentemente  il  Consiglio  di  Amministrazione  aveva 
perduto  Tesatta  visione   dello   scopo  della  legge  1906, 

(come  si  desume  anche,  abbastanza  chiaramente,  dalla 
relazione  su  citata. 
L'unica  ragione,  infatti,  apparentemente  legittima 
per  chiedere  la  proroga  del  Consorzio  (la  proroga  in 
I  generale,  non  mai  in  anticipazione,  come  il  Consiglio 
faceva)  era  quella  del  timore  che  gli  industriali,  privi 
di  capitali,  potessero  ritornare  ad  essere  vittime  -  sca- 
duti i  12  anni  del  Consorzio  -  dei  magazzinieri  e  degli 
speculatori  in  genere  e  dei  loro  giuochi  al  ribasso. 

Orbene,  i  magazzini  generali  e  la  Banca  Mineraria 
erano  e  sono  appunto  gli  organi  destinati  a  salvaguar- 
dare razionalmente  e  radicalmente  l'industria  da  tale 
pericolo. 

Invece  si  chiedeva  la  proroga,  ed  anticipata,  sol  per- 
chè la  proroga  era  cosa  più  facile  ad  ottenere  che  non 
la  soluzione  delle  difficoltà  che  si  paravano  davanti  alla 
istituzione  dei  Magazzini  generali.  Difficoltà  che  -  di- 
ciamolo pure  francamente  -  non  erano  affatto  d'indole 
tecnica  o  giuridica,  ma  soltanto  di  tornaconto  personale, 
non  soltanto  degli  antichi  magazzinieri,  ma  anche  dei 
consorziati  stessi.  Se,  infatti,  i  primi  erano  interessati 
a  non  vedersi  privare  dei  guadagni  che  realizzavano 
facendo  da  depositari!  degli  zolfi  (sempre,  certamente, 
in  misura  inferiore  a  quelli  anteriori  al  Consorzio)  an- 
che i  consorziati  avevano  un  interesse  simile,  giacché 
-  come  è  risaputo  -  essi  ricevevano  dai  magazzinieri 
un  premio  per  ogni  vagone  di  zolfo  depositato,  essendo 
la  scelta  del  magazzino  riservata  al  consorziato. 

Era,  quindi,  chiara  la  ragione  per  cui,  fra  l'istitu- 
zione dei  magazzini  generali  -  che  privava  magazzinieri 
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e  consorziati  di  quel  guadagno  -  e  il  sistema  vigente, 
si  preferisse  quest^iltimo  e  si  preferisse,  quindi,  anche  di 
chiedere,  piuttosto,  la  proroga  del  Consorzio. 

Era,  anzi,  probabile  che  la  fretta  di  ottenere  la  pro- 
roga del  Consorzio  fosse  suggerita  dal  timore  che,  isti- 
tuiti i  Magazzini  Generali,  del  Consorzio  non  ci  fosse 
pivi  il  bisogno  di  prima. 

Comunque,  bene  fece  il  Ministro  a  non  cedere  alla 
prematura  richiesta  e  di  pretendere,  invece,  che  prima 
di  ogni  altro,  si  adempissero  gli  scopi  previsti  dalla 
legge  e  precisamente  Fistituzione  dei  Magazzini  Gene- 
rali. Vedemmo  già  che  non  di  veri  e  proprii  Magazzini 
Generali,  si  tratta,  ma  di  Magazzini  consorziali  j  ma  è 
sempre  un  passo  avanti  fatto  verso  la  sistemazione  e 
l'organizzazione  radicale  dell'industria  e  del  commercio 
degli  zolfi. 

Ma,  a  parte  gii  scopi  i3revisti  e  voluti  dalla  legge 
del  15  luglio  1906,  i  Consorziati  non  hanno  riflettuto 
abbastanza  ^n  un  altro  argomento  che  ostava  al  desiderio 
della  proroga  anticipata. 

Leggi  eccezionali  come  quella  del  Consorzio  si  pos- 
sono soltanto  giustificare,  davanti  ai  Parlamenti,  per 
altissime  ragioni  sociali.  Così,  infatti,  fu  giustificata  la 
legge  del  1906  davanti  alla  Camera  ed  al  Senato  (v.  n.  8). 

Ora  il  primo  dovere  del  legislatore,  al  momento  di 
proporre  una  proroga,  non  poteva,  ne  può  esser  che 
quello  di  verificare  se,  per  caso,  esistano  sempre  quelle 
alte  ragioni  sociali  che  imponevano  la  legge  eccezionale. 

Se  questo  esame  si  facesse  oggi,  vedremmo  che  non 
esiste  pili  anzitutto,  l'assillante  minaccia  del  giuoco  aj 
ribasso,  perchè  lo  zolfo  si  trova  oggi  tutto  in  mano  ai 
consorziati. 
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Kon  esiste  più  -  o  almeno  non  è  nei  termini  di  sette 
anni  fa  -  Taltro  pericolo  della  concorrenza  americana, 
giacché  quell'industria  ha  preferito  venire  ad  accordi 
con  noi.  Inoltre,  contro  qualsiasi  pericolo  di  ulteriore 
concorrenza,  noi  saremmo  premuniti  con  la  riserva  dello 
stoeh  svalutato. 

Non  esiste  piti  neanche  il  pericolo  della  superpro- 
duzione perchè  il  consumo,  tanto  in  America  che  in 
Europa,  è  enormemente  aumentato,  come  provano  le 
relazioni  stesse  del  Consorzio  già  citate  ^ 

I^Ton  esiste  nemmeno  il  pericolo,  dai  Consorziati 
temuto,  di  un  possibile  ritorno  alFantica  schiavitù  degli 


^  Il  prof.  G.  Oddo,  ordinario  di  Chimica  nella  R.  Università 
Pavia,  basandosi,  appunto,  sul  sempre  crescente  consumo  dello 
zolfo  -  di  cui  ogni  giorno  che  passa  ci  offre  maggiori  indizi  -  e 
convinto  che,  date  le  nuove  applicazioni  industriali,  il  consumo 
stesso  è  destinato  a  prendere  proporzioni  tali  da  non  essere  suf- 
ficiente la  produzione  mondiale,  ha  proposto  la  nuova  industria 
dei  conglomerati  di  minerale  di  zolfo  a  titolo  costante  e  garentito 
variabile  in  7  qualità  diverse  di  una  percentuale  minima  di  15  fino 
a  100.  Scopo  dei  conglomerati  è  quello  di  evitare  tutte  le  perdite 
che  oggi  gli  zolfi  subiscono  nell'estrazione  e  fusione  e  nel  tempo 
stesso  introdurre  nuove  ed  estese  applicazioni  che  riuscirebbero 
troppo  onerose  con  lo  zolfo  libero.  In  tal  modo  lo  zolfo  puro 
sarebbe  adoperato  dalle  industrie  più  nobili  ed  i  conglomerati, 
invece,  che  costeranno  tanto  meno,  quanto  meno  elevato  sarà 
la  percentuale  di  zolfo  contenuta,  potranno  servire  per  le  altre 
industrie  meno  ricche. 

La  preparazione  dei  conglomerati  vsi  effettua  con  un  processo 
di  fusione  dall'Oddo  brevettato  e  con  P impiego  di  forni  a  lavoro 
manuale  o  meccanico  di  sua  invenzione  e  proprietà  e  la  spesa  di 
preparazione  può  variare  da  cent.  50  a  L.  1  a  tonnellata.  Per 
maggiori  chiarimenti,  vedansi  :  Bollettino  Ministero  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio  1909  e  Gazzetta  Chimica  italiana,  1910, 
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sborsanti^  giacche  ora  Tindustria  ha  i  suoi  Magazzini 
Generali  e  la  sua  Banca,  istituzioni  le  quali,  appunto, 
tendono  a  permettere  agli  industriali,  piccoli  e  grandi, 
di  ottenere  le  anticipazioni  necessarie  alPesercizio  dei- 
Fin  dustria,  senza  bisogno  di  ricorrere  agli  usurai,  ne 
farsi  strozzare  da  un  prezzo  artificiosamente  creato,  es- 
sendo, in  tal  modo,  nella  possibilità  di  resistere  alla 
vendita  finché  non  trovino   il  loro  tornaconto. 

Data  questa  organizzazione  razionale  dell'industria 
anche  gli  operai  sarebbero,  nei  loro  interessi,  salvaguar- 
dati. La  Cassa  Invalidità  e  Vecchiaia,  infatti,  potrebbe 
esistere  sempre  anche  senza  il  Consorzio,  giacche  Fob- 
bligo  del  pagamento  dei  50  centesimi  a  tonnellata  po- 
trebbe sopravvivere  al  Consorzio  ed  esser  versato  dagli 
industriali  direttamente  alla  Cassa  amministratrice  dei 
sussidi. 

E^essuna,  dunque^  delle  ragioni  che  diedero  luogo  alla 
legge  iniziale  del  Consorzio,  esisterebbe,  oggi,  piti. 

Ma  ciò  iion  toglie  che  alla  fine  dei  dodici  anni  del 
Consorzio,  altre  ragioni,  non  meno  gravi  ed  alte  di  quelle 
esistenti  nel  1905,  possano  richiedere,  come  una  im- 
prescindibile necessità,  la  proroga  del  Consorzio.  Ed 
in  tal  caso,  se  queste  condizioni  ci  fossero,  chi  oserebbe 
negare  od  opporsi  alla  proroga  *? 

Solo,  se  ad  una  proroga  si  deve  venire,  pare 
logico  e  necessario  che  siano  definitivamente  tolti  tanti 
degli  inconvenienti  amministrativi  e  finanziarli  sui  quali 
oggi  si  levano  alti  i  lamenti,  dai  pili  franchi,  o  che  altri, 
con  minore  franchezza,  si  sussurrano  alPorecchio. 

Anzitutto  è  necessario  risolvere  il  problema  fonda- 
mentale. Se  è  necessario  che  i  produttori  di  zolfo  siano 
legati  da  leggi,  e  allora  le  leggi  debbono  essere  rigoro- 
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samente  eseguite.  Le  leggi  ed  i  regolamenti,  in  questa 
materia,  non  corrispondono  che  alle  tavole  statutarie 
di  qualsiasi  Società  privata.  Ora  non  si  sa  perchè  mai 
in  una  Società  privata  quelle  tavole  debbano  esistere 
ed  essere  rispettate,  come  guida  deiramministrazione  e 
garenzia  dei  soci,  e  nel  Consorzio,  invece,  sol  perchè  si 
tratta  di  un  Ente  semi  pubblico,  non  lo  debbano.  Tanto 
più  pare  strana  la  cosa,  se  si  riflette  che  il  Consorzio, 
in  fondo,  ha,  con  la  sua  vasta  burocrazia,  i  suoi  ispettori, 
i  suoi  Ministri,  una  quantità  di  controlli  di  cui  non  di- 
spone, certo,  una  qualsiasi  società  privata:  forse  anche 
troppi. 

La  causa  di  queste  anomalie  probabilmente  va  tro- 
vata nella  ragione  politica,  la  quale,  quasi  necessaria- 
mente trattandosi  di  Ente  semi  pubblico,  penetra  nel- 
Torganismo  del  Consorzio.  E  ciò  avviene  perchè  oggi 
è  lo  Stato  che,  in  fondo,  paga;  e  il  danaro  dello  Stato 
-  ormai  è  cosa  nota  a  tutti  -  è  danaro  di  nessuno.  Il 
Consorzio  non  è  che  un  lembo  di  pubblico  erario,  col 
suo  parlamentino  e  la  sua  non  indifferente  burocrazia, 
viventi  a  spese  dello  Stato.  Che  ci  vivano  10  o  ci  vi- 
vano 100,  ai  Consorziati  ciò  pare  non  riguardi  quasi 
affatto.  Tanto  vero  che,  come  vedemmo,  non  c'è  alcuna 
regola  fìssa  ijer  la  compilazione  del  bilancio,  per  quanto 
riguarda  le  spese  di  amministrazione  specialmente. 

Ora  il  miglior  rimedio  a  questo  male  è  quello  di 
troncare  il  sussidio  di  un  milione  che  lo  Stato,  all'uopo, 
accorda. 

Si  dice,  è  vero,  che  questo  milione  non  è,  in  fondo, 
regalato  dallo  Stato,  ma  è  una  restituzione  alla  quale 
i  produttori  di  zolfo  hanno  quasi  diritto,  giacché  le  ta- 
riffe   dei    trasporti    ferroviari,  in    Sicilia,    sono  troppo 
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elevate  e  la  tassa  fondiaria  sulle  zolfare  non  è  dovuta 
in  base  alla  legge  del  1^  marzo  1886.  Ma  se  così  è,  si 
restituiscano  le  tariffe  a  giustizia  e  si  esegua  la  legge 
del  1886j  cancellando  i  contribuenti  dai  ruoli.  Specie 
per  quanto  riguarda  le  tariffe  ferroviarie,  occorre  riflet- 
tere che  esse  sono  elevate  per  tutti  i  trasporti;  e  non 
c'è  ragione  che  ne  siano  rimborsati  soltanto  i  produt- 
tori di  zolfo. 

Se  il  Consorzio  occorre  mantenere,  è  bene  che  i 
consorziati  lo  piaghino  e  sappiano  di  pagarlo  realmente 
con  danaro  proprio.  Forse,  in  tal  modo,  essi  acquisteranno 
l'esatta  visione  della  realtà  e  non  permetteranno  che  la 
politica  penetri  nel  Consorzio  per  procurare  sperperi  o 
favori  a  spese  dell'industria.  Solo  allora  a  nessun  Mi- 
nistro e  a  nessun  uomo  politico  sarà  più  lecito  influire 
sulle  cose  del  Consorzio,  come  fin  oggi  si  è  fatto. 

,  Similmente,  al  Consorzio  occorrerà  dare  fìsonomia  e 
carattere  economico  ben  determinati  e  concreti,  ed  ar- 
monizzare i^azionalmente  fra  loro  le  funzioni  di  tutti  gli 
organi  sussidiarli  creati  attorno  al  Consorzio  stesso. 

Oggi,  infatti,  il  Consorzio  non  si  sa  più  bene  quali 
funzioni  e  scopi  abbia. 

Sorto  come  ente  per  la  vendita  per  conto  dei  Con- 
sorziati, è  diventato,  invece,  la  Banca  dei  Consorziati 
stessi,  col  pagare  direttamente  le  fedi  di  deposito  di  zolfi, 
mettendo  quasi  completamente  da  parte  il  Banco  di  Sici- 
lia e  la  Banca  mineraria.  Questa,  poi,  che  doveva  essere 
la  Banca  autonoma  di  Credito  minerario  non  è  che  una 
specie  di  dépendance  del  Consorzio  a  cui  questo  ricorre 
quando  non  ha  più  il  capitale  necessario  per  il  paga- 
mento delle  fedi;  e  parte  dei  capitali  può  impiegare, 
invece,  in  acquisto  di  buoni  del  Tesoro, 


I 
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Ora  si  sono  costituiti  i  Magazzini  consorziali  ;  e  così 
una  nuova  funzione  si  accresce  nel  Consorzio  che  riesce 
a  rendere  ancora  piìi  confusa  la  sua  funzione.  Col  di- 
ventare, nel  tempo  stesso,  depositario  e  Banchiere,  essa  va 
pigliando  sempre  piìi  la  figura  di  una  Banca  Industriale. 

E  allora  sorge  spontanea  la  domanda  :  E  la  Banca 
autonoma  (oh  ironia!)  di  Credito  Minerario  che  cosa  ci 
sta  a  fare? 

Bisogna,  dunque,  decidersi:  o  il  Consorzio  deve  es- 
sere la  Banca  deirindustria  Zolfìfera  con  relativi  Ma- 
gazzini generali  di  deposito  ;  e  allora  la  Banca  autonoma 
non  ha  più  ragione  di  essere:  giacche  è  strano  che  la 
industria  debba  pagare  interessi  sui  4  milioni  che  oggi 
piglia  in  prestito  dalla  Banca  solo  per  il  gusto  di  sapere 
che  c'è  una  Banca  autonoma,  pagare  un  discreto  numero 
di  impiegati  e  tenere  in  affitto  un  appartamento.  Che 
dire,  poi,  se  si  pensa  che  2  dei  4  milioni  sono  stati 
forniti  dal  Consorzio  ?  È  logico  ed  economico,  invece,  che 
i  4  milioni  di  capitali  diventino  proprietà  del  Consorzio 
trasformato  in  Banca  ed  esso  direttamente  li  impieghi 
senza  bisogno  di  intermediarli  inutili  ed  antieconomici. 

Non  si  vuol  trasformare  il  Consorzio  in  un  organi- 
smo così  complesso  come  una  Banca  ?  E  allora  bisogna 
avere  il  coraggio  :  o  di  abolirlo  o  di  ridurlo  alle  mode- 
stissime proporzioni  di  un  Ufficio  Vendita,  quale  era  lo 
scopo  iniziale  del  legislatore,  che  diventerà  ancora 
più  modesto,  quando  si  saranno  pagate  le  Obbligazioni, 
svalutato  lo  stocli,  ecc.  E  nell'un  caso  e  nell'altro,  bi- 
sogna fortificare  le  funzioni  e  l'istituto  dei  Magazzini 
Generali,  in  cui  si  trova  la  base  razionale  tecnica 
dell'organizzazione  industriale.  E  per  la  Banca  mine- 
raria, o  bisogna  anch'essa  fortificarla  in  modo  da  darle 
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tutto  il  carattere  di  una  Banca  sovventrice  dell'Indu- 
stria Zolfifera,  ovvero  ritornare  ad  afi&dare  al  Banco  di 
Sicilia  il  servizio  delle  anticipazioni  sulle  fedi  di  depo- 
sito rilasciate  dai  magazzini  generali,  nonché  agli  altri 
Istituti  di  Emissione,  ed  abolire  la  Banca,  visto  spe- 
cialmente che  essa  non  può  fare  quelle  anticipazioni 
su  zolfo  grezzo  a  cui  era  destinata  in  base  alla  legge 
del  1906,  e  che  era  il  solo  carattere  specifico  che  appa- 
rentemente, almeno,  poteva  giustificare  la  creazione  di 
una  Banca  speciale. 

Ovvero  si  crede  e  si  teme  che  alla  fine  dei  12  anni 
si  debba  affrontare  una  lotta  di  concorrenza  contro  altre 
industrie  ?  E  allora  il  Consorzio  non  può  essere  un  mode- 
sto Ufficio  Vendita  5  ma  uno  più  elevato  e  più  rispon- 
dente allo  scopo  :  quello,  cioè,  di  un  vero  e  proprio  car- 
tello di  produzione  e  di  vendita. 

Invero,  nel  caso  di  quel  timore,  il  Consorzio,  con  la 
sola  funzione  di  vendita,  non  potrebbe  bastare  a  fron- 
teggiare la  concorrenza. 

La  concorrenza,  infatti,  può  esser  mossa  all'industria 
siciliana  da  altre  industrie  che  producano  a  minor  costo 
di  lei.  Orbene,  che  cosa  gioverà  avere  il  Consorzio  se 
esso  non  ha  la  facoltà  di  poter  limitare  o  aumentare  la 
produzione,  chiudere  quelle  aziende  che  crede  necessario 
in  un  determinato  momento  o  attivarne  altre  e  ricor- 
rere a  tutti  quegli  altri  mezzi  di  cui  un  cartello  solo 
può  disporre*? 

Kon  si  può  trascurare  che  una  delle  ragioni  della 
superiorità  che  le  industrie  della  Louisiana  o  del  Texas 
-  di  cui  si  mostra  di  temere  la  concorrenza  -  hanno  sulla 
industria  siciliana,  (oltre  quella  del  costo  di  produzione) 
sta  nel  fatto  che  ciascuna  di  quelle  industrie  è  in  una 
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sola  mano  e  quindi  è  regolata  sotto  unica  direzione, 
mentre  in  Sicilia  l'industria  è  in  mano  di  tanti  ed  un 
Sindacato  per  la  sola  vendita  può  solo  in  parte  rime- 
diare alle  esigenze  delFindustria  stessa  nei  rapporti  colle 
vicende  del  mercato. 

Oggi,  per  esempio,  in  cui  il  Consorzio  si  accorge  e 
dichiara  che  si  va  incontro  ad  un  aumento  di  consumo 
e  che  perciò  occorrerebbe  aumentare  la  produzione,  esso 
si  trova  impotente  a  rimediare  perchè  non  ha  alcun 
mezzo  per  ripararvi,  come  al  suo  inizio  non  aveva  alcun 
mezzo  -  se  non  una  formula  legislativa  vaga  e  generica  - 
per  rimediare  alPeccesso  di  produzione  allora  esistente. 

In  conclusione,  dunque,  se  l'intervento  dello  Stato 
sarà  necessario  per  prorogare  il  Consorzio  in  base  ai 
criterii  generali  adottati  con  la  legge  del  15  luglio  1906, 
esso  deve  avere  per  base  l'abolizione  di  ogni  pro- 
tezione finanziaria,  anche  perchè  l'industria  non  ne  ha 
bisogno,  e  mirare  a  togliere  quel  confusionismo  che 
oggi  esiste  nelle  funzioni  del  Consorzio  e  in  quelle  dei 
suoi  organi  sussidiarli:  confusionismo  che  è  il  vero  e 
maggiore  responsabile  delle  tante  anomalìe  esistenti 
nell'amministrazione  di  questi  organi  medesimi,  e  che 
si  ripercuotono,  poi,  necessariamente,  sull'economia  ge- 
nerale dell'industria. 

17.  —  Ma  a  parte  la  proroga  o  meno  del  Consorzio, 
il  quale,  anche  se  modificato,  gioverà  più  che  altro  al 
commercio,  la  soluzione  radicale  del  problema  zolfifero 
va  trovata  nel  risanamento  e  nell'organizzazione,  più  che 
tecnica,  economica  dell'industria. 

Occorre,  all'uopo,  ricordare  che  in  Sicilia  vige  sem- 
pre la  legge  del  17  ottobre  1826,  per  la  quale  chiunque 
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può  scavare  miniere  nei  proprii  fondi,  salvo  un  diritto 
di  regalia  esercitato  dallo  Stato,  in  virtù  del  dispaccio 
della  E.  Segreteria  di  Stato  dell'ex-Eegno  delle  Due 
Sicilie  dell'S  ottobre  1808  e  consistente  nel  pagamento 
di  una  tassa  di  10  onze^  pari  a  L.  3  27,50,  nel  momento 
in  cui  la  nuova  miniera  si  apre  (da  ciò  il  nome  di  tassa 
di  aperiatur). 

L'industria,  però,  solo  raramente  è  esercitata  dal  pro- 
prietario stesso  del  sottosuolo.  Più  spesso,  il  proprietario 
concede  in  gabella  (specie  di  locazione)  per  un  dato  nu- 
mero d'anni,  una  determinata  quantità  di  terreno  col 
diritto  all'affittuario  {gabellato)  di  poterne  esplorare  il 
sottosuolo  allo  scopo  di  rinvenirvi  zolfo  e  formare  una 
miniera,  o,  se  questa  è  già  formata,  di  continuare 
l'esercizio. 

Il  proprietario  non  garantisce  la  esistenza  dello  zolfo, 
sicché  i  lavori  di  esplorazione  restano  a  tutto  rischio 
del  gabellato.  Questi,  invece,  assume  l'obbligo  di  comin- 
ciare i  lavori  entro  un  determinato  termine  e  di  man- 
tenerli in  perenne  attività  impiegandovi  un  numero  di 
operai  non  inferiore  ad  un  minimo  convenuto,  sia  prima 
che  dopo  il  rinvenimento  dello  zolfo,  sotto  pena  dello 
scioglimento  del  contratto  e  del  pagamento  dei  danni, 
anche  in  caso  di  sospensione  dei  lavori  senza  giusto 
motivo,  e  per  un  periodo  di  tempo  previsto.  Assume 
ancora,  il  gabellato^  l'obbligo  di  pagare,  non  solo  tutti  i 
pesi  inerenti  alla  propria  industria,  ma  anche  la  imposta 
fondiaria.  Appena,  poi,  sia  rinvenuto  lo  zolfo,  il  gabellato 
è  obbligato  a  corrispondere  al  proprietario  una  somma 
mensile,  che  varia  dalle  75  alle  120  lire,  per  stipendio 
ad  un  impiegato  che,  scelto  dal  proprietario,  dovrà  sor- 
vegliare   lo    svolgimento   tutto  dell'industria  nel  di  lui 
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interesse.  Infine  il  gabellato ,  in  compenso  del  diritto  di 
cavare  zolfo,  assume  l'obbligo  di  corrispondere  al  pro- 
prietario, a  bocca  di  calcherone  (cioè  sui  piani  della  mi- 
niera, appena  finita  la  fusione  dello  zolfo)  un  tanto  per 
cento  in  zolfo  che  varia  dal  18  al  30  ^/^  (e  una  volta 
arrivava  anche  al  40  ^/q),  che  si  chiama  estaglio  di 
proprietà,  il  quale  non  è  che  la  rendita  mineraria. 

Il  proprietario  del  sottosuolo,  in  tal  modo,  non  sop- 
porta altra  spesa  che  quella  del  trasporto  dalla  miniera 
a  bordo  e  della  custodia  nei  magazzini  di  deposito  fino 
a  quando  non  avvenga  la  vendita. 

Ecco,  così,  delinearsi  una  prima  differenza  fra  le 
singole  industrie  rispetto  alla  persona  che  le  esercita: 
a  seconda,  cioè,  che  sia  il  proprietario  stesso  del  sot- 
tosuolo, ovvero  il  gabelloto:  differenza  che  ha,  come 
vedremo,  il  suo  grande  peso  nel  costo  di  produzione 
dello  zolfo. 

Ma  vi  ha  un'altra  ragione  di  differenza  tra  le  singole 
industrie  rispetto  al  diverso  sistema  di  lavorazione  :  se, 
cioè,  venga  esercitata  con  o  senza  impianti  meccanici  ;  ed 
anch'essa  ha  grande  importanza  nel  costo  di  produzione. 

Cosi,  l'intiera  massa  di  zolfo  prodotto  in  Sicilia  è 
fornita  da  quattro  diverse  categorie  di  persone: 

aj  dal  proprietario  del  sottosuolo  mediante  Vestaglia 
di  proprietà  da  lui  percepito; 

b)  dal  proprietario  stesso  del  sottosuolo  come 
esercente  la  propria  miniera,  in  quei  rari  casi  in  cui 
ciò  accade; 

e)  dal  gabelloto  di  miniere  fornite  d'impianti  mec- 
canici ; 

d)  dal  gabelloto  di  miniere  sfornite  d'impianti  mec- 
canici. 
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A  queste  quattro  diverse  categorie  di  persone,  cor- 
rispondono altrettante  differenze  nel  costo  di  produzione, 
le  quali  -  secondo  calcoli  fatti  in  base  alle  relazioni 
ufficiali  del  E.  Capo  delle  miniere  -  si  possono  stabilire 
nelle  seguenti  proporzioni  per  ogni  tonnellata  di  zolfo 
posto  a  bordo: 

a)  pel  proprietario  non  esercente     .     .     L.  10,00 

b)  pel  proprietario  esercente  .     .     .     .      »    40^,00 
e)  pel  gabellato    di    miniera    fornita  di 

impianti   meccanici »    50,00 

d)  pel  gabellato  di  miniera  sfornita  di 

impianti   meccanici »    70,00 

È  inutile  dire  che  queste  cifre  hanno  valore  soltanto 
per  le  proporzioni.  Ma  esse  bastano  a  farci  intendere  il 
contrasto  di  interessi  esistente  fra  i  varii  produttori  di 
zolfo  in  base  al  costo  di  produzione,  a  seconda  di  quella, 
fra  le  quattro  categorie,  a  cui  appartengono  e  gli  effetti 
disastrosi  che  questo  contrasto  produce,  specie  nel  caso 
di  una  tendenza  dei  prezzi  dello  zolfo  al  ribasso.  Come 
altrove  accennammo,  i  più  esposti  al  danno  sono  coloro 
che  producono  a  maggior  costo  e  così  via  via  in  ra- 
gione inversa  del  costo  di  produzione  di  ciascuno. 

Abbiamo,  in  questo  stato  di  cose,  la  conferma  della 
utilità  soltanto  relativa  dell'organizzazione  commerciale. 
Il  Consorzio  stesso,  infatti,  al  momento  opportuno,  ha 
dovuto,  con  provvedimenti  indiretti,  condannare  a  scom- 
parire le  miniere  a  piìi  alto  costo.  Ora  ogni  diminuzione 
di  produzione  riesce  ad  una  diminuzione   di   ricchezza. 

Invece,  se  ad  una  organizzazione  radicale  si  deve 
venire,  lo  scopo  suo  precipuo  non  può  essere  che  quello 
di  eliminare,  o  almeno  di  attenuare,  il  contrasto  di  in- 
teressi fra  le  varie  categorie  di  produttori  sopra  cennato. 
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Con  quali  mezzi? 

Dalle  cifre  suesposte  risulta  evidente  che  la  eausa 
principale  del  contrasto  è  dovuto  alla  misura  della  ren- 
dita mineraria  (o  estaglio  di  proprietà). 

Il  proprietari Oj  invero,  si  trova  in  una  posizione  del 
tutto  privilegiata,  sia  che  egli  stesso  esercisca  o  non 
esercisca  la  miniera.  Anzi,  egli  assume,  talvolta,  un 
carattere  del  tutto  parassitario,  giacché  aumentano  le 
proporzioni  della  sua  rendita  ove  egli  non  esercisca  la 
miniera,  cioè  ove  non  corra  il  rischio  che  l'industriale 
corre.  Infatti,  posto^  per  caso,  un  prezzo  di  vendita  di 
90  lire  a  tonnellata,  mentre  il  proprietario  che  non 
esercisce  la  miniera  ricava  (L.  90  —  10,00  )  L.  80,00, 
l'altro,  invece,  ne  ricava  appena  (L.  90  —  40)  L.  50. 

Si  può,  dunque,  senza  tema  di  errare,  indicare  Vesta- 
glio  di  proprietà  come  il  più  grande  dei  pesi  di  cui  è 
gravata  l' industria.  E  quando  occorresse  una  riprova, 
essa  ci  vien  fornita  dal  fatto  che  mentre  al  proprietario 
esercente  lo  zolfo  costa  L.  40,  al  gahellotOy  coeteris  parilms^ 
costa  L.  50. 

Ma  l'enorme  differenza  di  L.  20  a  tonnellata  che 
separa  l'industriale  esercente  le  miniere  fornite  d'impianti 
meccanici  da  quello  esercente  le  sfornite,  ci  dà  l'indica- 
zione degli  altri  due  mali  dell'industria,  i  quali  possono 
concretarsi  : 

a)  nell'uso  degli  antichi  mezzi  di  estrazione  a 
spalla  e  di  eduzione  delle  acque,  che  importa  una 
differenza  di  circa  L.  9  per  ogni  tonnellata  di  zolfo  ; 

h)  nell'eccessivo  frazionamento  dell'  industria  in 
tanti  piccoli  focolari,  ciò  che  imi)orta  un  eccessivo  sper- 
])ero  di  denaro  in  spese  generali. 

Son  questi^  apparentemente,  due  mali,  ma  in  sostanza 
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un  solo,  essendo  il  primo  conseguenza  del  secondo. 
L'assenza  dei  mezzi  meccanici,  infatti,  non  si  riscontra, 
ormai,  che  nelle  miniere  in  cui  l'importanza  del  giaci- 
mento zolfìfero  non  sia  tale  da  consentire  quelle  spese 
generali  e  di  ammortamento  che  un  impianto  meccanico 
richiede. 

In  quanto  ablVestaglio  di  proprietà,  si  è  proposto  di 
colpirlo,  anzi  di  spazzarlo  via  addirittura,  col  naziona- 
lizzare il  sottosuolo:  e  tale  soluzione,  ben  vero,  sotto 
forma  di  augurio,  è  stata  anche  recentemente  indicata 
alla  Camera  dagli  onorevoli  De  Felice  e  Masini  in  occa- 
sione della  discussione  della  legge  sul  Consorzio  obbli- 
gatorio: augurio  che,  accortamente,  si  riserbarono  di 
tradurre  in  proposta  concreta  quando  l'idea  socialista 
della  nazionalizzazione  della  terra  abbia  acquistato  più 
largo  consenso  di  quanto  al  presente  non  abbia:  perciò 
sarebbe  una  proposta  prematura,  mentre  la  soluzione 
del  problema  dell'  industria  siciliana  è  di  evidente 
attualità. 

Altra  proposta  sarebbe  quella  di  revocare,  con  appo- 
sita legge,  le  disposizioni  della  legge  del  1826  j  ma  è 
assai  dubbia  l'ef&cacia  di  una  legge  simile,  poiché  non 
potrebbe  essa  retroagire  a  danno  dei  diritti  acqui- 
siti dagli  attuali  proprietari  di  miniere;  mentre  l'effetto 
per  l'avvenire  si  ridurrebbe  ad  una  vera  irrisione. 

Ora,  a  questo  riguardo,  per  ridurre  la  rendita  mi- 
neraria ad  eque  proporzioni,  o  dovrebbero  gli  industriali 
riunirsi  in  lega  di  resistenza  e  di  difesa  e  dettar  leggi 
al  proprietario,  o  dovrebbe  lo  Stato  intervenire,  se  non 
per  nazionalizzare  addirittura  il  sottosuolo  (molto  pili  che 
per  espropriare  dovrebbe  anche  pagare,  e  il  pagare,  in 
questi  tempi,  non  è  facile)  almeno  per  regolare  la  misura 
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della  rendita  stessa,  con  qualche  mezzo  simile  a  quello 
con  cui  in  Inghilterra  furono,  in  altri  tempi,  ridotte  a 
giusta  misura  le  pretese  dei  landlords  per  gli  affitti  dei 
latifondi  in  Irlanda. 

Questa  rendita,  infatti,  per  essere  un  diritto  e  non 
degenerare  in  abuso  a  danno  dell'industriale,  anziché 
abbandonato  al  mero  arbitrio  del  proprietario  del  sotto- 
suolo, com'è  oggi^  dovrebbe  essere  regolato  secondo 
criteri  di  equità,  tenuto  conto  delle  condizioni  di  tempo 
e  di  spazio,  economiche  e  tecniche  in  cui  l'esercizio 
delle  singole  industrie  si  svolge,  e  precisamente  tenuto 
conto  della  importanza  dello  strato  zolfifero  in  esplora- 
zione, della  ubicazione  della  miniera  e  delle  sue  condi- 
zioni tecniche,  degli  utili  che  essa  dà,  della  durata  della 
gabella^  delle  condizioni  generali  del  mercato  e  speciali 
nel  momento  in  cui  Vestaglia  deve  essere  pagato. 

Ora  forse  nessuna  legge,  piti  di  quella  che  gli  indu- 
striali stessi,  con  la  loro  associazione  potrebbero  dettare, 
avrebbe  virtìi  di  compiere  una  riforma  così  radicale 
nell'esercizio  del  diritto  del  proprietario  del  sottosuolo, 
e  per  la  quale,  soltanto,  l'industria  potrebbe  liberarsi  dal 
pili  grave  dei  pesi  che  la  comprimono. 

La  voce  che  si  leverebbe  da  questa  potente  organiz- 
zazione scuoterebbe  necessariamente  il  proprietario  del 
sottosuolo,  che  si  troverebbe  di  fronte  ad  un  dilemma 
inesorabile:  o  cedere  alle  giuste  richieste  del  nuovo 
fascio  industriale,  o  decidersi  ad  esercitare  direttamente 
la  propria  miniera  j  ed  è  chiaro  che,  anche  in  quest'ul- 
timo caso,  la  vittoria  sarebbe  dell'industria:  poiché, 
come  abbiamo  visto,  il  proprietario  del  sottosuolo,  eser- 
cente la  propria  miniera,  produce  a  prezzo  assai  inferiore 
del  gahelloto. 
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Lo  Stato  dovrebbe  intervenire  per  proteggere  gli  indu- 
striali contro  le  possibili  rappresaglie  dei  proprietari,  fa- 
cendola da  giudice  per  la  misura  della  rendita  e  per  impe- 
dire gli  scioglimenti  intempestivi  dei  contratti  esistenti. 

Circa  il  frazionamento  della  industria  esso  è  dovuto  : 
o  a  limitazioni  naturali  determinate  dalla  esiguità  del 
giacimento  zolfifero  ;  o  a  limitazioni  legali  determinate  dai 
limiti  stessi  della  proprietà  del  sottosuolo,  o  contrattuali 
per  la  volontà  del  proprietario  di  frazionare  la  conces- 
sione di  un  medesimo  strato  zolfìfero. 

In  quanto  alle  limitazioni  naturali,  è  facile  intendere 
come  non  vi  possa  essere  rimedio  qualora  si  tratti  di 
esigui  giacimenti  zolfìferi  posti  in  punti  lontani,  tali  da 
non  poter  permettere  una  qualsiasi  associazione  nei  mezzi 
di  produzione.  La  loro  esistenza  non  può  non  restare 
subordinata  ai  prezzi  del  mercato,  e  infatti  essi,  ormai, 
vanno  scomparendo.  È  il  destino  degli  organismi  infe- 
riori, così  nelle  industrie^  come  in  natura. 

In  quanto  alle  limitazioni  contrattuali,  la  nuova  disci- 
plina delVestaglio  di  proprietà  costringerebbe  il  proprie- 
tario stesso  ad  allargare,  anziché  a  ridurre,  i  limiti  delle 
concessioni  del  proprio  sottosuolo,  giacche,  essendo  la 
grande  industria  più  redditizia  ed  offrendo  più  garanzia 
della  piccola,  egli  avrebbe  tutto  Finteresse  di  fare  le 
più  vaste  concessioni  per  mettere  l'industriale  in  condi- 
zione di  fare  grandi  impianti  ed  agevolarlo  a  realizzare 
maggiori  guadagni  onde  poter  pretendere  un  estaglio 
maggiore,  proporzionato,  come  questo  dovrebbe  essere, 
a  tutte  le  suddette  condizioni,  tra  cui  principalissime 
l'importanza  della  miniera  e  la  misura  del  guadagno. 

Quest'ultima  mèta  sarebbe  anche  la  leva  capace  di 
spingere  i  proprietari  di  sottosuoli  limitrofi  a  riunirsi  in 
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consorzi  allo  scopo  di  permettere  impianti  meccanici  sem- 
pre più  vasti,  riducendo,  così,  anche  quelle  limitazioni  le- 
gali testé  indicate  come  una  delle  cause  di  frazionamento. 

Questa  organizzazione  generale  degli  industriali  do- 
vrebbe, poi,  specificarsi  in  Consorzi  di  produzione  ^,  i 
quali  dovrebbero  avere  di  mira  Tuniflcazione  degli  or- 
ganismi tecnici  e  amministrativi  delle  varie  imprese 
dedicate  all'esplorazione  di  un  unico  strato  o  di  varii 
limitrofi,  onde  impedire  qualsiasi  sperpero  di  forze  e  da- 
naro, riducendo  al  minimo  le  spese  generali  per  rag- 
giungere, così,  quello  che  è  basilare  principio  economico 
ed  insieme  la  mèta  agognata  da  ogni  industria  :  ottenere, 
cioè,  col  minimo  sforzo,  il  maggiore   profitto   possibile. 

ISTè  i  benefizi  di  un'organizzazione  così  forte  e  com- 
plessa si  fermerebbero  quij  che  essa  facilmente  otterrebbe 
dallo  Stato  riduzione  di  tasse  e  di  prezzi  nel  trasporto 
terrestre,  non  già  in  maniera  indiretta  come  si  fece  con 
la  legge  del  15  luglio,  ma  rimaneggiando  e  tasse  e  ta- 
riffe in  modo  che  dello  sgravio  si  avvantaggi  diretta- 
mente e  realmente  l'industria.  Similmente,  non  sarebbe 
difficile  ottenere  altri  ribassi  nei  noli  da  parte  delle 
Compagnie  di  Navigazione. 

Eaggruppate,  così,  ed  intensificate  le  disgregate  ener- 
gie ;  disciplinato  e  ridotto  Vestaglia  di  proprietà  ad  oneste 
ed  eque  proporzioni  5  ridotte  le  spese  generali  a  quelle 
strettamente  necessarie  e  rese  queste  quanto  piiì  pro- 
duttive possibile  f  ridotte  le  tasse  ;  ridotte  le  tariffe  dei 
trasporti  terrestri  e  marittimi,  è  evidente  che  il  costo 
di  produzione  dello  zolfo  -  per  conseguenza  necessaria  - 
subirebbe  una  grande  diminuzione  e  conseguito  sarebbe 


^    Questo    consiglio    fu    anche    accennato    clall'ing.     Baldacci 
(op.  cit.)',  ma,  purtroppo,  rimase  inascoltato  !  .  .  . 
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così,  lo  scopo  di  mettere  rindustria  siciliana  in  grado 
di  trovarsi  fortemente  preparata  a  qualsiasi  lotta  avve- 
nire, o  almeno  da  non  essere  costretta  a  subire  impo- 
sizioni di  sorta  nelle  possibili  intese  commerciali,  ma 
da  poter  trattare  da  pari  a  pari. 

Costituito  questo  grande  fascio  industriale,  naturale 
e  facile  sarebbe  la  soluzione  del  problema  commerciale 
per  regolare  sia  la  vendita  che  la  esportazione  :  e  la  so- 
luzione sarebbe  facilitata  ancora  dalla  presenza  dei  Ma- 
gazzini Generali. 

A  questi  fini  dovrebbe,  lo  Stato,  indirizzare  l'azione 
dei  singoli  produttori,  specie  profittando  del  Consorzio 
coatto  oggi  esistente. 

Ma  se  raggiungere  questi  fini  dovesse  essere  asso 
lutamente  impossibile  -  ciò  che  noi  non  crediamo,  ove 
si  sia  sorretti  da  buona  volontà  e  da  una  salda  fede 
nella  riuscita  -  e  si  dovesse  rinnovare  il  Consorzio,  noi 
questa  rinnovazione  non  sapremmo  comprendere  senza 
trovare,  nel  nuovo  congegno  amministrativo,  oltre  le  ri- 
forme più  sopra  descritte,  i  mezzi  opportuni  per  pro- 
teggere gli  industriali  -  specie  i  piccoli  e  medii  -  con- 
tro le  eccessive  pretese  del  proprietario. 

Noi  non  sapremmo  comprendere  un  Ente  destinato  alla 
protezione  dell'industria  zolfìfera  se  questo  punto  dell'in- 
dustria, veramente  ammalato,  esso  non  dovesse  risanare. 

L'intervento  dello  Stato,  infatti,  si  risolverebbe  - 
come  è  appunto  oggi  -  nella  protezione  dei  proprietari i 
e  grossi  industriali,  i  quali  sono  una  sparuta  minoranza 
(v.  I.  cap.  n.  3)  e  di  protezione  non  hanno,  come  ve- 
demmo e  dimostrammo,  punto  bisogno. 


VI,  -  LA  BILANCIA  COMMERCIALE  DELLA 
SICILIA  E  I  TRAFFICI  IN  GENERALE. 


Sommario:  1.  Dati  approssimativi  della  bilancia  commerciale  con 
l'Estero.  Essa  parrebbe  favorevole  alla  Sicilia.  —  2.  Con- 
fronti col  Eegno.  —  3.  Differenze  caratteristiche  del  commercio 
speciale  della  Sicilia.  —  4.  Principali  prodotti  importati  ed 
esportati  e  loro  valore.  —  5.  Paesi  d'importazione  e  d'espor- 
tazione. —  6.  Povertà  della  Sicilia.  —  7.  Industrie  minori. 
—  8.  Liberismo  e  protezionismo.  —  9.  Rapida  rassegna  dei 
traffici:  a)  la  popolazione  e  il  suo  movimento;  hj  movimento 
della  navigazione  e  marina  mercantile  ;  e)  le  ferrovie  ;  d)  poste 
e  telegrafi  ;  e)  i  risparmi  ;  f)  il  credito. 


1.  —  Kon  è  possibile  raccogliere  dati  precisi  rela- 
tivi alla  bilancia  commerciale  della  Sicilia,  per  varie 
ragioni.  Anzitutto,  perchè  solo  dal  1910  l'Ufficio  Trat- 
tati e  legislazione  doganale  ha  cominciato  a  pubblicare  i 
dati  di  alcune  singole  dogane,  e  per  la  Sicilia  la 
pubblicazione  è  limitata  a  quelle  di  Palermo,  Messina 
e  Catania.. 

Iq  secondo  luogo,  per  potere  compilare  una  bilancia 
commerciale  esatta,  occorrerebbe  avere  anche  i  dati 
relativi  alle  esportazioni  ed  importazioni  anche  per  ferro- 
via della  Sicilia  col  Eegno  :  il  che  non  è  possibile,  non 
registrando  le  statistiche  sudette  quei  dati. 

Le  Camere  di  commercio  potrebbero,  forse,  colmare 
questa    lacuna,  ma    finora,  alcune    l'hanno    fatto,    altre 
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lianno  sospeso  di  farlo  e  non  sempre  i  dati  sono  atten- 
dibili \ 

Si  può,  quindi,  con  una  certa  approssimazione  formare 
la  bilancia  commerciale  solo  nei  rapporti  con  l'Estero^ 
profittando,  da  una  parte,  dei  dati  forniti  dairUfficio 
Trattati  per  le  sudette  dogane  e  d'altra  parte,  di  quelli 
forniti  dalle  Camere  di  Commercio  delle  altre  Provincie 
fino  all'epoca  in  cui  le  statistiche  sono  state  pubblicate. 

In  base  a  questi  dati,  si  può  formare  il  seguente 
quadro  : 


Dogane                       Importazioni 

{in 

Esportazioni 
miUoni  di 

Totale 

lire) 

Differenza  esporta- 
zione su  importaz. 
in  più  0  in  meno 

Catania     .... 

44,8 

55,8 

100,6 

+     11 

Messina    .... 

26,2 

28,2 

54,4 

+     2 

Palermo    .... 

45,4 

54,7 

100,1 

+     9,3 

Porto  Empedocle  ^ 

5,2 

21,7 

26,9 

+  16,5 

Siracusa   .... 

4,9 

7,2 

12,1 

+     2,3 

Trapani  ^ .     .     .     . 

8,6 

8,3 

16,9 

-     0,3 

Totale 

135,1 

175,9 

311,0 

H-  40,8 

Eegno  ^ 

3,418 

2,246 

5,664 

-1,171 

^  Pare  che  tale  sospensione  dipenda  dal  divieto  imposto  dalla 
Direzione  Generale  delle  Gabelle  alle  singole  dogane  di  comuni- 
care i  dati  alle  Camere.  Talune  di  esse  hanno  potuto  ottenerne  la 
revoca  ;  altre  no.  Sarebbe  bene  toglierlo  per  tutte. 

2  V.  Relazione  della  Camera  di  Commercio  di  Girgenti  per 
Panno  1909. 

^  V.  Eelazione  della  Camera  di  Commercio  di  Trapani  per 
Tanno  1910. 

^  Valori  dell'anno  1911  del  commercio  speciale  compresi  i 
metalli  preziosi  (V.  Ann.  Stai.  it.  Serie  II,  Voi.  II). 
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Confrontando  le  cifre  della  Sicilia  con  quelle  del 
Eegno,  notiamo  subito  la  differenza  caratteristica  per 
cui,  mentre  il  Eegno  ha  una  deficienza  di  importazioni 
su  esportazioni  di  mil.  1,171,  la  Sicilia,  invece,  ha  una 
eccedenza  di  esportazioni  su  importazioni  di  mil.  40,2. 

Da  questa  differenza,  provengono  le  necessarie  con- 
seguenze sulle  percentuali  medie.  Così  abbiamo: 

Regno  Sicilia 
Importazione  media  per  abitante .     .        98,5  34,7 
Esportazione      id.               id.           .     .        64,8  48,8 
Differenza  fra  esportazione   e   impor- 
tazione media  per  abitante      .     .  —  52,2  +  11,5 

Come  abbiamo  già  avvertito,  da  queste  cifre  non  si 
può  con  sicurezza  trarre  la  conseguenza  che  la  bilancia 
commerciale  sia  assolutamente  favorevole  per  la  Sicilia, 
considerata  per  un  momento  come  un'isola  indipendente 
dall'Italia,  giacche  la  differenza  delle  maggiori  esporta- 
zioni, potrebbe,  per  caso,  essere  colmata  dalle  importa- 
zioni di  merci  dall'Italia  continentale,  o  anche  sui3erata. 

Però,  pur  non  avendo  delle  cifre  concrete  al  riguardo, 
qualche  considerazione  ci  indurrebbe  a  credere  che, 
anche  tenendo  conto  del  commercio  col  continente  ita- 
liano, se  non  nelle  precise  proporzioni,  la  bilancia  com- 
merciale, resterebbe  sempre  favorevole  alla  Sicilia. 

Anzitutto,  questo  non  sarebbe  un  fatto  nuovo.  Da 
una  statistica  degli  anni  1854-1858,  compilata  dal  Mae- 
stri e  riportata  testé  dallo  Stringher  \  risulta  che  le 
!"importazioni  della  Sicilia  erano  di  mil.  26,2,  contro 
mil.  59,2  di  esportazioni  e  sopra  il  totale  commercio  di 


^  B.   Stringher,   Gli  scamhi  con  V Estero  e  la  politiaa  commerciale 
italiana  dal  1860  al  1910,  Milano,   Hoepli,   1911. 
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85  milioni,  80  spettavano  al  commercio  internazionale 
eòa  quello  interstatuale. 

Inoltre,  se  la  Sicilia  ritira  dal  continente,  quasi  tutti 
i  prodotti  manifatturati  nelle  industrie  del  Nord,  è  altresì 
vero  che  anch'essa  manda  in  continente  i  suoi  prodotti 
speciali  come  gli  zolfi^  gli  agrumi  e  altri  prodotti  agri- 
coli, come  il  vino.  Folio,  le  frutta^  le  primizie.  È  pro- 
babile, quindi,  che  l'importazione  del  continente  si  com- 
pensi, almeno,  con  l'esportazione  dalla  Sicilia. 

Può  concorrere  a  confermare  questa  ipotesi  un  altro 
fatto.  Fino  a  qualche  temi)o  fa,  come  dicemmo,  alcune 
Camere  di  Commercio  della  Sicilia,  in  base  alle  notizie 
fornite  dalle  singole  dogane,  formavano  le  statistiche 
delle  importazioni  e  delle  esportazioni  sia  per  l'Estero 
che  per  il  Eegno,  che,  poi,  pubblicavano  nelle  relazioni 
annuali.  Ora,  da  quelle  pubblicate  dalle  Camere  di  Si- 
racusa (del  1911),  di  Trapani  (la  cui  ultima  relazione 
potutaci  procurare  arriva  al  1910)  e  di  Girgenti  (che 
arriva  al  1909),  si  apprende  il  seguente  movimento  com- 
plessivo per  l'Estero  ed  il  Eegno: 


Importaz.        Esportaz. 

(milioni) 


Differenza  in  pili 
esportazione 


Siracusa.     .     .  11  29  18 

Trapani  ...  19  42  23 

Girgenti.     .     .  20  31  11 

Ora  se  si  confrontano  queste  cifre  con  quelle  del 
movimento  esclusivamente  internazionale^  esposte  nel 
quadro  di  cui  sopra,  si  vede  chiaramente  che  la  diffe- 
renza rappresenta  movimento  per  il  Eegno,  di  impor- 
tanza non  lieve  e  sempre  con  eccedenza  di  esportazione. 

Eipetiamo,    questo    può    esser    considerato    sempre 
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come  iudizio  soltanto,  tenuto  conto  delle  imperfezioni 
delle  statistiche  speciali. 

Comunque,  però,  sia,  certa  pare  possa  ritenersi  l'ecce- 
denza delle  esportazioni  sulle  importazioni  per  il  com- 
mercio internazionale.  A  confermarci  in  questa  convin- 
zione^,  contribuisce  il  seguente  calcolo. 

Il  movimento  totale  della  navigazione  di  commercio 
del  litorale  siculo  per  mare  per  il  1911^  recava: 

a)  Merci  sbarcate Tonn.  2.077.755 

delle  (xuali  in  cabotaggio  dal  Regno    ....         »  779.500 

Restavano,    provenienti    dall'Estero      .     .      .     .     Tonn.   1.298.255 

h)  Merci  imbarcate Tonn.   1.847.292 

delle  quali  in  cabotaggio  pel  Regno    ....         »  759.744 

Restavano,    dirette  all'  Estero Tonn.  1.087.548 

Detratte  dalle  importazioni  dall'  Estero  in  Tonn.   1.298.250 

le  esportazioni  in »        1.087.548 

la  Sicilia  avrebbe  avuto Tonn.       210.707 

di  eccedenza  di  importazioni  sulle  esportazioni,  per  quantità. 

Ma  sappiamo  con  sicurezza  che  dell' 1.2  milioni  di 
tonnellate  di  merci  importate,  970  mila  rappresentano: 
frumento  (tonn.  130.000  per  35  milioni);  carbon  fossile 
(tonn.  640.000  per  19  milioni),  e  legname  (tonn.  250.000 
per  18  milioni  '^)  per  un  complessivo  valore  di  72  mi- 
lioni; mentre,  con  altrettanta  sicurezza,  sappiamo  che  i 
soli  zolfi  ed  agrumi  (e  loro  derivati)  ^  rappresentano  per 


'  Movimento  della  Navigazione  del  Regno  d^ Italia  nell'anno  1911. 
Roma,  Ripamonti  1913. 

2  I  dati  del  frumento  e  del  carbon  fossile  sono  ricaA^ati  dalla 
Relazione  sulla  marina  mercantile  per  il  1911.  (Min.  della  Marina^/ 
applicando  i  valori  doganali.  Quelli  del  legname  dalle  statistiche 
delle  singole  dogane  di  Sicilia. 

''  V.  Commercio  con  l'Estero  dell'^/r/t.  Stat.  it.  Serie  IL  voi.  II. 
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quantità  800  mila  tonnellate,  per  un  valore,  i  primi  di 
41  milioni  e  gli  altri  di  80  milioni:  in  cifra  tonda, 
120  milioni;  la  conserva  di  pomodoro  Tonn.  11.800  per 
mil.  8.3  ;  le  mandorle,  noci  e  nocciuole  Tonn.  21.300  per 
mil.  26.1;  il  sommacco  Tonn.  28.900  per  mil.  5.6;  lo 
asfalto  Tonn.  11.500  per  mil.  2.4:  in  tutto  tonn.  975 
mila  in  cifra  tonda  per  un  valore  di  mil.  163.4.  Mentre, 
dunque,  970  mila  tonnellate  delle  merci  importate  hanno 
un  valore  di  72  milioni,  975  mila  delle  esportate,  cioè  una 
quantità  quasi  uguale,  ammontano  a  piii  del  doppio,  mi- 
lioni 162.4  Ora,  anche  a  voler  considerare  che  per  le  resi- 
duali quantità  di  merci  importate  ed  esportate  il  rapporto 
dei  valori  sia  rovesciato  e  che  le  230  mila  tonnellate  circa 
di  merci  importate  abbiano  un  valore  di  100  (mil.  23)  e 
le  112  ne  abbiano  soltanto  uno  di  1  (112  mila  lire)  si 
avrebbero  mil.  95  di  importazioni  contro  167.5  di  espor- 
tazioni, con  una  differenza,  quindi,  di  mil.  67.5  a  favore 
delle  esportazioni. 

Crediamo,  quindi,  che  la  cifra  di  40  milioni  ricavata 
pìh  sopra  dal  calcolo  diretto,  non  sia  lontana  dal  vero. 

Così  la  Sicilia  fornisce  uno  dei  piiì  grandi  elementi 
di  compenso  nella  bilancia  dei  pagamenti  con  la  cospicua 
somma  di  circa  40  milioni,  per  la  sola  differenza  del 
valore  delle  merci  esportate  in  pitL  delle  importate;  e 
seguendo  i  calcoli  dello  Stringher,  nella  memoria  ci- 
tata, considerando  come  altri  elementi  di  compenso 
le  rimesse  degli  emigranti,  le  spese  dei  forestieri  in 
Italia  col  pagamento  dei  trasporti  e  col  loro  soggiorno, 
e  i  saldi  postali;  e  considerando  che  i  primi,  per  la 
Sicilia,  dall'  ultima  Inchiesta  Agraria,  sono  calcolati 
nella  somma  di  oltre  100  milioni,  che  per  gli  altri 
si  può  pigliare  come  concorso  delFisola  :  per  i  forestieri. 
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un  quinto  dell'intera  somma  di  450  milioni,  cioè  90  mi- 
lioni, e  per  i  saldi  postali  un  decimo  (in  base  alle  pro- 
porzioni degli  abitanti  e  della  superfìcie  col  Eegno,  men- 
tre, forse,  sarà  di  più  a  causa  della  maggiore  emigrazione 
siciliana)  in  20  milioni,  possiamo  con  molta  approssima- 
zione affermare  che  la  Sicilia  concorre  a  compensare 
lo  sbilancio  del  Eegno  nei  pagamenti  all'Estero,  per  una 
somma  di  circa  250  milioni.  E  poiché  lo  sbilancio  della 
ISTazione  si  aggira  sui  1.171  milioni,  la  Sicilia  concorre- 
rebbe a  colmarlo  in  ragione  del  21,35  per  cento. 

Se  si  tien  conto  che  la  Sicilia  ha  un  territorio  ed 
una  popolazione  di  cii^ca  una  decima  parte  quella  del 
Eegno,  si  scorge  subito  quale  ingente  contributo  essa 
porti  nei  pagamenti  anzidetti! 

2.  —  Le  difficoltà  di  formare  una  vera  bilancia  com- 
merciale della  Sicilia  ci  impediscono  anche  di  poter 
constatare  il  movimento  ascensionale  del  suo  commercio 
dalla  unificazione  dell'  Italia  ad  oggi  e  metterlo  in  raf- 
fronto con  quello  del  Eegno. 

Possiamo,  però,  con  qualche  approssimazione,  tentare 
dei  calcoli  in  base  ai  dati  già  accennati,  riportati  dallo 
Stringher  dalla  statistica  del  Maestri,  relativa  agli  anni 
1854-1858. 

In  base  a  tali  dati,  si  ricava  il  seguente  prospetto  : 


Anni 

1854-58 

Anno 

1911 

Sicilia 

Regno 

Sicilia 

Regno 

azione     26,2 

607,5 

135,1 

3,418 

zione     59,2 

570,0 

175,9 

2,246 

Totale  85,4 

1.177,5 

311,0 

5.664 

G.  Bruccoleri. 
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Il  progresso  della  Sicilia  riesce  a  prima  vista  evi- 
dente. 

Se  si  mettono  in  raffronto  le  percentuali  di  parteci- 
pazione della  Sicilia  alle  importazioni  ed  esportazioni 
del  Eegno  nel  1858,  con  quelle  di  oggi,  si  troverà  un 
lieve  regresso. 

Ecco,  infatti,  i  risultati  delle  percentuali  medesime 
del  commercio  di  Sicilia  per  ogni  cento  lire  di  commer- 
cio del  Eegno. 


Importazione    .     . 

4,31 

3,95 

Esportazione    .     . 

10,38 

7,83 

Complessivamente 

7,25 

5,49 

Ove,  poi,  si  voglia  vedere  se  ed  in  qual  misura  il  pro- 
gresso della  Sicilia  sia  stato  proporzionale  a  quello  del 
Eegno,  ragguagliando  a  100  tntte  le  cifre  di  importa- 
zione ed  esportazione  della  Sicilia  e  del  Eegno  nel  1858, 
quelle  del  1911  sarebbero  rappresentate  dalle  seguenti: 


Importazione  . 
Esportazione  . 
Complessivamente 


Anni  1854-58 


Rigno  e  Sicilia 


100 
100 
100 


Anno  1911 


516 
297 
364 


Regno 


553 
394 

481 


Il  commercio  del  Eegno  è,  quindi,  progredito  in  pro- 
porzione maggiore  di  quello  della  Sicilia:  in  misura  mi- 
nima per  l'importazione  e  maggiore  per  l'esportazione 
e  complessivamente  )  ma  si  tratta,  nell'un  caso  e  nell'ai- 
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tro,  di  proporzioni  che  non  ha  ano  grande  importanza, 
data  la  enorme  differenza  delle  condizioni  della  Sicilia, 
priva  quasi  di  industrie,  non  solo,  ma  in  istato  di  as- 
soluta inferiorità  di  fronte  ad  altre  regioni  del  Eegno, 
sia  per  tanti  altri  fattori  necessarii  allo  sviluppo  dei 
commerci,  come  i  mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione 
(viabilità  ordinaria  e  ferroviaria)  sia  anche  per  la  sua 
posizione  geografica  che  la  allontana  dalle  frontiere  dei 
mercati  di  consumo. 

Inoltre  bisogna  tener  conto  della  deficienza  delle 
statistiche  riguardanti  tutto  il  Eegno  prima  deirUnità. 

Il  regresso,  quindi,  piìi  su  constatato,  circa  la  par- 
tecipazione della  Sicilia  al  commercio  del  Eegno,  non  è 
che  apparente,  mentre  si  può  dire  che,  in  sostanza,  la 
isola  ha  degnamente  seguito  Tascensionale  progresso  del 
commercio  italiano. 

3.  —  Per  dare  un'idea  quanto  più  chiara  è  possibile 
delle  differenze  caratteristiche  dei  singoli  commerci  della 
Sicilia  in  confronto  a  quelli  del  Eegno,  compiliamo  il 
seguente  quadro: 
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CATEGORIE  DI  MERCI 
(Non  compresa  la  Cat.  XIX,  metalli  preziosi) 


Cat.  I.  Spiriti,  bevande,   olii 

»  II.  Generi  coloniali,  droghe,  tabacchi  . 

»  III.  Prodotti  chimici,  medicinali  ecc.     . 

»  IV.  Colori  e  generi  per  tinta  e  concia  . 

»  V.  Canapa,  lino,  juta  ed  altri  vegetali      .     . 

»  VI.  Cotone ?     •     • 

»         VII.  Lana,  crino,  pelli 

»       Vili.  Seta 

»  IX.  Legno  e  paglia 

»  X.  Carta  e  libri 

»  XI.  Pelli 

»  XII.  Minerali,  metalli  e  loro  lavori     .... 

»       XIII.  Veicoli 

»  XIV.  Pietre,  terre^  vasellami  e  cristalli     . 

»  XV.  Gomma  elastica,  guttaperca  e  lavori 

»  XVI.  Cereali,  farine,  paste  e  prodotti  vegetali  . 

»  XVII.  Animali,  prodotti  e  spoglie  loro  .... 

»  XVIII.  Oggetti  diversi 


*  I  valori,  in  milioni  di  lire,  sono  approssimativamente  calco- 
lati sulle  statistiche  del  1911  per  le  dogane  di  Catania,  Messina, 
Palermo  e  Siracusa,  su  quelle  del  1910  per  la  dogana  di  Trapani 
e  su  quella  del  1909  per  la  dogana  di  Porto  Empedocle  (per  queste 
tre  ultime  sulle  relazioni  delle  rispettive  Camere  di  Commercio). 
In   tal    modo    si    può    ritenere   che   le    cifre    rappresentano    delle 
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ILIA^ 

REGNO  2 

ECCEDENZA  (+)  o 

DEFICIENZE  (-) 

Sicilia 

Regno 

Categorie 

Esportazione 

Importazione 

Esportazione 

Importaz. 

Esportaz. 

Importaz. 

Esportaz. 

16.6 

77.6 

136.2 

— 

+ 

— 

-f 

I- 

0,1 

77.0 

10.2 

+ 

— 

+ 

— 

II. 

18.6 

113.0 

66.5 

— 

+ 

+ 

— 

III. 

5.8 

38.0 

7.9 

— 

+ 

+ 

— 

IV. 

... 

50.3 

79.5 

+ 

— 

+ 

V. 

0,7 

342.6 

158.2 

+ 

-- 

+ 

— 

VI. 

€.1 

155.9 

32.3 

+ 

— 

+ 

— 

VII. 

0.5 

216.9 

564.5 

— 

+ 

— 

+ 

VIII. 

1.6 

166.9 

55.8 

+ 

— 

+ 

— 

IX. 

45.8 

24.9 

+ 

— 

+ 

— 

X. 

1.0 

114.5 

56.7 

+ 

— 

+ 

— 

XI. 

0.8 

.591.3 

65.8 

+ 

— 

+ 

— 

XII. 

... 

42.7 

32.5 

+ 

— 

+ 

XIII. 

41.3 

347.7 

86.2 

- 

+ 

+ 

- 

XIV. 

... 

49.1 

18.9 

... 

... 

+ 

— 

XV. 

100.5 

385.7 

314.9 

— 

+ 

+ 

— 

XVI. 

4.6 

250.6 

197.5 

+ 

— 

+ 

— 

XVII. 

1.3 

41,8 

56.4 

+ 

— 

— 

+ 

XVIII. 

medie  approssimative,  che  se  hanno  valore  dubbio  come  cifre  as- 
solute, possono  considerarsi,  però,  esatte  per  quanto  riguarda  le 
proporzioni. 

2  I  valori,  in  milioni,  rappresentano  le  cifre  medie  dei  valori 
doganali  del  quinquennio  1907-911,  giusta  il  (juadro  deW  J nnuario 
stai.  Hai.  Serie  II,  pag.  149. 
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Sicilia  e  Eegno,  dunque,  secondo  i  risultati  del 
quadro  statistico  riportato,  hanno  un'uniforme  eccedenza 
di  esportazioni  sulle  importazioni  per  quanto  riguarda 
la  categoria  I,  a  cagione  dell'esportazione  dei  vini  e 
degli  olii  e  per  la  Sicilia  anche  delle  essenze  di  agrumi. 

Hanno  anche  uniforme  eccedenza  di  importazioni 
sulle  esportazioni  nella  maggior  parte  delle  categorie, 
mentre  le  differenze  caratteristiche  si  riducono  alle 
seguenti  : 

1.**  la  Sicilia  ha  eccedenza  di  esportazioni  sulle 
importazioni,  al  contrario  del  Eegno,  che  eccede  nelle 
importazioni,  per  le  seguenti  categorie: 

a)  la  III,  per  cui  la  Sicilia,  pur  essendo  tribu- 
taria di  essi  prodotti,  specie  di  concimi  chimici  dal- 
l'estero, riesce  a  superare  le  importazioni  per  il  suo 
prodotto  speciale:  il  citrato  di  calcio; 

b)  la  lY,  la  cui  eccedenza  di  esportazioni  è  dovuta 
principalmente  al  sommacco  (circa  6  mil.)  che  è  una 
cultura  speciale  della  Sicilia  e  si  molisce  e  prepara  per 
l'esportazione  in  Palermo,  nel  cui  porto  si  concentra 
tutta  l'esportazione  stessa; 

e)  la  XIV^  in  cui  la  Sicilia  può  compensare  lar- 
gamente l'importazione  del  carbon  fossile  con  quella 
dello  zolfo  e  dell'asfalto,  il  primo  prodotto  nelle  Provin- 
cie di  Caltanissetta,  Girgenti,  Catania  e  Palermo  e  il 
secondo  nella  provincia  di  Siracusa; 

d)  la  XYI,  in  cui  l'importazione  del  frumento  in 
Sicilia,  è  anch'essa  largamente  compensata  dall'esporta- 
zione dei  prodotti  agricoli,  con  gli  agrumi  alla  testa. 

2.°  La  Sicilia  ha,  invece,  eccedenza  di  importa- 
zioni su  esportazioni,  mentre  il  Eegno  si  trova  in  con- 
dizioni opposte,  per  la  categoria  Y  (canapa^  lino,  ecc.). 


—  391  — 

data  la  povertà  di  produzione  di  tali  prodotti  in  Sicilia, 
altrove  rilevata. 

3.®  Il  Eegno  ha  importazione,  mentre  la  Sicilia 
non  ne  lia  affatto,  di  prodotti  della  categoria  XV  (gom- 
ma elastica  ecc.)  a  causa  dell'assenza  nell'isola  di  in- 
dustrie relative  a  questi  prodotti. 

Pare  inutile  notare  la  differenza  esistente  nelle  pro- 
porzioni fra  le  importazioni  della  Sicilia  e  quelle  del 
Regno,  anche  i^er  quei  prodotti  iu  cui  entrambe  si  tro- 
vano in  eccedenza  di  importazione  specie  per  quelli  che, 
come  il  cotone,  la  lana,  la  seta,  ecc.,  sono  trasformati 
nelle  industrie  del  continente  e  servono  in  parte  alla 
esportazione  e  in  gran  parte  a  fornire  i  mercati  interni, 
specialmente  il  Mezzogiorno  continentale  e  le  isole,  che 
sono  di  tali  prodotti  i  principali  mercati  di  consumo. 

4.  —  In  quanto  ai  singoli  prodotti  importati  ed  espor- 
tati dalla  Sicilia,  e  il  loro  valore  singolo,  ecco  un  elenco 
dei  principali,  per  ordine  di  importanza  di  valore: 

Importazione  : 

1.  Grano mil.  35  ^ 

2.  Carbon  fossile .     »  19 

3.  Legname »  18 

4.  Animali  e  loro  prodotti »  13 

5.  Minerali,  metalli  (ferro  e  ghisa)     ...»  11 
G.  Pelli  crude  e  manifatturate  anche  lavorate     »        8,5 

7.  Prodotti  chimici »        8    ''^ 

8.  Tabacco,  caffè  ed  altri  coloniali    ...»        6 


*  L'importazione  del  solo  grano  fu  nel   1911  di    Q.   1.283.083 
^  I  soli  concimi  cliiiiiici   importati  nel  1911  furono  Q.  195.912 
per  un  milione  circa. 


—  392  — 

9.  Petrolio,  spiriti  e  altre  bevande    ...»  5 

10.  Cotone  e  tessuti »  2,6 

11.  Generi  per  tintoria  e  colori      ....     »  2,3 

12.  Lana  e  suoi  tessuti »  2,3 

13.  Mercerie  e  oggetti  diversi »  1,4 

Esportazione  : 

1.  Agrumi  e  loro  derivati mil.  80 

2.  Zolli  e  loro  derivati     ........  41,4 

3.  Mandorle,  noci  e  nocciuole »  26,1 

4.  Conserva  di  pomidoro »  8,3 

5.  Sommacco »  5,6 

6.  Vini »  5,6 

7.  Farine,  crusca,  semolino  ecc »  4^3 

8.  Olii  naturali  e  al  solfuro  o  lavati     .     .     »  3,3 

9.  Capelli  lavorati »  3,2 

10.  Paste  di  frumento  .     .     .     .     .     ^     .     .     »  2,4 

11.  Asfalto »  2,4 

12.  Frutta  fresche »  2,3 

13.  Strumenti  musicali »  1,2 

14.  Salgemma  e  marino     ........  1,1 

15.  Feccia  di  vino »  1 

16.  Pesci  salati »  0,8 

17.  Manna »  0,78 

18.  Minerali  non  nominati »  0,73 

19.  Pelli »  0,60 

20.  Sughero     . »  0,58 

21.  Pistacchi    ............  0,57 

22.  Seta »  0,55 

23.  Carrubbe »  0,52 

24.  Formaggi »  0,50 

25.  Filati  e  tessuti  di  cotone »  0,35 
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26.  Botti »  0,32 

27.  Cotone »  0,26 

28.  Mobili  intagliati »  0,21 

29.  Solfuro  di  carbonio .  »  0,20 

30.  Ferro  laminato »  0,15 

31.  Ossido  di  ferro »  0,13 

32.  Tabacco »  0,10 

Essendo  abbastanza  nota  la  povertà  di  industrie  della 
Sicilia,  ci  pare  inutile  distinguere  le  materie  greggi  e  e 
semi  -  lavorate  necessarie  alle  industrie  per  porle  in 
raffronto  con  quelle  del  Regno.  Similmente,  non  ha 
importanza  il  calcolo  dei  prodotti  fabbricati  importati 
essendo  -  come  più  volte  abbiamo  detto  -  molta  parte 
di  essi  forniti  dal  continente. 

Per  i  generi  alimentari,  la  Sicilia,  per  solo  grano, 
importa  circa  35  milioni,  contro  circa  300  del  Regno. 
Le  proporzioni  sono  di  un  decimo  circa,  corrispondenti 
a   quelle    della    popolazione   e    della    superfìcie. 

Per  gli  animali,  quelli  importati  dalla  Sicilia,  sono 
per  la  maggior  parte  animali  bovini  da  macello,  per  circa 
10  milioni,  contro  circa  50  del  Regno.  Sempre  in  rap- 
porto alla  popolazione  ed  alla  superfìcie  è  minore  Pim- 
portazione  della  Sicilia,*  ma  è  da  tener  conto  che  alla 
Sicilia  molti  bovini  sono  forniti  dalla  Sardegna. 

La  maggior  parte  delle  pelli  crude  importate  in  Si- 
cilia sono  ivi  conciate  a  Palermo  e  a  Catania,  e  oltre 
che  al  consumo  interno,  servono  anche,  in  piccola  parte, 
alla  esportazione. 

Se  si  dà  uno  sguardo  ai  i)rodotti,  si  nota  subito 
la  straordinaria  preminenza  dei  prodotti  provenienti  dal- 
l'agricoltura (in  natura  o  trasformati)  e    dalle    miniere. 
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Specialmente  gli  agrinni  e  loro  derivati  ammontano  a 
circa  80  mil.  assorbendo  oltre  la  metà  del  commercio  to- 
tale di  esportazione.  Le  industrie  estrattive  (zolfi  41  mi!.; 
asfalto^  2;  sale,  1)  contribuiscono  per  44  mil.;  le  man- 
dorle per  circa  26  mil.;  la  conserva  di  pomodoro  per 
8  mil.;  le  farine  e  la  pasta  di  frumento  per  altri  8  mi- 
lioni. Di  assai  minore  importanza  sono  tutti  gli  altri 
prodotti.  Bisogna,  anche  qui,  tener  sempre  conto  che  alle 
cifre  delle  esportazioni  per  Testerò  si  dovrebbero  ag- 
giungere quelle  per  il  Eegno. 

I  prodotti  manifatturati  indipendenti  dalla  terra  e 
dalle  miniere,  si  riducono  ai  seguenti:  botti,  filati  e  tessuti 
cotone  forniti  dalle  Provincie  di  Catania  e  Palermo  ; 
pizzi  di  cotone,  capelli,  pelli,  forniti  nella  maggior  parte 
dalla  provincia  di  Palermo  ;  mobili  intagliati,  strumenti 
musicali  e  solfuro  di  carbonio,  specialità  di  Catania,  e 
ferri  laminati  ed  ossido  di  ferro,  specialità  di  Messina. 

Sono,  naturalmente,  tutte  industrie  di  piccola  entità, 
ma  non^  però,  del  tutto  prive  di  importanza. 

5.  —  La  deficienza  di  statistiche  speciali  impedi- 
sce di  poter  distinguere  e  precisare  gli  Stati  singoli 
con  cui  avvengono  gli  scambi  dei  prodotti  siciliani  e 
fare  gli  opportuni  raffronti  col  Eegno. 

Un'idea  approssimativa  si  può  avere  in  virtù  di 
deduzioni  indirette.  Sapendo,  così,  che  la  maggior  parte 
delle  importazioni  di  Sicilia  è  rappresentata  dal  grano, 
dal  carbon  fossile,  dagli  animali  vivi  e  lor  prodotti  e 
minerali  di  ferro,  con  la  scorta  di  alcune  relazioni  pub- 
blicate dalle  Camere  di  Commercio,  possiamo  stabilire 
che  il  carbon  fossile  è  fornito  nella  sua  totalità  dalla 
Gran  Brettagna,  il  grano  in  gran    parte    dalla    Russia, 
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in  piccola  dalla  Eomania  e  in  piccolissima  dalla  Ee- 
pubblica  Argentina;  gli  animali  da  Tunisi,  dalla  Francia 
e  dalla  Germania;  i  minerali  di  ferro  grezzi  dalla  Ger- 
mania e  le  macelline  un  po'  da  tutte  le  Nazioni,  mentre 
le  macchine  da  cucire  sono  una  specialità  degli  Stati  Uniti. 
Similmente,  sapendo  che  la  preminenza  assoluta  delle 
esportazioni  è  data  dagli  agrumi  e  loro  derivati,  dagli 
zolli  e  da  altri  prodotti  agricoli,  come  mandorle,  som- 
macco,  vini,  olii,  conserva  di  pomodoro  ecc.,  sempre  in 
base  a  quelle  relazioni  possiamo  affermare  che  gli  Stati 
verso  cui  le  maggiori  esportazioni  sono  avviate,  sono 
la  Francia,  la  Gran  Brettagna,  gli  Stati  Uniti,  FAustria, 
la  Germania,  i  Paesi  Bassi,  la  Russia,  FAustralia. 
Specialmente  le  esportazioni  verso  gli  Stati  Uniti  vanno 
crescendo  per  i  prodotti  di  consumo  dei  nostri  emi- 
granti, come  le  paste  alimentari,  i  formaggi,  la  con- 
serva di   pomodoro    ecc.^ 

6.  -  Dalla  esposizione,  per  quanto  frammentaria,  delle 
condizioni  del  commercio  della  Sicilia  con  l'Estero,  dato 
che  la  bilancia  commerciale  è  favorevole  alla  Sicilia, 
si  direbbe  che  la  Sicilia  è  un  paese  ricco  ;  e  parrebbe. 


^  Dal  Movimento  dell'à  navìgas.  di  Comm.  per  il  1911  si  ricava 
che  per  quantità,  i  paesi  d'importazione  nei  principali  porti  di  Sicilia 
sono  stati  :  Gran  Brettagna  (625  mila  tonn.),  Austria  (155),  Rus- 
sia (102),  Stati  Uniti  C66),  Germania  (36),  Romania  (31),  Fran- 
cia (21),  Algeria  (8),  Paesi  Bassi  (7),  Argentina  (5),  Malta  (4), 
Turchia  Asiatica  (3);  e  quelli  di  esportazione:  Stati  Uniti  (138), 
Germania  (126),  Gran  Brettagna  (105),  Francia  (96),  Austria  (92), 
Norvegia  (60),  Russia  (49),  Paesi  Bassi,  (36)  Grecia  (21),  Roma- 
nia (19),  Portogallo  (19),  Turchia  Europea  (13),  Australia  (12), 
Belgio  (10),  Colonia  del  Capo  (8),  Canada  (4),  Egitto  (4),  Argen- 
tina (3),  Turchia  Asiatica  (2),  Tunisia   (2),  Malta  (2),  Brasile  (1). 
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questo  stato  di  agiatezza^  una  stridente  contraddizione 
con  l'emigrazione  a  cui  l'isola  offre  così  grande  contin- 
gente. Ma  basteranno  alcune  semplici  osservazioni  a 
dare  la  spiegazione  della  povertà  della  Sicilia. 

I  prodotti^  infatti,  di  cui  la  Sicilia  abbonda  ed  a  cui 
deve  la  bilancia  favorevole  sono  quelli  della  terra: 
(agrumi,  mandorle,  vini,  olii,  conserve  di  j)omidoro)  e 
delle  miniere  (zolfi).  Ora,  se  si  riflette  che  la  proprietà 
della  terra  e  delle  miniere  è  accentrata  nelle  mani  di 
uno  sparuto  numero  di  individui  (v.  I.  n.  1  e  3);  che  i 
prodotti  della  terra  che  si  esportano  previa  manifattu- 
razione  sono  limitatissimi  e  non  riescono  ad  impiegare 
un  gran  numero  di  lavoratori,  specie  data  la  deficiente 
manifattura  dei  prodotti  stessi;  che  se  nelle  miniere 
riescono  a  vivere  alcune  diecine  di  migliaia  di  lavora- 
tori, il  profitto^,  invece,  va  nella  misura  più  iniqua  di- 
stribuito fra  coloro  che  concorrono  a  crearlo  (v.  I.  n.  3)  : 
questi  soli  elementi  sembrano  sufficienti  a  far  compren- 
dere come  un  paese  apparentemente  ricco,  è,  invece, 
povero. 

Se  si  aggiunge  la  deficienza  della  produzione  agri- 
cola e  quella  di  industrie  manifatturiere  posta  in  raf- 
fronto con  la  densità  della  popolazione,  la  spiegazione 
sarà  ancora  più  chiara. 

II  prodotto  delle  miniere,  poi,  è  ricchezza  che  si  di- 
strugge; e  quindi  la  relativa  esportazione  rappresenta  un 
lento  e  progressivo  depauperamento  dell'isola. 

7.  —  Oltre  le  industrie  fornitrici  dei  prodotti  che 
figurano  nelle  esportazioni  per  l'estero,  altre  ve  ne  sono, 
sparse  per  tutta  la  Sicilia,  i  cui  prodotti  servono  al 
consumo    interno    dell'isola    stessa  o  anche  del    Regno. 
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E  noto  che  non  esistono  recenti  statistiche  indu- 
striali; ed  è  noto,  altresì,  che  Fultimo  censimento  in- 
dustriale ordinato  dal  Ministero  di  Agricoltura,  insieme 
a  quello  della  popolazione,  nel  1911,  ha  dato  dei  risul- 
tati così  evidentemente  erronei,  da  costringere  il  Mini- 
stero stesso  a  ritirare  le  statistiche  già  pubblicate. 

Ci  pare,  quindi,  inutile  riferire  questi  dati  erronei, 
i  quali  non  servirebbero  che  a  creare  opinioni  non  meno 
errate. 

Ci  limiteremo,  invece,  ad  un  accenno  fugace  alle 
industrie  secondarie  esistenti  in  Sicilia,  dopo  quelle  dei 
derivati  agrumari  e  degli  zolfi,  di  cui  ci  siamo  occupati 
nei  capitoli  precedenti. 

Le  industrie  più  diffuse  sono  quelle  aventi  per  og- 
getto la  manipolazione  o  la  trasformazione  dei  prodotti 
agricoli  :  e  prime  tra  esse,  quindi,  figurano  i  molini  ed 
i  pastifici,  sparsi  in  moltissimi  paesi  delFisola. 

Yì  hanno,  poi,  fabbriche  di  conserve  di  pomodoro, 
distillerie  di  alcool  e  fabbriche  di  Cognac  (Catania)  le 
rinomate  fabbriche  di  vino  Marsala  (non  soltanto  a 
Marsala,  ma  anche  in  altri  paesi);  concerie  di  pelli, 
fabbriche  di  saponi,  opifici  per  il  lavagggio  dell'olio  e 
per  la  preparazione  di  quello  al  solfuro,  fabbriche  di 
dolci  e  liquori,  strumenti  musicali,  laterizi,  cordami, 
carri,  polveri  piriche,  acque  gassose,  ecc. 

Vi  hanno  ancora,  specie  a  Palermo,  un  Cantiere 
navale,  fonderie,  fabbriche  di  mobili,  stabilimenti  tipo- 
grafici ed  un  fabbrica  di  tele  olone  e  juta  di  non  tra- 
scurabile importanza. 

Grazie  ad  una  recente  pubblicazione  della  Camera 
di  Comnu^rcio  di  Palermo,  sappiamo  (;lie  in  (piella  città, 
<U  1G07   imprese,  134  occupano  più  di   10  operai,  ed  in 
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tutto  8.154,  di  cui  1832  femine.  Dalle  imprese  mag- 
giori, sono  impiegati,  in  complesso,  202  motori  della 
forza  complessiva  di  11.728  HP;  delle  imprese  minori, 
163  adoperano  piccoli  motori. 

Accennammo  con  maggiori  dettagli,  già  altrove, 
alle  fabbriche  di  concimi  chimici,  alle  raffinerie  di  zolfo, 
alle  fabbriche  di  acido  citrico  e  di  citrato  di  calcio. 

Un'industria  abbastanza  importante  in  Sicilia^  e  di 
cui  è  possibile  dare  qualche  dato  più  concreto,  è  quella 
della  pesca  *. 

Kel  litorale  siculo,  infatti,  la  pesca  rappresentava, 
nel  1911,  un  valore  di  5  mi  Ioni  sopra  24  milioni  del 
Eegno,  mentre  FAdriatico  e  il  Tirreno  producevano  ri- 
spettivamente mil.  10,8  e  6jS.  Il  numero  delle  barche 
da  pesca  era  di  7,3  mila  su  27,7  mila  del  Regno  e  vi 
erano  34,2  mila  pescatori  contro  118.8  mila  del  Regno. 

Ideile  coste  meridionali  della  Sicilia  e  a  Lampedusa 
esiste,  come  specialità,  la  pesca  delle  sardelle  e  delle 
«  alacce  »  le  quali,  salate,  sono  spedite  principalmente 
a  Venezia,  Ancona,  Bari,  Genova  e  nell'Asia  minore, 
ì^el  1911  si  erano  pescati  complessivamente  kg.  467  mila 
circa  di  pesci  per  un  valore  di  circa  79  mila  lire. 

I  marinai  siciliani,  in  maggioranza  quelli  di  Porto 
Empedocle  (53  su  72  barche)  fanno  anche  la  pesca  delle 
spugne  nelle  acque  di  Lampedusa,  che  rappresenta  un 
valore  di  circa  300  mila  lire. 

La  pesca  del  corallo,  invece,  sui  banchi  di  Sciacca, 
è  fatta  da  bilancelle  di  Torre  del  Greco  che  forniscono, 
appunto,  quei  magazzini.  Questa  pesca  è  in  crisi  e  nel 
1911  rappresentava  un  valore  di  circa  400  mila  lire. 


^  V.  Relazione  sulla  Marina  Mercantile  pel  1911. 
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La  pesca  di  maggiore  entità  è  quella  del  tonno. 
Essa  viene  esercitata  principalmente  a  Trapani  (5  ton- 
nare di  cui  la  principale  a  Favignana)  con  un  prodotto 
di  quintali  8,9  mila  i^er  L.  600  mila  circa:  a  Siracusa 
(5  tonnare  di  cui  le  principali  a  Pachino  ed  Avola) 
l)er  quintali  9^7  mila  e  L.  575  mila;  a  Messina  (6  ton- 
nare) per  quintali  3,2  mila  e  L.  123  mila;  a  Palermo 
(tonnare  10,  principale  Sol  unto)  i)er  quintali  3,1  mila 
e  L.  255  mila;  e  Sciacca  (1  sola  tonnara)  per  quintali 
797  per  L.  44  mila  circa. 

Questa  pesca  è  anch'essa  una  specialità  siciliana. 
Nei  confronti  con  la  pesca  in  tutto  il  Eegno,  si  hanno, 
infatti,  le  seguenti  cifre: 

Eegno  .     .     Q.li  46.628,14     L.  2.805.594 
Sicilia  .     .       »     21.762  »    1.596.594 

La  Sicilia,  così,  concorre  ijer  oltre  il  50  per  cento 
in  quantità  e  valore  del  prodotto  del  Regno. 

8.  —  Dato  quanto  abbiamo  finora  esposto  circa  lo 
stato  dei  commerci  e  delle  industrie,  in  quali  termini 
si  presenta  il  problema  del  liberismo  e  del  protezionismo 
per  la  Sicilia  *? 

Riservandoci  di  parlare  piìi  oltre  della  necessità  o 
meno  di  mantenere  il  dazio  di  protezione  sul  grano,  dal 
punto  di  vista  agricolo  e  sociale,  possiamo,  in  termini 
generali,  affermare  che  il  liberismo  è  il  regime  naturale 
della  Sicilia.  ]N^on  ha  bisogno,  infatti,  di  proteggere  le 
sue  maggiori  industrie,  zolfi  ed  agrumi,  perchè  non  è 
possibile  che  prodotti  simili  stranieri  vengano  a  farle 
la  concorrenza,  ne  in  Sicilia,  ne  nel  Regno  stesso  per 
ragioni  troppo  evidenti  e  note.  Per  uguali  ragioni,  non 
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ha  bisogno  di  proteggere  gli  altri  prodotti  dell'agricol- 
tura che  possiede  ad  esuberanza.  D'altra  parte,  non 
ha  bisogno  di  proteggere  altre  industrie  perchè,  o  non 
ne  ha,  o  quelle  poche  che  ha  sono  finora  vissute  e 
vivono  senza  bisogno  di  protezione. 

Ha,  invece,  interesse  a  vedere  aperte  e  libere  le 
frontiere  altrui  per  i  prodotti  suoi  agricoli  ed  industriali, 
come  ha  interesse  a  vedere  liberamente  entrare  in  Si- 
cilia le  materie  prime,  necessarie  alle  sue  poche  indu- 
strie (specie  il  ferro  e  suoi  prodotti)  e  le  macchine  ne- 
cessarie al  suo  progresso  agricolo,  e  i  prodotti  necessari 
agli  altri  bisogni  della  vita. 

Ora,  mentre  gli  zolfi  non  trovano  barriere  quasi  in 
nessun  paese  e  gli  agrumi  ne  trovano  in  pochi,  non  si 
può  dire  lo  stesso  degli  altri  prodotti  agricoli,  i  quali, 
o  per  ragioni  d'indole  strettamente  doganale,  o  per 
altre  simili  (come  oltre  vedremo)  si  trovano  in  condi- 
zioni d'inferiorità,  in  taluni  mercati  di  consumo  in 
confronto  ai  prodotti  di  altri  Stati  o  di  quelli  delle 
altre  regioni  del  Regno  stesso. 

La  Sicilia,  invece,  è  costretta  a  subire  le  conseguenze 
del  protezionismo  doganale  accordato  alle  industrie  na- 
zionali, dei  cui  prodotti  l'isola,  come  il  Mezzogiorno  in 
generale,  è  uno  dei  più  importanti  mercati  di  consumo. 

Basta  questo  stato  di  fatto  a  testimoniare  della  con- 
traddizione, sotto  questo  punto  di  vista,  esistente  per 
il  sistema  di  politica  doganale  fra  gli  interessi  della 
Sicilia  e  quelli  del  Regno.  Infatti  se  i  prodotti  agricoli 
del  Regno,  in  genere,  e  quindi  anche  quelli  di  Sicilia, 
trovano  ostacoli  alle  frontiere  degli  altri  Stati,  la  ra- 
gione sta  nel  fatto  che  questi  trovano,  per  i  loro 
prodotti    industriali,    barriere    analoghe    in    Italia.    Ma 
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la  Sicilia  -  come  vedemmo  -  non  ha  industrie  da  pro- 
teggere ed  il  protezionismo  doganale  italiano  va  a  tutto 
ed  esclusivo  beneficio  delle  industrie  del  Nord.  Quelle 
barriere,  quindi,  pesano  sulla  Sicilia  doppiamente:  e 
perchè  ostacolano  l'esportazione  dei  suoi  prodotti  agri- 
coli e  perchè  le  fanno  pagare  più  cari  i  prodotti  mani- 
fatturati  o  le  materie  prime  di  cui  l'isola  ha  o  potrebbe 
avere  bisogno.  La  prova  piìi  evidente  di  questo  stato 
di  cose  si  trova  nell'esame  dei  nostri  rapporti  con  la 
Germania  e  l'Inghilterra.  Entrambi  questi  Stati  hanno 
bisogno  dei  nostri  prodotti  agricoli,  mentre  si  conten- 
dono il  primato  per  l' importazione  dei  loro  prodotti 
siderurgici.  Or  essendo  nota  la  protezione  che  l'Ita- 
lia accorda  alle  proprie  industrie  siderurgiche,  come  è 
possibile  pretendere  da  quelle  due  Inazioni  concessioni 
in  nostro  favore  per  i  prodotti  agricoli?  E  del  protezio- 
nismo siderurgico  il  ISi ord  d'Italia  si  giova,  mentre  la 
Sicilia  non  ne  ha  che  il  danno. 

Ma  in  compenso  -  si  risponde  -  Sicilia  e  Mezzo- 
giorno hanno  il  dazio  sul  grano  ;  e  questo,  a  sua  volta, 
costituisce  un  ostacolo  per  l'espansione  degli  altri  pro- 
dotti agricoli. 

Ma,  la  protezione  accordata  al  grano,  anzitutto  - 
come  il  Colajanni  *  ha  luminosamente  dimostrato  -  se 
giova  al  Mezzogiorno,  giova  anche  e  assai  più  al  Set- 
tentrione d'Italia.  Basta,  all'uopo,  confrontare  la  produ- 
zione del  grano  del  Nord  con  quella  del  Sud  e  per  quan- 
tità e  per  rendimento  della  terra  (V.  Ili,  n.  1)  per  averne 
la  prova  più  lampante. 


*  Colajanni,  Per    Veconomia  nazionale  e  pel    dazio   sul  grano, 
Roma,  Artero,  1907. 
G.  Bruccoleri.  26 
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Inoltre  è  discutibile  se  il  vantaggio  derivante  ai 
contadini  dal  dazio  medesimo  -  specie  di  fronte  al 
fenomeno  di  alta  emigrazione  di  cui  la  Sicilia  è  oggetto 
-  compensi  il  danno  assai  piii  generale  risentito  dai 
consumatori  di  tutti  gli  altri  prodotti  protetti. 

In  quanto,  poi,  all'ostacolo  che  il  dazio  medesimo 
rappresenterebbe  nella  politica  dei  trattati  per  la  con- 
cessione di  condizioni  di  favore  agii  altri  prodotti  agri- 
coli nostri,  se  l'osservazione  ha  una  certa  importanza  per 
il  Eegno,  crediamo  l'abbia  limitatissima  per   la  Sicilia. 

L'osservazione  è  fatta  dall'ultima  Inchiesta  Agraria  ^ 
in  questi  termini: 

«  Da  questo  rapido  sguardo  alle  recenti  vicende  del 
commercio  internazionale  dei  prodotti  della  zona  costiera^ 
risulta  evidente  il  sommo  interesse  della  Sicilia  a  ve- 
dere allargati  i  propri  mercati  di  consumo.  Ma  come 
ottenere  ciò  senza  ricorrere  ad  una  politica  doganale 
liberista'?  E  come  ricorrere  ad  una  politica  doganale 
liberista  seilza  sacrificare  i  produttori  della  zona  interna, 
ovverosia  i  granicultori  e  gli  allevatori  di  bestiame? 

«  Ed  ecco  disegnato  il  contrasto  di  interessi  tra  le 
due  parti  dell'isola,  rispecchiante  un  profondo  contrasto 
di  condizioni  economiche  e  sociali. 

«  Sperare  di  ottenere  dalla  Eussia,  dalla  Bulgaria, 
dalla  Eomania,  dagli  Stati  Uniti  e  dall'Argentina  favo- 
revoli condizioni  per  l'introduzione  in  quei  paesi  dei 
nostri  vini,  dei  nostri  olì,  dei  nostri  agrumi  e  delle  no- 
stre frutta,  senza  concedere  loro  facilitazioni  doganali 
per  l'importazione  dei  loro  grani  nel  nostro  paese,  che 
ne  abbisogna,  sembra  cosa  vana.  E  quanto  ai  paesi  in- 
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dustriali  europei  come  la  Francia,  il  Belgio  e  le  potenze 
centrali,  difficilmente  potremo  contare  su  di  un  forte 
aumento  nei  loro  consumi  dei  nostri  prodotti  agricoli 
sudetti,  se  non  concederemo  loro  delle  facilitazioni  per 
l'esportazione  dei  loro  articoli  industriali. 

«  Gli  interessi,  dunque,  della  zona  costiera  spinge- 
rebbero i  siciliani  ad  una  politica  liberista:  mentre 
quelli  della  zona  interna  li  spingono  ad  una  politica  di 
protezione.  La  conciliazione  fra  i  due  interessi  sembra 
impossibile  j  e  poiché  il  protezionismo  agricolo  ha  come 
correlativo  il  protezionismo  industriale,  che  per  salvare 
se  stesso  tollera  il  compagno,  non  è  per  ora  da  sperare 
che  il  contrasto  si  risolva  in  favore  degli  interessi  della 
zona  costiera,  malgrado  comprenda  questa  la  parte  più 
bella  e  progredita  economicamente  e  socialmente  di 
tutta  l'isola  e  la  più  densamente  popolata. 

«  Tuttavia  non  vogliamo  con  ciò  escludere  che  si 
possano  ottenere  dei  vantaggi  mediante  altre  concessioni 
che  non  siano  la  riduzione  sul  dazio  dei  grani;  ma  sic- 
come non  possono  essere  che  concessioni  secondarie, 
secondari  saranno  i  compensi.  lino  di  questi  è  quello  già 
citato  per  l'importazione  dei  nostri  agrumi  in  Eussia  ». 

Ora  a  noi  pare  che  questo  ragionamento  sia,  anzi- 
tutto, affetto  da  un  vizio  di  origine:  quello  di  avere 
creato  una  confusione  fra  gli  interessi  peculiari  della 
Sicilia  e  quelli  generali  del  Eegno,  mentre  l'Inchiesta, 
essendo  rivolta  allo  studio  delle  speciali  condizioni  del- 
l'isola, avrebbe  dovuto  tener  conto  non  solo  della  diffe- 
renza nelle  condizioni  di  fatto  esistenti  fra  la  Sicilia  e 
il  Eegno,  ma  anche  nelle  relative  conseguenze  economi- 
che da  quelle  condizioni  derivanti. 

Ora  nessun  dubbio  sul  contrasto  esistente  fra  le  esi- 
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genze  del  protezionismo  agricolo  e  quelle  del  protezioni- 
smo industriale,  nei  rapporti  internazionali  e  sull'ac- 
cordo, invece,  esistente  nei  rapporti  interni  sulla  base 
di  una  comune  protezione  ;  ma,  come  abbiamo  più  sopra 
dimostrato,  la  Sicilia  non  ha  industrie  (oltre  quella  dello 
zolfo  e  dei  derivati  agrumari  non  bisognevoli  di  prote- 
zione) da  proteggere,  e  quindi  quel  contrasto  o  quello 
accordo  possono  aver  valore  per  il  resto  del  Eegno,  non 
già  per  la  Sicilia,  che  -  come  dicemmo  -  subisce,  in- 
vece, di  quella  politica  tutto  il  danno  senza  alcun  van- 
taggio, se  si  toglie  quello  che  le  dovrebbe  derivare  (e 
purtroppo  non  le  deriva  per  l'abbandono  in  cui  è  la- 
sciata) dal  progresso  economico  generale  del  Eegno,  se 
il  protezionismo  a  questo  progresso,  gran  giovamento 
ha  arrecato. 

In  quanto,  poi,  al  contrasto  d'interessi  quasi  irrepa- 
rabile fra  zona  costiera  e  zona  interna  a  causa  del  dazio 
sul  grano,  ci  sembra  che  le  osservazioni  dell'Inchiesta 
pecchino  di  inesattezza. 

Il  grano,  infatti,  importato  in  Sicilia  proviene  quasi 
tutto  dalla  Eussia,  in  piccola  quantità  dalla  Eomania, 
e  solo  in  piccolissima  parte,  dall'Argentina.  Basta  scor- 
rere le  relazioni  an Quali  delle  Camere  di  Commercio  e 
l'analisi  del  commercio  marittimo  con  l'estero  per  con- 
vincersene. Dalla  diligente  relazione  della  Camera  di 
Palermo  sul  commercio  con  l'Estero  per  il  1911  \  pos- 
siamo avere  un'idea  delle  proporzioni  delle  importazioni 
di  grano.  Su  279  mila  quintali  circa  di  grano  importato 
in  quel  porto,  161  mila  provenivano  dalla  Eussia,  76  dalla 
Eomania  e  40  dall' Argentina^  e  dall'Argentina,  in  Sicilia, 

*  Palermo,  Tip.  «  Boccone  del  Povero  »,  1912, 
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non  arriva  altro  grano.  A  Siracusa,  Timportazione  pro- 
viene tutta  dalla  Eussia  ^  ;  e  press'a  poco  lo  stesso  accade 
a  Catania,  Messina  e  Trapani.  Il  contrasto  dHnteresse, 
dunque,  dipendente  dal  dazio  sul  grano,  non  avrebbe 
vera  importanza  che  per  la  Eussia  e  la  Eomania  sol- 
tanto. 'Nei  rapporti  con  gli  altri  Stati,  il  dazio  sul  grano 
non  ha  alcuna  importanza  per  la  Sicilia.  La  maggior 
parte  dei  vini,  olì,  agrumi,  conserve  di  pomidoro,  parte 
di  frumento,  infatti,  hanno  come  mercato  di  consumo 
gli  Stati  Uniti  e  gli  altri  paesi  di  Europa  con  i  quali 
la  Sicilia  non  ha  alcun  rapporto  per  Timportazione  di 
grano.  Per  gli  Stati  Uniti,  poi,  è  noto  che  la  loro  po- 
litica protettiva  è  basata,  circa  i  prodotti  agricoli,  sulla 
necessità  di  difendersi  dalla  concorrenza  dei  nostri  pro- 
dotti similari,  specie  gli  agrumi;  e  il  nostro  dazio  sul 
grano  non  fa  alcun  giuoco. 

Il  contrasto  vero  e  maggiore  d'interessi,  quindi, 
non  è  già  fra  la  zona  costiera  e  la  zona  interna  della 
Sicilia,  ma  sta  -  come  abbiamo  piiì  sopra  dimostrato  - 
fra  gli  interessi  delle  industrie  del  Settentrione  prospe- 
ranti in  grazia  del  protezionismo  doganale,  e  quelli  dei 
prodotti  della  Sicilia,  essenzialmente  agricoli,  ai  quali 
gli  altri  Stati  oppongono  ostacoli,  in  corrispettivo  di 
quelli  che  l'Italia  crea  ai  loro  prodotti  industriali. 

Inoltre,  il  contrasto  fra  zona  costiera  e  zona  interna 
dà  per  dimostrato  che  il  dazio  sul  grano  sia  necessa- 
rio alla  prosperità  agricola  della  zona  interna:  il  che, 
come  si  sa,  è  oggetto  di  grandi  discussioni.  Vedremo, 
nel   capitolo  seguente,  se  questa  necessità  esista  e  se  il 


^  Movimento  comm.  della  Prov.  di  Siracusa  -  Tip.   del  «  Tam- 
buro »,   1912. 
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problema,  dal  punto  di  vista  agricolo  e  sociale,  sia  negli 
stessi  termini  di  alcuni  anni  fa.  La  necessità,  invece,  di 
mantenere  il  dazio  sul  grano,  è  certa  solo  come  ele- 
mento di  compenso  di  fronte  al  protezionismo  indu- 
striale. E  se  così  è,  noi  non  possiamo  esser  convinti  del 
contrasto  rilevato  fra  gli  interessi  delle  due  zone  agri- 
cole. Il  contrasto,  invece,  è  -  come  dicemmo  -  col  ijrote- 
zionismo  industriale  del  Nord  d'Italia. 

Una  prova,  poi,  che  il  dazio  sul  grano  non  rappre- 
senta quell'ostacolo  così  insormontabile  come  si  crede, 
sta  nel  fatto,  accennato  dalla  stessa  Inchiesta,  della  ri- 
duzione ottenuta  sul  dazio  degli  agrumi  in  Eussia  in 
corrispettivo  di  quella  concessa  al  petrolio,  col  trattato 
del  1907. 

Alla  Sicilia,  dunque,  per  le  peculiari  condizioni  dei 
suoi  prodotti  industriali  ed  agricoli,  gioverebbe,  in  genere, 
una  politica  doganale  liberista,  non  solo  per  aprire  nuovi 
mercati  ai  suoi  prodotti  agricoli,  ma  ancora  più  per  li- 
berarsi dal  peso  che  per  lei,  come  consumatrice,  rap- 
presenta il  protezionismo  accordato  alle  industrie  del 
Eegno. 

l!iron  vorremmo,  pertanto,  essere  fraintesi.  Se,  infatti, 
riconosciamo  che  questi  sono  i  veri  interessi  dell'isola, 
non  intendiamo,  perciò,  dire  che  la  Sicilia  debba  esi- 
mersi dal  concorrere  a  quei  sacrifìci  che  la  prosperità 
ed  il  progresso  economico  del  Eegno  possano  richie- 
dere. E  se  il  protezionismo  ha  giovato  al  progresso 
economico  dell'intera  Inazione,  il  sacrifìcio  è  giustificato. 
Solo,  però,  è  questione  di  misura  e  di  compensi.  Di 
misura,  perchè  non  è  lecito  asservire  completamente  gli 
interessi  di  una  regione  a  quelli  di  altre  ed  aggiungere, 
così,  nuove    disparità  a    quelle  già  dovute  alla  Natura 
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stessa;  di  compensi,  perchè  un  Governo  giusto  dovrebbe 
riconoscere  i  sacrifici  che,  in  tal  modo,  si  impongono  ad 
una  regione  sull'altare  del  bene  generale  e  sentire  il  do- 
vere di  appianare,  anziché  acuire,  le  disparità  esistenti, 
non  già  con  mezzi  empirici  e  per  nulla  risolutivi  come  il 
dazio  sul  grano,  ma  con  una  politica  finanziaria  diretta  a 
risolvere  radicalmente  i  piii  gravi  problemi  che  di  quelle 
disparità  sono  il  substrato  essenziale.  E  questa  politica 
non  è  certo  quella  del  più  assoluto  abbandono  in  cui 
la  Sicilia  è  stata  ed  è  lasciata  -  come  nei  capitoli  pre- 
cedenti abbiamo  largamente  dimostrato  -  dacché  l'Unità 
è  stata  proclamata. 

9.  —  Non  ci  resta,  ora,  che  a  passare  in  rapida 
rassegna  tutti  gli  altri  traffici  della  Sicilia:  rapida,  non 
solo  per  la  deficienza  di  dati  speciali  delle  statistiche;  ma 
anche  perchè  di  taluni  traffici  ci  siamo  occupati,  in  altri 
capitoli,  più  estesamente. 

a)  La  popolazione  censita  nel  1911  ammontava  a 
3.672.025  con  densità  di  142,7  per  Km.^,  contro  34.547.424 
del  Eegno,  con  densità  di  120,9. 

In  confronto  del  censimento  del  1901,  la  popolazione 
della  Sicilia  è  aumentata  di  142.459  in  senso  assoluto, 
contro  2.196.124  del  Regno.  L'aumento  medio  annuo 
aritmetico,  però,  è  stato  di  3,9  per  1000  abitanti,  men- 
tre per  il  regno  è  stato  di  6,5.  A  questa  differenza 
contribuisce  certamente  la  maggiore  emigrazione  dell'i- 
sola. Come  aumento  medio,  la  Sicilia  occupa  il  10°  posto 
nel  Regno,  in  cui  il  1°  posto  è  occupato  dal  Veneto  con 
12,1  e  l'ultimo,  invece,  dalla  Basilicata,  che  segna  una 
diminuzione  di  3,3.  Con  la  Basilicata,  seguano  diminu- 
zione soltanto  gli  Abruzzi  per  0,7. 


—  408 


lia  città  di  Sicilia  che  segna  il  maggior  aumento  di  po- 
polazione è  Catania  con  39,8  per  1000  abitanti,  Siracusa 
segna  22,6,  Palermo  9,8,  Girgenti  7,0  e  Trapani  0,2.  Oltre 
Messina  -  la  cui  diminuzione  in  15,0  si  spiega  a  causa 
del  terremoto  -  segnano  diminuzione:  Alcamo  (37,4), 
Caltagirone  (5,0),  Caltanissetta  (4,4),  Vittoria  (2,7). 

Circa  i  dati  principali  del  movimento  della  popola- 
zione in  Sicilia,  nel  quadriennio  1907-910,  si  sono  avuti 
8.02  matrimoni  per  1000  abitanti,  contro  7,94  del  Regno. 
La  massima  percentuale  è  data  dagli  Abruzzi  con  8,89, 
e  la  minima  dalla  Liguria  con  6,98. 

^ello  stesso  periodo  di  tempo,  i  nati  vivi  per  1000 
abitanti  furono  32,9  contro  anche  32,9  del  Eegno.  La 
Sicilia  occupa  il  posto  11°  mentre  il  1**  spetta  alle  Pu- 
glie con  38_,0  e  gli  ultimi  alla  Liguria  e  al  Piemonte  con 
25,7.  La  percentuale  dei  morti  fu  21,4  per  1000  abitanti 
contro  20^7  del  Regno.  La  Sicilia  occupa  il  6°  posto 
mentre  Tultimo  è  occupato  della  Liguria  con  18^6.  L^ec- 
cedenza  dei  nati  sui  morti  per  1000  abitanti  è  in  Si- 
cilia di  11^5  contro  12,2  del  Regno.  La  percentuale 
massima  è  data  dalPEmilia  con  17,5  la  minima  del 
Piemonte  con  6,9. 

All'emigrazione,  nel  quinquennio  1907-1911,  la  Sicilia 
ha  contribuito  con  una  percentuale  di  2.156  per  100  mila 
abitanti  contro  1,761  dei  Regno.  La  Sicilia  occupa  il 
5°  posto  in  una  scala  che  va  da  un  massimo  di  2,968 
per  gli  Abruzzi,  ad  un  minimo  di  643  per  la  Liguria  ^ 
h)  Il  movimento  della  navigazione  ^  è  considere- 
vole, come  si  vede  dai  seguenti  raffronti: 

^  Per  più  dettagliate  notizie,  v.  II,  cap.  I. 

2  Tutti  i  dati  che  seguono  sono  riportati  o  elaborati  dal  Mo- 
vimento della  Navigazione  del  Begno  d'Italia  nell'anno  i91i.  (Roma, 
Ripamonti,  1913)  e  dalle  relazioni  delle  Camere  di  Commercio. 
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Bastimenti 

Tonnellaggio 

Tonnellate  merci 

Viaggiator 

LITORALI 

arriv.  e  part. 

di  stazza 

imb.  e  sbarc. 

migliaia 

milioni 

milioni 

migliaia 

Tirreno    . 

144,0 

38,8 

8,5 

1.950 

Adriatico 

64,5 

17,0 

5,8 

122 

Ligure     . 

30,3 

18,8 

9,9 

305 

Jonio .     . 

9,9 

3,9 

0,4 

4 

Siculo 

67,5 

28,1 

3,9 

373 

Sardo 

26,3 

5,3 

0.8 

141 

Regno 

346,7 

112,1 

29,5 

2,896 

La  Sicilia  occupa  il  2^  posto  per  numero  di  bastimenti 
arrivati  e  partiti,  per  tonnellaggio  di  stazza  e  per  viag- 
giatorij  occupa,  invece,  il  3°  per  quantità  di  merci  imbar- 
cate e  sbarcate.  Tale  spostamento  è  dovuto  al  litorale 
ligure,  che  ha  un  movimento  di  merci  triplo  della  Sicilia 
e  supera,  a  tal  riguardo,  tutti  gli  altri  litorali  :  il  che  tro- 
va facile  spiegazione  n^W hinterland  industriale  cui  quel 
litorale  serve,  oltre  che  nel  fatto  di  essere  lo  sbocco  di 
transito  della  grande  quantità  di  prodotti  provenienti 
d'oltre  Alpe  o  ivi  diretti. 

Il  movimento  del  litorale  siculo,  distinto  per  specie 
di  navigazione,  è  dato  dalle  seguenti  cifre: 

BASTIMENTI  MERCI 

Partiti        Arrivati  Imbarcate         Sbarcate 

Numero  Tonnellate 

3.003       2.589  662.121     1.088,064 

2.354       2.750  401.665        199.064 

Estero  23.712          11.127 

Regno  759,794        779.500 


(Navigazione  internazionale 
id.        di  scalo.     . 


id. 


di  cabotaggio     28,414     28.455 


Totale     33.771     33.794  1.847.292     2.077.755 

Il  progresso  conseguito  dalla  navigazione  in  Sicilia, 

in  confronto  al  Regno,  è  dato  dal  seguente  specchietto  : 

Bastimenti  Tonn.  di  stazza  Tonn.  di  merci  Viaggiatori 

migliaia               milioni                  milioni  migliaia 

'    1902  .  .  .        53.3                17.0                   2.8  227 

1911  .  .  .        67.5                28.1                   3.9  373 

1902  .  .  .      209.9                68.8                 18.7  1.290 

1911  .  .  .      346.7              112.1                 29.5  2.896 


Sicilia 


Regno 
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Bagguagliando  a  100  le  cifre  del  1902  per  la  Si- 
cilia e  pel  Eegno,  ecco  i  risultati  che  si  avrebbero  per 
il  1911: 

Bastimenti  Stazza  Merci  Viaggiatori 

1902 100  100  100  100 

Sicilia  126  106  139  164 

1911 


Begno  165  163  158  224 

La  Sicilia,  quindi,  ha  progredito^  sebbene  in  misura 
minore  del  progresso  conseguito  dal  Eegno.  È  notevole, 
però,  che  la  differenza  che  si  riscontra  nel  movimento 
delle  merci  -  che  è  l'indice  piìi  importante  di  pro- 
gresso -  è  minima. 

In  quanto  al  movimento  dei  singoli  porti,  la  loro 
importanza  risulta  dal  seguente  specchietto  in  cui  è 
riassunto  tutto  il  movimento  di  arrivi  e  partenze,  per 
il  1911,  per  i  6  principali  porti: 


1.  Palermo  .    '.     . 

2.  Catania    . 

3.  Messina   , 

4.  Porto  Empedocle 

5.  Trapani   .     .     . 

6.  Siracusa  . 


Bastimenti  Stazza  Merci  Viaggiatori 

num.  migl.  tonn,       migl.  tonn.  vtigl. 

7.224  6.122  824  202 

8.410  4.362  833  8 

5.402  4.166  467  60 

2.220  0.863  325  3,5 

6.849  1.651  309  25 

3.371  1.827  157  5 


Il  primato  dei  porti  di  Sicilia  è  conteso  fra  Palermo 
e  Catania,  il  primo  dei  quali  è  piìi  importante  per  ton- 
nellaggio di  navi  e  numero  di  viaggiatori,  mentre  il 
secondo  è  superiore  per  numero  di  bastimenti  e,  seb- 
bene di  poco,  anche  per  tonnellaggio  di  merci.  Per  le 
merci  seguono  per  importanza:  Messina,  Porto  Empe- 
docle, Trapani,  Siracusa  j  mentre  per  viaggiatori,  dopo 
Palermo,  stanno  Messina  e  Trapani,  e  gli  altri  porti 
hanno  minima  importanza. 
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Il  Porto  di  Palermo  occupa,  nel  Eegno,  il  3°  posto 
(dopo  Napoli  e  Genova)  per  tonnellaggio  di  navi  e  nu- 
mero di  viaggiatori,  mentre  occupa  il  7°  per  numero 
di  bastimenti  e  l'8°  per  movimento  di  merci. 

Quello  di  Catania  occupa  il  4°  posto  fra  i  porti  del 
Regno;  per  numero  di  navi  ha  superato  Venezia  che 
lo  precedeva  nel  1910  e  viene  dopo  Livorno;  occupa 
il  6°  posto  per  tonnellaggio  di  stazza  e  il  7°  per  quan- 
tità di  prodotti. 

Nell'ultimo  decennio,  se  Palermo  ha  progredito,  pel 
tonnellaggio  delle  navi,  del  62  *^/q,  e  Catania  solo  del 
47  *^/o,  Catania,  invece,  per  lo  scambio  dei  prodotti,  ha 
progredito  del  42  7o)  mentre  Palermo  del  34  7o- 

Tutti  gli  altri  porti  sono  anch'essi  in  continuo  in- 
cremento :  specialmente  quello  di  Messina  va  ripigliando 
la  sua  importanza  dopo  la  sosta  dovuta  al  terremoto 
del  1908. 

I  prodotti  importati  in  tutti  i  porti  di  Sicilia,  nelle 
proporzioni  dei  ^/^  circa  dell'intera  importazione,  sono 
il  carbon  fossile,  il  legname,  i  cereali,  le  pietre  da  co- 
struzione, il  ferro,  i  concimi. 

I  prodotti  esportati  sono:  a  Palermo,  in  prevalenza 
(^/s)  agrumi  e  sommacco;  a  Catania  zolfi  ed  agrumi  (^/^q), 
a  Messina  agrumi,  pietra  da  costruzione,  frutta  secche^ 
tartaro  e  feccia  di  vino;  a  Porto  Empedocle,  zolfo  C/^q)j 
seguito  a  grandissima  distanza  dal  salmarino  e  salgemma; 
a  Trapani  quasi  tutto  sale  marino  ;  a  Siracusa  agrumi  ed 
asfalto. 

In  quanto  ai  vari  paesi  di  destinazione  e  di  prove- 
nienza,  rinviamo   il   lettore  al  n.  5  di  questo  capitolo. 

La  Marina  mercantile  ha,  in  Sicilia,  uno  svilup- 
po   importante,   restando  fedele    alle    sue    buoni   tradi- 
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zioni  ^,  sebbene,  in  questi  ultimi  anni  abbia  subito  qual- 
che perdita. 

Nei  porti  di  Sicilia  erano  inscritti  -  nel  1911  -  se- 
condo la  Relazione  della  Direzione  Generale  della  Ma- 
rina Mercantile  per  quelPanno,  145  piroscafi  con  125.521 
tonnellate  di  stazza  e  25.381  cavalli  vapore  nominali 
di  forza,  mentre  nel  Regno  ce  n'erano  757  di  696.994 
tonnellate  e  122.034  cavalli. 

Il  maggior  numero  di  piroscafi  era  posseduto  da  Pa- 
lermo (60),  seguita  da  Messina  (43),  Catania  (22),  Tra- 
pani (14),  Porto  Empedocle  (4)  e  Siracusa  (2). 

La  gente  di  marC;,  iscritta  a  31  Dicembre  1911  nei 
compartimenti  di  Sicilia,  era  complessivamente  in  nu- 
mero di  96.381,  contro  349.381  del  Regno.  Occupava 
il  primo  posto  Messina  (32.890),  la  quale  occupava, 
nel  Regno,  il  3*^  posto  dopo  Napoli  (39.324)  e  Genova 
(37.899).  Seguiva  Palermo  (24.223),  Trapani  (11.580), 
Catania  (10.164)^  Siracusa  (8.881),  Porto  Empedocle 
(8.643). 

Palermo,  che  ebbe  grande  importanza  finche  la  Na- 
vigazione Generale  italiana  tenne  l'esercizio  dei  servizi 
marittimi  sovvenzionati^  perdette  non  poco  dall'assun- 
zione di  essi  da  parte  della  nuova  Società  nazionale  j 
ma  ora  pare  tenda  a  riconquistare  la  primitiva  impor- 
tanza, specie  dopo  la  costituzione  della  nuova  Società 
La  Sicilia^  a  cui  partecipa  in  notevole  misura  il  ca- 
pitale siciliano,  e  che  ha  assunto  l'esercizio  dei  servizi 
sovvenzionati  pel  Tirreno  inferiore. 

Esistono,  poi,  fra  le  principali  Società,  quella  Siculo- 


I 


*  Per  la  Btoria  di  essa  e  maggiori  dettagli,  v.  G.  Roncagli, 
L'industria  dei  trasporti  marittimi,  Hoepli,  Milano,  1911. 
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Americana,  con  sede  in  Messina,  per  trasporto  di  emi- 
granti, la  Società  Siciliana  di  navigazione  a  vapore,  an- 
ch'essa a  Messina,  per  i  servizi  con  le  isole  Eolie  e  di 
concentramento  sulle  coste  Sicule,  e  la  Sicania  con  sede 
in  Trapani,  per  i  servizi  con  le  isole  Eolie  e  Pelagie. 
e)  Lo  sviluppo  delle  ferrovie  in  Sicilia  è  di 
Km.  1.563  contro  17.375  del  Eegno.  In  rapporto  alla 
superfìcie  ed  alla  popolazione,  la  Sicilia  ha  Km.  6.072 
per  100  Km.^  di  superfìcie  e  42.406  per  ogni  100  mila 
abitanti,  mentre  il  Eegno  ne  ha  rispettivamente  6.061 
e  49.908.  Lo  sviluppo,  quindi,  della  rete  sicula  è  pro- 
porzionata a  quella  del  Eegno  per  superfìcie,  ma  è  infe- 
riore per  popolazione.  ì^el  confronto  con  le  altre  regioni, 
la  Sicilia  occupa  l'ottavo  posto,  mentre  il  primo  è  occu- 
pato dalla  Liguria  con  8.542  Km.  per  100  Km.^  di  su- 
perfìcie e  l'ultimo  dalla  Basilicata  con  3,533.  Per  abi- 
tanti, occupa  il  12°  posto,  mentre  il  1°  posto  è  occupato 
dalla  Sardegna  (129,872  per  100  mila  abitanti)  e  l'ultimo 
dalla  Campania  con  37,481.  È  evidente  che,  nei  rap- 
porti colla  popolazione,  i  primi  posti  sono  occupati  dalle 
regioni  a  popolazione  più  rada  :  da  ciò  si  spiega  il  pri- 
mato della  Sardegna. 

La  linea  di  maggior  prodotto  chilometrico  comples- 
sivo, in  Sicilia,  non  supera  le  60  mila  lire:  ed  essa  è 
la  Messina  i)orto-Messina-centrale.  Seguono  la  Messina- 
Catania  e  la  Villa  San  Giovanni-Messina,  con  un  pro- 
dotto infra  le  50  mila  lire^,  la  Messina  porto-Messina- 
centrale  ha  uno  dei  maggiori  prodotti  percentuali  per 
chilometro  percorso  dai  treni,  in  L.  11.51  ed  è  superata 
in  tutto  il  Eegno  solo  dalla  ISTovi  Ligure  -  Genova  (17.85) 
e  dalla  Usmate  Carnate  -  Milano  (13.03). 

Il  traffico  i)rincipale  è  dato  dalle  stazioni  di  Palermo, 
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Catania  e  Messina,  le  quali  hanno  avuto,  nel  1910,  il 
seguente  movimento  per  viaggiatori  e  merci  ^ 


Viaggiatori 

Merci 

in  partenza 

in  partenza 

in  arrivo 

Totale  merci 

num. 

tonn. 

tonn. 

tonn. 

Catania    .     . 

.       504.308 

213.200 

294.149 

507.349 

Messina    .     . 

.       618.832 

94.337 

125.165 

219.502 

Palermo  . 

:       500.372 

106.778 

219.149 

325.927 

Messina  occupa  il  1**  posto  per  viaggiatori,  seguita 
da  Catania  e  Palermo.  Per  le  merci,  invece,  tanto  in 
arrivo  che  in  partenza,  quanto  complessivamente,  il 
l)rimo  posto  è  occupato  da  Catania,  il  secondo  da  Pa- 
lermo e  il  terzo  da  Messina. 

Kei  rapporti  con  le  altre  principali  stazioni  del 
Eegno,  per  viaggiatori  Messina  occupa  il  9°  posto, 
Catania  il  12°  e  Palermo  il  13°.  Per  le  merci  in  par- 
tenza, Catania  occupa  il  10°  posto,  Palermo  il  17°  e 
Messina  il  20°;  per  quelle  in  arrivo,  Catania  occupa  il 
7°  posto,  Palermo  il  16°,  Messina  il  22°. 

d)   Il   movimento   della   poste   e   telegrafi,   per  il 
1910-11,  è  dato  dalle  seguenti  cifre. 

Gli  uffici  e  collettorie  postali  sono  629,  contro  10.387 
del  Eegno.  Nei  rapporti  per  1000  abitanti,  la  Sicilia 
segna  una  percentuale  di  17.1  contro  29.9  del  Eegno 
ed  occupa,  fra  tutte  le  regioni,  il  15°  posto,  lasciandosi 
dietro  solo  le  Puglie  (15.1)  mentre  gli  Abruzzi  (44.3) 
occupano  il  1°  posto. 

Anche  nei  rapporti  con  la  superficie  Finferiorità  del- 
l'isola permane,  occupando,  infatti,  il  13°  posto  con  24.4 


*  V.  Annuario  Stai.  Ital.  Serie  II,  voi.  I. 
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per  Km.^,  contro  36.6  del  Eegno,  mentre  la  Liguria  occupa 
il  1°  posto  con  69.9  e  la   Sardegna  Tultimo  con  13.9. 

Le  corrispondenze  impostate  sono  state  mil.  27.4 
(7.5  per  abitante)  contro  mil.  426.2  del  Eegno  (12.3)  j 
l'isola  occupa  Tll®  posto  fra  le  regioni,  mentre  la  Li- 
guria occupa  il  1°  con  27.0  e  la  Basilicata  l'ultimo  con  5.6 
per  abitante. 

I  vaglia  emessi  furono  mil.  2.2  per  l'importo  di 
mil.  207.7  (55.4  per  abitante)  contro  mil.  24.5  per  mi- 
liardi 2.6  nel  Eegno  (75.7).  La  Sicilia  occupa  il  15^  posto 
lasciandosi  dietro  soltanto  l'Umbria  (57.0  per  abitante) 
mentre  il  primo  è  occupato  da  Eoma  (266.6).  Quelli 
pagati  furono  mil.  2.0  per  mil.  200.0  contro  26.4  (54.9 
per  abitante)  per  miliardi  2.8  del  Eegno  (81.6).  Occupa 
così  il  13^  posto  mentre  il  primo  è  occupato  sempre 
da  Eoma  (388.9)  e  l'ultimo  dalla   Basilicata  (46.6). 

Gli  uffici  telegrafici  sono  645  contro  7.870  del  Eegno. 
Kei  rapporti  per  1000  abitanti^  la  Sicilia  occupa  il  perniiti 
mo  posto  con  17.6,  contro  22.7  del  Eegno,  seguita  dalle  Pu- 
glie con  13.5,  mentre  il  1^  posto  è  occupato  dalla  Sardegna 
(39.6).  In  rapporto  alla  superficie,  la  Sicilia  ne  ha  25.1 
per  1000  Km.^,  mentre  il  Eegno  ne  ha  27.5  ed  occupa 
l'il^  posto,  mentre  il  primo  è  tenuto  dalla  Liguria  con 
56.8  e  l'ultimo  dalla  Sardegna  con  14.0. 

Nel  movimento  dei  telegrammi,  invece,  la  Sicilia 
occupa  un  posto  superiore.  Il  numero  dei  telegrammi  è 
stato  di  mil.  1.5  (41.5  per  100  abitanti)  contro  uiil.  15.2 
del  Eegno  (44 1).  Occupa  il  6^  posto  fra  le  regioni, 
mentre  il  1^  posto  è  occupato  dalla  Liguria  con  108.7 
e  l'ultimo  dalle  Marche  cou  31.6.  La  necessità  di  un 
miglioramento  dei  servizi  telegrafici  riesce  evidente, 

e)  L'ammontare  dei  depositi  a  risparmio  della  Si- 
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cilia  »  era  al  31  Dicembre  1911  di  mil.  275.0,  (74,61 
per  abitante)  mentre  quello  del  Eegno  era  di  miliardi 
4.3  (124.52).  Occupava  il  12^  posto  fra  le  Eegioni  del 
Eegno,  mentre  il  1^  posto  era  tenuto  dalla  Lombardia 
con  mil.  940.6  (195.06  per  abitante)  e  l'ultimo  dalla 
Sardegna  con  mil.  38.9  (45.60). 

Dei  275  milioni,  192.7  erano  quelli  depositati  nelle 
Casse  di  risparmio  postali. 

Nel  1912  i  risparmi  presso  gli  istituti  bancari  sono 
aumentati  dalla  cifra  di  77.3  mil.  del  1911.  Infatti,  se- 
condo le  relazioni  del  Banco  di  Sicilia  e  della  Cassa  di 
Eisparmio  V.  E.  II  di  Palermo,  a  31  Dicembre  1912 
l'ammontare  dei  risparmi  raccolti  dai  due  istituti  erano  : 
per  la  Cassa  di  Eisparmio  del  Banco  di  Sicilia,  mil.  36.9 
e  per  quella  Vittorio  Emanuele  II,  53.9,  in  tutto  mil.  90.8. 

Le  varie  provincie  di  Sicilia  contribuivano  ai  ri- 
sparmi anzidetti  per  le  seguenti  cifre  e  percentuali: 


milioni 

media  per  abitante 
Lire 

1.  Palermo  .     . 

.     .       89.0 

112.40 

2.  Catania  .     . 

.     .       52.4 

66.04 

3.  Messina  .     . 

.     .       51.4 

99.10 

4.  Siracusa 

.     ,       24.4 

50.68 

5.  Girgenti 

.     .       22.0 

55.72 

6.  Trapani  .     . 

.     .       19.8 

55.50 

7.  Caltanissetta 

.     .       15.7 

45.62 

Troppi  dati  mancano  per  potere  spiegare  la  diversità 
delle  cifre  e  delle  percentuali j  ma  l'osservazione  che 
balza  a  prima  vista  è  quella  che   i   risparmi   sono   piìi 


^  V.  I,  n.  4  per  la  loro  distribuzione.  I  dati  che  seguono  sono 
riportati  o   elaborati  A.2b\V Annuario  stai.  ital.  Serie  II,  voi.  II. 
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elevati  nelle  città  in  cui  sono  più  estese  le  industrie  ed 
i  commerci,  Palermo,  Catania  e  Messina:  una  prova  di 
più  che  lo  sviluppo  e  Faccumulo  delle  ricchezze  è  più 
rapido  e  più  intenso  nei  paesi  industriali  e  commerciali, 
anziché  negli  agricoli. 

f)  La  Sicilia  non  è  scarsa  di  istituti  di  credito. 
Oltre  il  Banco  di  Sicilia,  la  Banca  d'Italia  ha  sedi  o 
succursali  in  tutti  i  capoluoghi  di  Provincia.  La  Banca 
Commerciale  ha  anch'essa  sedi  a  Catania,  a  Palermo  e 
si  prepara  ad  impiantare  altrove  delle  Agenzie.  Anche 
altri  istituti  hanno  rappresentanze  o  Agenzie  nelle  prin- 
cipali piazze  commerciali.  La  Cassa  di  Eisparmio  V.  Ema- 
nuele II  di  Palermo  va,  anch'essa,  estendendo  le  sue 
agenzie.  Accanto,  poi,  alle  istituzioni  cooperative  aventi 
per  oggetto  la  distribuzione  del  Credito  Agrario,  di  cui 
altrove  ci  siamo  occupati  ampiamente  ^,  esistono  molte 
Banche  popolari. 

I^ell' impossibilità  di  fornire  dati  precisi  sulla  varia 
attività  di  tutti  questi  istituti,  alcuni  dei  quali  non 
pubblicano  relazioni  annuali  dettagliate,  ci  limiteremo 
a  riferire  quelli  degli  istituti  principali,  come  il  Banco 
di  Sicilia,  la  Banca  d'Italia  e  la  Cassa  di  Risparmio  V. 
Emanuele. 

In  quanto  alle  Banche  popolari,  la  statistica  pub- 
blicata dal  Ministero  di  Agricoltura  nel  1911  ^  non  ha, 
per  la  Sicilia,  gran  valore.  Scorrendo,  infatti,  l'elenco 
delle  singole  Banche  classificate  per  Provincia,  vi  ab- 
biamo trovato  varie  Casse  rurali  o  cooperative  di  Cre- 


*  V.  in  questo  volume  II,  capit.  II,  n.  8. 
2  Statistica  delle  Banche  popolari,    Decennio  1899-1908.   Roma, 
Bertero,  1911. 

G.  Bruccoleri.  27 
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dito  agrario  5  ma,  dato  che  questo  tipo  di  Casse  vada 
compreso  nel  numero  delle  Banche  popolari,  la  maggior 
parte  di  quelle  esistenti  oggi  in  Sicilia,  nella  statistica 
sudetta^  non  figura.  In  tal  modo,  vengono  notevolmente 
alterati  tutti  i  calcoli  nella  pregevole  pubblicazione 
racchiusi,  specie  per  quanto  riguarda  i  confronti  con 
le  altre  regioni  del  Eegno. 

Relativamente  ai  tre  istituti  anzidetti,  ricavando  i 
dati  delle  operazioni  di  sconto  ed  anticipazioni  che  più 
hanno  attinenza  al  commercio  delFisola,  per  il  1912, 
abbiamo  : 


Sconti 

Anticipazioni 

milioni 

milioni 

a) 

Banco 

di  Sicilia 

119.5 

39.2 

&) 

Banca 

d'Italia 

110.3 

30.8 

^) 

Cassa 

di  Risparmio 
in 

Y.  E. 

tutto 

64.1 

21.5 

293.9 

91.5 

Ripartendo  i  soli  sconti  dei  tre  istituti  per  provincie, 
abbiamo  i  seguenti   risultati  per  ordine  di  importanza: 


1. 

Palermo 

mil. 

82.4 

2. 

Catania 

» 

71.5 

3. 

Messina 

» 

49.0 

4. 

Siracusa 

» 

38.2 

5. 

Trapani 

» 

37.9 

6. 

Gir  genti 

» 

8,9 

7. 

Caltanissetta 

» 

5.2 

È  troppo  visibile  la  sproporzione  fra  le  cifre  di  Pa- 
lermo e  Catania  e  le  altre  provincie,  la  quale  non  è  che 
il  riflesso  della  sproporzione  esistente  nel  trafi&co  com- 
merciale j  ma  dove  essa  è,  poi,  addirittura  disastrosa  è 
per  le  provincie  di  Caltanissetta  e  Girgenti. 

Non  è  possibile  fare  raffronti  col  Regno,  giacche 
di    una  quantità    enorme  di  istituti  mancano  i  datij  e 
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nessun  valore  avrebbe  il  confronto  con  le  cifre  dei  soli 
tre  istituti  di  emissione. 

A  contribuire  al  grande  incremento  del  credito  in 
Sicilia  ed  a  temperare  gli  effetti  dell'  usura,  molto  ha 
contribuito  quella  fìtta  rete  di  Agenzie  che  il  Banco  di 
Sicilia  è  andato  estendendo  in  tutta  Pisola  (33  in  tutto 
oltre  le  Sedi  e  succursali);  ma  ancora  immenso  è  il 
campo  aperto  al  bene  che  questo  Istituto  può  fare,  ove 
chi  presiede  alla  sua  direzione  sappia  comprendere 
V  importanza  dei  traffici  isolani  ed  aiutarli  sempre 
più  nel  loro  ulteriore  incremento  e  progresso,  spe- 
cialmente mantenendo  quella  rigidità  di  condotta  ne- 
cessaria al  bene  dell'Istituto,  di  fronte  alle  invadenti  e 
perniciose  influenze  della  politica  alta  e  bassa. 

Quest'Ististuto,  con  12  milioni  di  capitale  iniziale 
(creato  fin  dal  1853)  dopo  le  tristi  vicende  che  -  per 
cause  ben  note  -  ebbe  comuni  con  gli  altri  Istituti  di 
Emissione,  ha  potuto,  dopo  il  1893,  andare  risanando 
progressivamente  le  sue  piaghe  ed  oggi  possiede  una 
massa  di  rispetto  di  12  milioni  circa,  oltre  una  ri- 
serva speciale  di  un  altro  milione  circa.  Così,  esso  ha 
potuto  essere  il  maggior  centro  propulsore  del  capitale 
necessario  ai  traffici  dell'isola,  salvando,  al  bisogno,  le 
maggiori  industrie  dalle  più  gravi  crisi  e  portando  largo 
contributo  al  progresso  dell'economia  isolana.  Ma  ancora 
porta  il  peso  di  ben  17.3  milioni  di  sofferenze  ed  immo- 
bilizzazioni ammortate  nei  precedenti  esercizi,  di  cui  non 
poca  responsabilità  risale  alla  politica  nefasta.  Perciò 
non  sarà  mai  abbastanza  lodevole  la  rigidezza  che  gli 
Amministratori  opporranno  contro  questa  terribile  ne- 
mica, a  salvaguardia  del  patrimonio  del  Banco. 


VII.  -  NOTE  FINALI. 


Sommario:  1.  Il  problema  agricolo.  —  2.  Il  dazio  sul  grano.  — 
3.  Il  problema  industriale  e  commerciale.  —  4.  L'insana  po- 
litica di  oggi. 


1.  —  Scrivendo  questi  appunti  sull'economia  iso- 
lana, non  ci  siamo  proposti  di  formulare  rimedii.  Ma, 
arrivati  alla  fine  del  nostro  lavoro,  non  possiamo  non 
esprimere  quei  voti  che  rappresentano  come  la  conclu- 
sione dei  dati  di  fatto  posti  in  rilievo  e  delle  osser- 
vazioni relative,  sia  che  provenissero  da  esperienza  pro- 
pria, sia  che  fossero  il  frutto  di  studio  diretto,  o  raccolte 
dalla  voce  viva  di  coloro  che  più  da  vicino  hanno  avuto 
agio  di  studiare  e  seguire  i  fenomeni  varii  che  lo  svol- 
gimento della  vita  economico-agricola  siciliana  è  andata 
ponendo  in  rilievo. 

D'altra  parte,  l'indole  di  questi  appunti  ed  il  loro 
scopo,  non  era  quello  di  rivangare  su  tutto  quanto  si 
era  fatto  o  scritto  in  passato,  ma  di  porre  in  rilievo 
solo  le  quistioni  ed  i  problemi  più  recenti  e  più  vitali, 
che  hanno  potuto  essere  finora  meno  conosciuti. 

Oosì^  queste  note  finali  non  possono  che  limitarsi 
ad  accenni  brevi  e  fugaci,  anche  su  quistioni  di  grande 
importanza  e  che  possono  essere  oggetto  di  discussione 
avvenire,  come  lo  sono  state  pel  passato, 
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Yedemmo  che  il  problema  siciliano  -  come,  del  resto, 
della  maggior  parte  del  regno  -  è  essenzialmente  agricolo. 

Il  problema  industriale  e  commerciale  -  se  si  eccet- 
tuano gli  zolfi  -  non  è  che  un^appendice  di  quello  agri- 
colo, giacché  oggetto  della  maggior  parte  delle  industrie 
e  dei  commerci  isolani  non  sono  che  i  prodotti  del- 
V  agricoltura. 

Ed  il  problema  agricolo,  in  Sicilia,  ha  come  punto 
culminante  il  latifondo. 

Sul  latifondo  tanto  si  è  scritto  e  detto,  che  ci  pare 
perfino  inutile  di  quelle  discussioni  riferire  i  punti  es- 
senziali. C  è,  in  proposito,  tutta  una  letteratura  che  lo 
studioso  può  a  suo  agio  consultare,  ove  lo  voglia,  e  che 
troverà,  quasi  per  intero,  riportata  nella  recente  opera 
dello  Ziino  *,  di  cui  anche  noi   ci  siamo  serviti. 

D^altra  parte,  per  quanto  riguarda  l'intervento  dello 
Stato,  a  mezzo  di  leggi  coercitive  o  protettive  tendenti 
a  risolvere  il  problema  del  latifondo  ed  insieme  quello 
connesso  relativo  alla  tutela  o  alla  costituzione  della 
piccola  proprietà,  in  una  relazione  ministeriale  illustra- 
tiva di  quel  disegno  di  legge  sulla  colonizzazione  interna 
presentato  dall'on.  Pantano  nel  1906  -  nel  suo  pas- 
saggio dal  Ministero  di  Agricoltura  -  sono  riassunte 
diligentemente  tutte  le  proposte  di  legge  escogitate  dacché 
esiste  il  Kegno  d'Italia,  per  risolvere  il  problema  agricolo 
del  Mezzogiorno  e  delle  isole,  in  base  alle  esperienze 
fatte  o  tentate  in  altri  Stati  ed  in  Italia  stessa. 

Per  quanto  riguarda  il  latifondo  di  Sicilia,  special- 
mente, è  noto  il  progetto  Crispi  basato  -  come  quello 
di  altri   che  lo  precedettero  o  susseguirono  (Giovagnoli, 


*  Ziino.  -  Latifondo  e  latifondismo  cit. 
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K.  Ferraris,  Einaldi,  Pini  e  Celli)  -  sulla  obbligato- 
rietà della  intensificazione  culturale  dei  latifondi  e  sul 
conseguente  diritto  alF  espropriazione  da  parte  dello 
Stato  in  caso  di  inadempimento  agli  obblighi  di  legge. 
È  noto  anche  il  progetto  Socci  -  Marcora,  basato  sulla 
imposta  sulle  terre  incolte,  quando  ancora  non  era  noto 
abbastanza  come  di  terre  incolte  in  Italia  ci  fosse  tutt' al- 
tro che  abbondanza,  come  per  un  certo  tempo  si  è  creduto. 

È  noto,  altresì,  come  il  cennato  progetto  Pantano 
sulla  colonizzazione  interna  -  esclusa  la  forma  di  in- 
tervento diretto  da  parte  dello  Stato  -  fosse  basato  sul 
concetto  di  facilitare  la  colonizzazione  mediante  i  capitali 
dei  privati  o  le  associazioni  operaie  organizzate,  spe- 
cialmente, sotto  forma  cooperativa.  Il  progetto  com- 
prendeva anche  e  prevedeva  lo  sviluppo  delle  bonifiche 
ed  il  relativo  aiuto  da  parte  dello  Stato.  Le  terre  co- 
lonizzabili avrebbero  dovuto  essere  quelle  demaniali, 
quelle  appartenenti  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed  alle 
Opere  Pie,  nonché,  finalmente,  quelle  appartenenti  ai 
privati  di  cui  lo  Stato  fosse  venuto  in  possesso  per  ef- 
fetto di  vendita  volontaria  o  di  esproprio. 

Sono  noti  e  facilmente  consultabili  tutti  i  disegni 
di  legge  relativi  alla  tutela  economica  e  giuridica  della 
piccola  proprietà,  di  cui  è  stata  fatta,  testé,  una  pre- 
ziosa raccolta  dall'on.  Luzzatti  col  raffronto  di  tutte  le 
legislazioni  estere  \  Sono  tutti  disegni  di  legge  che  non 
mancano  di  pregi,  né  di  difetti;  ma  che  qui  non  é  il  mo- 
mento di  esaminare,  specie  perché  la  maggior  parte  di  essi 
hanno  carattere  d'indole  generale  rispetto  a  tutta  Fltalia 


*  L.   Luzzatti,    La   tutela    economica,    giuridica   e  sociale  della 
piccola  proprietà,    Roma,  Tip.  Nazionale  1913. 
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o  al  Mezzogiorno,  mentre  Foggetto  del  nostro  studio  di- 
retto e  specifico  è  la  Sicilia.  Ed  a  questo  proposito 
certamente  anche  in  Sicilia  la  piccola  e  la  media  pro- 
prietà ha  bisogno  di  larga  tutela  se  si  vogliono  col- 
mare quelle  sproporzioni  esistenti  fra  Timmensa  pro- 
prietà dei  pochi  e  quella  polverizzata  dei  moltissimi, 
di  cui  demmo  altrove  sufficiente  notizia  e  dimostra- 
zione; e  perciò  talune  disposizioni  legislative  contenute 
in  quei  progetti  avrebbero,  anche  per  l'isola,  grande 
utilità  *. 

È  noto,  infine,  il  quasi  fallimento  di  quella  legge 
15  luglio  1906  che  pareva  dovesse  portare  chi  sa  quali 
benefici  alla  Sicilia  e  che,  invece,  è  rimasta  lettera 
morta,  date  le  tante  incongruenze  ed  anormalità  in 
essa  contenute. 

Ma  tutti  quei  progetti,  come  anche  altre  proposte 
extra-legislative  di  cui  spesso  si  parla  (non  esclusa 
quella  molto  semplicista  deUo  spezzamento  volontario  o 
coercitivo,  diretto  o  indiretto  del  latifondo)  ci  pare 
abbiano  comune  il  difetto  di  prescindere  da  talune  con- 
dizioni essenzialissime,  necessarie  di  soluzione  prima  di 
ogni  altra,  ove  si  voglia  affrontare,  con  serietà  di  pro- 
positi, il  problema  agricolo  siciliano  :  e  precisamente  da 
quelle  condizioni  esterne  il  cui  stato  di  inferiorità  per 
la  Sicilia  è  manifesto,  di  fronte  alle  altre  regioni  del 
Eegno,  specie  quelle  del  Nord. 

E  la  prima  e  piìi  essenziale  è  quella  d'indole  fisica 
e  climatica    che  se  gli  organi  dello  Stato  e  gli  uomini 


*  Per  la  Sicilia  c'è  un  progetto  basato  su  quello  Crispi  con 
altre  aggiunte  pratiche,  ed  un  diligente  studio  esplicativo  re- 
cente di  Trombetta  M.  Per  V incremento  e  la  conservazione  delle 
piccole  proprietà  in  Sicilia.  Riposto  1911. 
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politici  han  potuto  tenere  quasi  in  nessun  conto^  è  stata, 
invece,  ritenuta  come  la  causa  prima  dell'  inferiorità 
della  agricoltura  meridionale,  da  scienziati  come  il  Fi- 
scher *  ed  il  Cuboni  ^. 

Forse  se  a  questa  essenzialissima  condizione  si  fosse 
data  maggiore  importanza,  si  sarebbero  trovate  e  pro- 
poste delle  soluzioni  più  razionali  e  più  rispondenti  allo 
scopo,  delle  tante  -  nella  maggior  parte  inutili  e  perciò  fal- 
lite -  di  cui,  in  ogni  tempo,  si  è  fatto  sfoggio.  Similmente, 
su  tanti  progetti  di  legge  si  sarebbe  meno  studiato  e 
meno  fiumi  d'inchiostro  si  sarebbero  sciupati,  se  il  pro- 
blema dell'agricoltura  siciliana  si  fosse  esaminato  da 
un  punto  di  vista  più  strettamente  economico,  anziché 
soltanto  politico,  come  si  è  fatto. 

Se,  infatti,  di  fronte  a  questa  sterminata  quantità 
di  terra  concentrata  nelle  mani  di  un  ricco  signore, 
coltivata  con  sistemi  arretrati  e  deficiente  di  produzione, 
anziché  mettere  subito  sotto  processo  il  proprietario 
della  terra  e  tradurlo,  senz'altro,  davanti  al  tribunale 
della  pubblica  opinione  come  il  solo  e  vero  responsabile 
di  tanta  ricchezza  accentrata  nelle  sue  mani  e  della 
deficiente  produzione  dovuta  alla  soverchia  ricchezza 
medesima  e  quindi  alla  sua  indolenza,  e  chiederne  la 
condanna  coll'obbligarlo,  con  le  buone  o  con  la  forza 
della  legge,  a  spezzare  il  proprio  latifondo  e  a  sosti- 
tuire la  cultura  intensiva  alla  estensiva^  come  se  questa 
dipendesse  solo  da  una  semplice  scelta  da  parte  del 
proprietarioj  se,  invece  di  ricorrere  a  sistemi  così  sem- 


^  Fischer  Th.,  La  penisola  italiana,  Torino,  1898. 
2  Cuboni  G.,  I  problemi  dell'agricoltura  meridionale,  in  Rasse- 
gna contemporanea,  anno  1909,  fase,  aprile  e  maggio. 
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plicisti  e  di  sapore  giacobino,  con  metodo  positivo,  si 
fossero  studiate  le  origini,  le  vicende,  la  struttura  agri- 
cola e  le  funzioni  che  il  mostruoso  latifondo  ha  avuto 
ed  ha  nell'economia  agraria  dell'isola,  si  sarebbe  rispar- 
miato, forse,  quelFinutile  processo  e  si  sarebbe  andati, 
invece,  più  avanti  sulla  via  delle  pratiche  riforme. 

Invero,  se  si  fosse  cominciato  col  porsi  questa  do- 
manda essenziale  :  «  Date  le  condizioni  fìsiche  in  cui  la 
Sicilia  si  trova,  è  possibile  ottenere  dalla  maggior  parte 
della  terra  -  anche  se  abolito  il  latifondo  e  migliorati 
i  sistemi  di  cultura  -  una  produzione  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  attuale?  »  -  si  sarebbe  ottenuta  la  ri- 
sposta negativa  che  il  Cuboni  *  dà  in  forma  troncante  e 
recisa,  nei  seguenti  brani  che  è  opportuno  riprodurre: 
«  L'umidità,  che  è  condizione  indispensabile  della  vita 
vegetativa,  manca  assolutamente  nel  sud  e  spesso  la 
siccità  dura  ostinata  per  sette  od  anche  otto  mesi  di 
seguito.  Nel  sud  abbiamo  due  primavere:  dal  febbraio 
all'aprile  e  dall'ottobre  al  novembre  con  un  periodo 
intermedio  di  almeno  quattro  mesi,  durante  i  quali  ogni 
coltivazione  si  arresta  o  per  mancanza  assoluta  di  piog- 
gie,  o  perchè  le  pioggie  cadute  non  sono  mai  tanto  co- 
piose, da  compensare  le  perdite  prodotte  dall'evapora- 
zione eccessiva  causata  dagli  alti  calori  estivi. 

«  Così  è  che  mentre  nel  nord  si  possono  seminare  in 
mezzo  al  frumento  delle  leguminose,  e  dopo  la  mietitura 
le  condizioni  termiche  del  suolo  assecondano  il  prospe- 
rare dei  prati  che  possono  essere  falciati  o  sovesciati, 
nel  sud,  invece,  dopo  la  raccolta  del  frumento,  il  terreno 
arato  si  fa  polveroso  e  i  prati  somigliano    alle    steppe. 

1   Op.  cit. 
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La  stessa  Stilla^  la  tanto  vantata  pianta  foraggera  resi- 
stente alle  grandi  arsure  estive^  nei  mesi  di  luglio  e 
agosto,  sospende  il  suo  accrescimento. 

«Kè  giovano  alla  bisogna  gli  acquazzoni  temporaleschi, 
non  tanto  per  la  loro  rarità,  quanto  per  la  loro  violenza 
che  lungi  dal  penetrare  il  suolo  nella  profondità  neces- 
saria perchè  l'acqua  possa  essere  assorbita  dalle  radici, 
asporta,  con  danno  notevolissimo,  gran  parte  dei  nitrati 
formatisi  nel  suolo. 

«  Dalla  mancanza  di  prati  estivi  proviene  la  scarsezza 
di  bestiame,  e  di  conseguenza  il  difetto  di  forza  per 
lavorare  la  terra  e  per  concimarla  organicamente.  Gli 
stessi  concimi  chimici,  che  hanno  tanta  importanza 
nello  sviluppo  della  nostra  agricoltura,  nelle  terre  aride 
del  Mezzogiorno  non  danno  buoni  risultati  se  non  nelle 
annate  con  primavera  piovosa;  in  caso  contrario^,  come 
spesso  avviene,  riescono  dannosi  pur  aumentando  la 
spesa  di  coltivazione.  Questo  fenomeno  è  affatto  natu- 
rale, perchè  in  istato  di  siccità  il  concime  non  si  scioglie, 
anzi  viene  ad  aumentare  la  salsedine  della  terra^  quella 
salsedine  che  è  tanto  nociva  alla  vegetazione. 

«  Aggiungasi  a  questa  causa  fondamentale  delle  tristi 
condizioni  dell'  agricoltura  meridionale,  le  cause  secon- 
darie delle  quali  si  è  parlato  e  si  parla  tanto  :  cioè  il 
latifondo,  la  mancanza  di  case  e  di  stalle,  e  sopratutto 
la  deficienza  di  capitale;  e  si  avrà  una  rassegna  quasi 
completa  dei  mali  che  affliggono  il  nostro  Mezzogiorno 
agricolo. 

«  Però  convien  notare  che  queste  cause  secondarie  de- 
rivano in  ultima  analisi  dall'unica  principale:  la  siccità». 

Dunque  perfino  il  latifondo  sarebbe  causa  secondaria^ 
mentre  la  principale  è  la  siccità. 
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Similmente,  se  con  altrettanta  serenità  di  spirito  si 
fosse  posta,  circa  i  rimedi  escogitati,  quest'altra  domanda: 

«  È  possibile  spezzare  il  latifondo^  senza  che  la  sua 
struttura  tecnico-agricola  ne  sia  profondamente  e  radi- 
calmente modificata,  sì  da  restarne  quasi  distrutta  ?  »  - 
si  sarebbe  avuta,  anche  qui,  dai  competenti  -  alcuni  dei 
quali  non  certo  sospetti,  perchè  socialisti,  come  il  Oam- 
mareri  ed  il  Vacirca  -  una  risposta  in  gran  parte 
negativa.  Tanto  costoro,  infatti,  quanto  il  Valenti,  che 
il  Lorenzoni,  ritengono  impossibile  o  quasi,  ed  in  ogni 
caso  nocivo  lo  spezzamento,  ai  fini  del  rendimento, 
del  latifondo. 

Lo  Ziino  ^  è  piuttosto  ottimista  circa  lo  spezzamento, 
anche  attuale,  del  latifondo;  ma  pone,  però,  non  poche 
condizioni  alla  costituzione  e  all'utile  funzionamento 
dei  poderi  autonomi  risultanti  dallo  smembramento  ;  ed 
essenzialmente:  a)  le  comunicazioni;  h)  l'acqua  pota- 
bile; e)  la  sistemazione  idrologica  del  suolo.  Inoltre 
egli  riconosce  che  lo  spezzamento  possa  essere  utile 
solo  se  fatto  per  lotti  abbastanza  estesi.  «  È  evidente 
-  egli  dice  -  che  tutte  le  condizioni  sopra  enunciate, 
indispensabili  per  esercitare  una  granicoltura  attiva,  non 
si  possono  realizzare  sulle  piccolissime  aziende,  bensì  in 
quelle  che  hanno  una  certa  estensione  tra  un  minimo 
ed  un  massimo.  Al  di  sotto  del  primo  e  al  disopra  del 
secondo,  si  va  incontro  ad  inconvenienti  di  varia 
natura  che  ostacolano  il  buon  funzionamento  di  una 
azienda  ». 

Dunque,  in  fondo,  anche  per  lo  Ziino,  imprescindi- 
bili tà    di    certe  condizioni  esterne  e  di  superficie  estese. 


*  N.  Ziino.  Latifondo  e  latifondiamo  cit. 
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Il  Yalenti  *,  invece,  così,  in  poche  e  chiare  parole  si 
esprime  a  proposito  del  latifondo  :  «  Yi  sono  latifondi  che 
dalla  spiaggia  del  mare  salgono  alla  vetta  dei  monti^  rag- 
giungendo una  elevazione  anche  superiore  ai  mille  metri. 
Se  nella  parte  piana  si  hanno  ijingui  terreni  alluvionali, 
dove  si  potrebbe  esercitare  con  successo  una  ricca  col- 
tura intensiva,  non  mancano,  però,  i  terreni  dirupati  e 
le  pendici  di  scarsa  fertilità,  la  cui  migliore  destinazione 
è  rappresentata  dal  bosco  e  dal  pascolo.  In  essi  si  rin- 
verranno talune  parti  particolarmente  adatte  alla  col- 
tura specializzata  dalle  piante  legnose,  la  quale  non 
potrebbe  utilmente  estendersi  ad  altre.  Ora  è  ovvio  che 
in  tali  condizioni,  una  ripartizione  del  latifondo  in  ap- 
pezzamenti di  ugual  superfìcie  e  la  loro  assegnazione  a 
piccoli  proprietari,  enfìteuti  o  affittuari,  sarebbe  contra- 
ria ai  buoni  principi  della  tecnica  e  delFeconomia  agra- 
ria e  riuscirebbe  un'operazione  tutt'altro  che  vantaggiosa, 
anche  dal  punto  di  vista  sociale. 

«  L'altro  fatto  da  considerare  è  questo.  I  latifondi 
non  sono  costituiti  di  terreni  incolti,  bensì  di  terreni 
che,  salvo  casi  eccezionali,  sono  pienamente  utilizzati, 
in  guisa  che  l'economia  latifondistica,  almeno  nel  suo 
tipo  classico,  ci  rappresenta  un  vero  e  proprio  sistema 
agricolo.  Trattasi  di  coltura  estensiva  e  di  coltura  agra- 
ria associata  alla  pastorizia,  con  prevalenza  dell'una  o 
dell'altra,  a  seconda  della  natura  dei  terreni,  e  delle 
esigenze  del  mercato.  Predomina  la  pastorizia  nell'Agro 
romano  e  in  Sardegna,  la  coltura  dei  cereali  in  Sicilia. 
Ma,  in  ogni  caso,  a  tutta  la  superficie  del  latifondo  si 


*■  G.  Valenti,   L'Italia   agricola    dal    1861    al    1911.    Milano 
Hoepli,  1911. 
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applica  lavoro  e  capitale,  e  non  di  rado  con  più  sa- 
piente accorgimento  che  gli  osservatori  superficiali  non 
siano  disposti  a  riconoscere  ». 

Il  Oammareri  ^,  con  altrettanta  sicurezza,  afferma;.. 
«  Lo  spezzamento  dei  latifondi  meridionali  è  un  errore 
provato.  Ma  ancor  così  ragionasi:  poiché  il  latifondo 
seminativo  e  pastorizio  dà  uno  scarso  reddito  sociale, 
aboliamo  il  latifondo  quotizzandolo  in  impossibili  pic- 
cole proprietà.  IJgaalmente  ragionerebbe  chi  dicesse:  i 
contadini  vivono  miseri  col  loro  sudato  lavoro  ;  abolia- 
mo il  lavoro  agricolo.  Non  si  pensa  che  come  il  con- 
tadino può  e  deve  assurgere  alla  considerazione  sociale 
di  un  pubblico  funzionario  addetto  al  lavoro  dei  campi, 
così  il  latifondo,  restando  tale  per  necessità  agricola, 
possa  e  debba  dare  il  massimo  benessere  sociale.  La 
organizzazione  dei  lavoratori  farà  questo  miracolo  ». 

E,  circa  la  trasformazione  della  cultura  da  cerealica 
ad  intensiva,  il  Cammareri  stesso  dopo  di  avere  oppor- 
tunamente osservato  che  la  piccola  proprietà  a  cultura 
arborea  o  ortalizia  ha  bisogno  del  latifondo  per  i  ce- 
reali che  questo  solo  produce,  conclude:  «  Ogni  nuovo 
tratto,  che  da  latifondo  squallido  trasformasi  in  luoghi  ^ 
con  la  coltura  intensiva  -  vigna^  oli  veto,  giardino  od 
orto  che  sia  -  fa  crescere  il  prezzo  delle  terre.  Il  lati- 
fondo restante  trae  da  questo  progresso  un  duplice  nuovo 
tornaconto:  quello  di  servire,  come  vedemmo,  ad  inte- 
grare i  prodotti  bisognevoli  al  piccolo  possidente  {bor- 
ghese )  a  condurre  egli  le  stesse  colture  intensive  ;  e 
l'altro  di  far  rialzare  il  j)rezzo  d'uso  della  terra  dei  lati- 


'   Op.  cit. 

^  È   il  vocabolo  di  gergo  con  cui  si  indica  il  fondo  beneficato. 
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fondi  e  premiare  ancora  di  più  l'assenteismo  del  lati- 
fondista. 

«  Lo  spezzamento,  adunque,  dei  latifondi,  convertiti 
alla  cultura  intensiva,  impedisce  un  ulteriore  spezza- 
mento, perchè  dà  ai  latifondi  restanti  un  maggiore  tor- 
naconto a  restare  immutati.  La  piccola  proprietà,  for- 
matasi, sotto  il  regime  liberale^  dallo  spezzamento  dei 
latifondi  feudali,  è  la  tossina  che  impedisce  ad  un  dato 
punto  un  ulteriore  frazionamento  fondiario.  Così  l'alcool, 
prodotto  dalla  fermentazione  del  glucosio  nel  mosto, 
impedisce  la  decomposizione  di  altro  glucosio  in  alcool  ». 

Ed  il  Yacirca  \  anch'egli  socialista,  scrive  :  «  Date 
le  condizioni  agricole  dell'Isola,  noi  siamo  decisamente 
per  il  latifondo  ». 

A  simili  conclusioni  perviene  press' a  poco  anche 
il  Lorenzoni  ^. 

Fra  il  Yacirca  e  il  Cammareri  c'è  solo  qualche  di- 
vergenza di  vedute  per  quanto  riguarda  i  mezzi  per 
aumentare  il  reddito  del  latifondo  stesso;  ma,  intanto, 
si  può  constatare  l'accordo  fra  uomini  competenti  e  di 
diverse  idee  politiche,  su  questo  punto  essenzialissimo  : 
che  il  latifondo,  come  entità  agricola,^(s'intende,  in  linea 
generale,  salvo  le  eccezioni  per  cui  lo  spezzamento  è 
possibile  e  utile)^  con  la  sua  speciale  economia,  abbia 
la  sua  utile  e  necessaria  funzione  e  vada  conser- 
vata: la  spezzamento  significherebbe  distruggere  quel- 
l'entità, e  potrebbe  riescire  socialmente  nocivo.  Solo 
ne  va  modificata  la  funzione  produttiva:  e  qui,  ap- 
punto, si  concentra  tutto  il  problema  agricolo  siciliano. 


^  A.  Vacirca  -  Il  problema  agrario  in  Sicilia. 
^  Inchieeta^; Agraria,  La  Sicilia,  Tomo  I. 
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Esso  si  riduce  infatti  ad  un  problema  di  aumento 
e  miglioramento  di  produzione  per  ottenere  i  maggiori 
vantaggi  individuali  e  sociali  possibili. 

E  se  così  è  -  e  le  autorevoli  testimonianze  addotte 
non  crediamo  possano  lasciar  vivere  ulteriori  dubbi  ed 
errori  -  qualunque  proposta  o  progetto  non  abbia  per 
iscopo  determinato  e  diretto  l'aumento  della  produzione 
agraria,  e  specialmente  cereali  ca,  è  destinato,  necessa- 
riamente, all'insuccesso,  segniendo  la  sorte  di  tutti  i 
progetti  sopra  accennati. 

Ecco  come  le  leggi  economiche  s'impongono  e  riven- 
dicano tutta  la  loro  importanza,  anche  dopo  lunga  e 
contro  la  comune  trascuranza. 

Come  raggiungere  l'aumento  della  produzione  *?  Ecco 
la  domanda  necessariamente  logica  che  balza  fuori  dal 
nostro  precedente  ragionamento. 

Prima  ed  essenziale  condizione  è,  naturalmente, 
quella  che  le  condizioni  fìsiche  e  climatologiche  permet- 
tano tale  aumento,  ovvero,  ove  oppongano  qualche  osta- 
colo, questo  sia  tale  da  potere  essere  superato  dall'o- 
pera dell'uomo. 

Ora  vedemmo,  con  l'autorevole  parola  di  scienziati 
insigni  confermata  da  tutti  coloro  che  vivono  a  con- 
tatto dell'agricoltura  siciliana,  che  la  precipua  ragione 
dell'  inferiorità  della  produzione  agricola  siciliana  e  me- 
ridionale, in  genere,  va  trovata  nella  scarsa  umidità  del 
suolo,  dovuta  alla  siccità  eccessivamente  lunga  dall'A- 
prile all'Ottobre,  di  cui  una  delle  cause  è  stato  il  paz- 
zesco disboscamento  in  altri  tempi  operato.  E  questo 
difetto  di  umidità  non  è  insux>erabile,  giacche  ad  esso 
si  può,  in  buona  parte,  rimediare  con  mezzi  artificiali 
di  irrigazione, 
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Vedemmo^  infatti,  che  la  soluzione  del  problema 
dell'  irrigazione  non  è,  in  Sicilia,  difficile  (v.  I,  cap.  2. 
n.  7)  e  che  ben  111  mila  ettari  di  terreno  si  potreb- 
bero irrigare. 

È  su  questo  punto  essenzialissimo,  quindi,  che  bi- 
sogna insistere,  premendo  sullo  Stato  perchè  compia 
questa  che  è  la  piìi  vera,  la  più  sana,  la  più  efficace 
opera  di  redenzione  che  si  possa  offrire  alla  Sicilia  ; 
opera  che  un  Governo  sai3iente  e  veramente  sollecito 
del  bene  pubblico  avrebbe  dovuto  già,  dopo  cinquan- 
t'anni  di  Eegno,  compiere,  imitando  ciò  che  il  Governo 
inglese  ha  fatto  da  tempo  in  Egitto  ;  tanto  più,  poi,  che 
la^spesa  non  sarebbe  fatta  a  fondo  perduto,  ma  rappre- 
senterebbe un  impiego  di  capitale. 

La  soluzione  di  questo  primo  punto  è  talmente  es- 
senzialC;  da  rendere  secondario  —  come  osservava  il 
Ouboni  —  ogni  altro  problema. 

Ciò  che  si  dice  delF  irrigazione,  va  detto  della  si- 
curezza, della  viabilità,  delle  bonifiche  :  che  costitui- 
scono i  bisogni  primi  ed  essenziali  alla  risurrezione 
dell'agricoltura  siciliana. 

Secondo  requisito  per  raggiungere  l'aumento  della 
produzione,  è  il  capitale. 

Vedemmo  già,  nei  capitoli  precedenti  (v.  I,  cap.  II 
n.  14)  che  di  capitali  è  il  piccolo  e  medio  proprietario 
che  difetta,  nonché  il  lavoratore  j  e  vedemmo  anche 
(II,  cap.  II)  come  da  qualche  anno,  mercè  il  movimento 
cooperativo^  un  relativo  progresso  si  è  operato  nell'e- 
conomia agraria  dell'  isola,  sia  per  il  maggiore  capitale 
che  ha  potuto  affluire  alla  terra,  sia  per  la  conduzione 
diretta  da  parte  dei  lavoratori  (affittanze  collettive)  che 
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Ila  prodotto  in  alcuni  casi  miglioramento  nelle   culture 
e  quindi  anche  aumento  di  produzione. 

Ma  se  le  tanti  fonti  di  credito  aperte  al  contadino, 
che  nuove  provvidenze  legislative  mirano  sempre  piii 
ad  allargare  anche  negli  scopi  a  cui  il  credito  è  desti- 
nato, possono  far  ritenere  che  questo  lato  del  problema 
sia  bene  avviato  verso  una  pratica  e  profìcua  soluzione, 
d'altra  parte  sono  ben  noti  gli  ostacoli  principali,  che 
questo  movimento  incontra,  pel  raggiungimento  dei  suoi 
scopi. 

Vedemmo,  infatti,  che  a  questo  movimento  si  deve 
in  buona  parte  Fuso  e  la  diffusione  dei  concimi  chi- 
mici ;  ma  e  gli  uomini  di  scienza  ^  ed  i  pratici  agricol- 
tori sono  concordi  nell'osservare  che  i  concimi  non  pos- 
sono dare  tutto  il  benefìcio  di  cui  sono  capaci  perchè  la 
mancanza  di  umidità  del  suolo  ne  limita  assai  Tefficacia. 
D'altra  parte,  vedemmo  anche  che  il  progresso  eco- 
nomico delle  affittanze,  e  quindi  anche  quello  agricolo 
generale,  trova  un  altro  limite  nella  brevità  degli  affitti 
(in  genere  sessennali  o,  al  massimo,  novennali)  che  ob- 
bligano l'affittuario  a  sfruttare  quanto  piti  è  possibile 
la  terra,  arrecando  a  questa  ed  all'economia  agricola 
isolana  immenso  danno  e  procurando  al  proprietario  un 
maggior  aumento  di  reddito  che,  sotto  forma  di  aumento 
di  affitto,  rappresenterà,  al  nuovo  affitto,  un  nuovo  ag- 
gravio per  l'affittuario,  e  quindi  per  la  terra.  Ora  a 
questo  inconveniente  si  potrà  ovviare  se  si  darà  allo 
affittuario  il  diritto  di  pretendere  l'indennizzo  per  i  mi- 
glioramenti che  si  trovano  sul  fondo  alla  scadenza  del 
contratto  di   affitto:    ed  è  confortevole   vedere   che   un 


^  Vedi  CuBONi,  op.  cit. 
G.  Bruccoleri.  28 
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Corpo  consultivo  dello  Stato  cerchi  di  agevolare  tale 
soluzione.  11  Consiglio  superiore  di  agricoltura,  infatti, 
ha  già  dato  parere  favorevole  su  tale  innovazione,  in  una 
delle  sue  sedute  del  1911,  su  relazione  del  Prof.  Alpe, 
riconoscendo  la  convenienza,  per  la  collettività,  di  inve- 
stimenti di  capitali  che  migliorino  la  produttività  del 
suolo,  e,  d^altro  canto,  la  convenienza  che  i  conduttori 
di  fondi  siano  stimolati  a  mantenere  ed  accrescere  la 
produttività  stessa  anche  nelPultima  parte  del  periodo 
di  locazione. 

È  sperabile,  ora,  che  questa  proposta  -  la  cui  attua- 
zione in  Inghilterra  ha  dato  origine  a  profonde  trasfor- 
mazioni nel  valore  agrario  dei  latifondi  -  diventi  presto 
un  fatto  compiuto  per  liberare  l'agricoltura,  specie  me- 
ridionale, dalla  camicia  di  ì»[esso  delFafatto  breve. 

Ad  attenuare  i  danni  delPafiatto  breve  gioverà  anche 
Festensione  della  cultura  del  cotone,  la  quale,  a  dire 
dei  tecnici,  permette  le  rotazioni  biennali  senza  stancare 
la  terra;  ed  è  perciò  che  su  questa  cultura  ci  siamo 
soffermati  a  lungo  nel  capitolo  III,  n.  8,  9,  10  ^ 

Ove,  quindi,  si  abbia  il  buon  senso  di  abbandonare 
tutto  quel  vecchio  ed  inutile  bagagliaio  di  proposte  di 
legge  e  di  leggi  a  base  di  sùbiti  spezzamenti  e  tra- 
sformazioni culturali,  e  si  affronti  il  problema  da  questo 
punto  di  vista  essenziale  delFaumento  della  produzione, 
provvedendo  una  buona  volta  a  modificare  quelle  con- 
dizioni esterne,  naturali  o  politiche,  che  oggi  impedi- 
scono una    più    ricca   produzione,    e   nel   tempo   stesso 


^  È  opportuno  ricordare  che  lo  J acini,  nelP  Inchiesta  Agra- 
ria del  1885,  consigliava  l'avvicendamento  del  frumento  con  piante 
industriali. 
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rendere  sempre  il  capitale  più  accessibile  alla  terra,  aiu- 
tando a  rimuovere  quegli  ostacoli  che  l'opera  individuale 
è,  da  sola,  incapace  a  vincere,  solo  allora  lo  Stato  farà 
opera  veramente  utile,  pratica,  profìcua  e  potrà  riparare 
al  danno  che  dal  suo  abbandono  la  Sicilia  ha  risentito. 
Solo  allora  dove  lo  spezzamento  del  latifondo  sarà  pos- 
sibile, avverrà  naturalmente;  e  la  piccola  e  media  pro- 
prietà si  allargheranno  e  si  fortificheranno  senza  bisogno 
di  tante  provvidenze  e  leggi  speciali. 

L'aumento  di  produzione  e  di  produttività  della  terra 
richiamando,  poi,  necessariamente,  a  questa,  un  più  largo 
stuolo  di  lavoratori  e  permettendo  buoni  salari,  nonché 
più  elevati  profitti^  determinerà  necessariamente  il  mi- 
glioramento delle  culture  e  della  produzione  stessa  ar- 
recando i  più  grandi  benefìci  sociali. 

Ma  perchè  questi  siano  ancora  più  fecondi  di  utili 
risultati,  occorre  favorire  la  più  larga  partecipazione 
possibile  del  lavoratore  al  profìtto  della  terra. 

All'uopo,  come  dicemmo  altrove,  il  movimento  coo- 
perativo che  si  è  sviluppato  in  Sicilia,  è  degno  della 
maggiore  considerazione  e  del  più  grande  incoraggia- 
mento, appunto  perchè  più  direttamente  avvicina  il  la- 
voratore alla  terra  e  quindi  al  profìtto  che  da  essa  pro- 
viene ;  ma  è  necessario  evitare  quei  trucchi  cooperativisti 
dietro  cui  si  asilano  tante  speculazioni  private  così  nocive 
all'economia  agricola.  Favorire,  sì,  occorre  questo  mo- 
vimento^ anche  perchè  nell'associazione  sana  e  sincera 
non  solo  dei  lavoratori,  ma  anche  dei  piccoli  produttori, 
si  può  trovare  la  soluzione  di  molti  punti  del  com- 
plesso problema  della  piccola  proprietà,  specie  colla 
compra  e  vendita  in  comune  dei  prodotti  e  occorrendo? 
col  provvedere  alla  loro  industrializzazione;  e  più  bene- 
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fici  saranno  i  risultati  se  l'associazione  a  base  coope- 
tiva  sarà  integrata  dalla  mutualità  j  ma  evitare  oc- 
corre, nel  tempo  stesso,  che  del  giusto  favore  profittino 
le  forme  degenerate  e  false  di  associazione  -  interme- 
diari nuovi  che  si  sostituiscono  ai  vecchi  -  se  si  vuol 
dare  grande  forza  morale  alle  vere  istituzioni  cooperative 
ed  assicurar  loro  un  fecondo  avvenire. 

Quando  questi  provvedimenti  saranno  affrontati  com- 
plessivamente e  saranno  un  fatto  compiuto,  il  problema 
dell'agricoltura  siciliana  sarà  veramente  risoluto. 

Ogni  altra  riforma,  tentata  o  compiuta,  che  da  questa 
via  pratica  si  discosti,  non  potrà  costituire  che  della 
vana  retorica,  non  sarà  che  tempo  perduto  e  non  rag- 
giungerà altro  scopo  che  quello  di  creare  un  compia- 
cente alibi  allo  Stato,  agli  uomini  politici,  ai  partiti  più 
amanti  di  false  popolarità,  che  desiderosi  di  risolvere 
veramente  e  sanamente  il  problema  della  Sicilia  e  del 
Mezzogiorno  in  genere. 

2.  —  Se  la  soluzione  del  problema  dell'agricoltura 
siciliana  essenzialmente  dipende  -  come  vedemmo  - 
dalla  rimozione  di  alcuni  ostacoli  esterni  che  impediscono 
ogni  progresso,  a  risolvere  i  quali  l'opera  dell'individuo 
è  quasi  impotente,  è  chiaro  come  non  possa  aver  for- 
tuna -  sotto  questo  riguardo  -  l'altro  rimedio  per  cui 
automaticamente  l'agricoltura  sarebbe  spinta  e  forzata 
a  progredire:  l'abolizione,  cioè,  del  dazio  sul  grano. 

Teoricamente,  aveva,  già,  il  Oognetti  De  Martiis  \ 
affermato    la    scarsissima    o  nessuna  azione  del  regime 


*  CoGNETTi  De  Martiis,  I  due  sistemi  di  politica  doganale,  in 
Biblioteca  degli  Economisti,  serie  TV. 
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doganale  sulle  trasformazioni  agricole^  subordinate  come 
esse  sono  ad  una  serie  di  altri  fattori  economici,  intel- 
lettuali, politici,  ecc.,  che  meglio  ne  spiegano  le  vicende. 

Questi  ostacoli,  dai  quali  Tagricoltura  siciliana  trova 
preclusa  la  via  maestra  del  suo  progresso,  sono,  delle 
affermazioni  del  grande  economista,  la  migliore  riprova. 

Ma  giova,  allora,  alla  Sicilia  che  il  dazio  sul  grano 
sia  sempre  conservato  ? 

Eitorniamo,  così,  sull'argomento,  già  delibato  nel 
capitolo  precedente  sotto  il  punto  di  vista  doganale,  e 
sul  quale,  ora,  convien  dire  qualche  parola  sotto  il  ri- 
guardo agricolo  e  sociale. 

[N'on  intendiamo,  naturalmente,  ritornare  sugli  argo- 
menti tutti  -  non  pochi,  né  di  facile  soluzione  -  di  cui 
si  son  giovati,  e  protezionisti  e  liberisti,  per  sostenere  gli 
uni  il  mantenimento,  gli  altri  Tabolizione  del  dazio.  Ohi 
volesse,  questo  argomento,  meglio  approfondire,  non 
avrebbe  che  a  consultare  Fesauriente  studio  del  Oolajanni, 
già  citato  ^,  nel  quale  della  necessità  del  mantenimento 
del  dazio,  allora,  è  stata  data  la  più  evidente  e  chiara 
dimostrazione. 

Ma  dal  1901  ad  oggi  sono,  per  caso,  rimaste  im- 
mutate le  condizioni  di  fatto,  agricole  e  sociali,  su  cui 
il  Oolajanni  -  con  metodo  rigorosamente  sperimentale 
-  fondava  la  sua  dimostrazione  e  le  relative  conclusioni? 
O  ve  ne  hanno  di  mutate,  e  quali  ? 

Ecco  Pesame  che  brevemente  occorre  fare,  appunto 
per  seguire  quel  metodo  sperimentale  e  positivo  che 
crediamo  preferibile  ad  ogni  altro. 


2  Fer  la  economia  nazionale  ecc.  Vedi  anche,  per  la  tesi  libe- 
rista, l'aureo  opuscolo  del  Cabiati  e  dell'EiNAUDi,  L'Italia  e  i 
trattati  di  Commercio.  Milano,  1903. 
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1  punti  essenziali  di  natura  economico-sociale  su 
cui  il  Colajanni  fondava  la  necessità  del  dazio,  erano: 
a)  impedire  la  depressione  dei  salari,  anzi  agevolarne 
il  rialzo;  h)  arrestare  la  disoccupazione  e  quindi  anche 
l'emigrazione. 

Ora,  nelFultimo  decennio,  si  è  enormemente  svilup- 
pato questo  fenomeno  delPemigrazione  -  specialmente  nel 
Mezzogiorno  e  in  Sicilia  -  il  quale  ha  avuto  per  effetti  non 
dubbi  il  rialzo  dei  salari  e  la  fine  della  disoccupazione. 

D'altra  parte,  le  condizioni  in  cui  l'ultima  Inchiesta 
Agraria  ha  trovato  l'agricoltura  siciliana,  sono  così  poco 
dissimili  da  quelle  del  1885  ed  il  progresso  -  come 
vedemmo  -  è  stato  talmente  piccolo,  da  fornire  la  prova 
che  neanche  il  protezionismo  abbia  esercitato  sui  pro- 
prietari quella  spinta  al  progresso  che  di  tale  politica 
poteva  essere  una  delle  giustificazioni  essenziali. 

Se,  dunque,  il  rialzo  dei  salari  è  stato  raggiunto  per 
altra  via  e  per  questa  via  stessa  la  disoccupazione  agri- 
cola, nel  Mezzogiorno,  è  scomparsa  j  se  l'emigrazione  ha 
assunto,  ormai,  carattere  permanente  e  tende  a  mante- 
nere invariabile  l'equilibrio  ristabilitosi  nel  mercato  del 
lavoro;  se  dalla  politica  protezionista  poco  o  nessun 
vantaggio  è  derivato  al  progresso  agricolo  siciliano,  i 
fini  sociali,  che  soli  potevano  giustificare  il  dazio  sul 
grano,  sono  esulati  e  non  resta,  invece,  che  il  danno 
per  il  lavoratore  non  emigrato,  di  pagare  il  frumento  a 
più  caro  prezzo. 

Queste  mutate  condizioni,  quindi,  consiglierebbero 
quell'abolizione  che  prima  poteva  apparire  inopportuna 
o  nociva  ai  fini  sociali,  principalmente  nel  Mezzogiorno 
d'Italia,  specie  se  il  prezzo  del  grano  -  come  pare  - 
tende  sempre  piìi  al  rialzo. 
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Oggi,  infatti,  abolendo  il  dazio,  i  lavoratori  potreb- 
bero, probabilmente,  raggiungere  Fagognato  ideale  di 
avere  pane  a  buon  mercato  ed  alti  salari. 

Si  teme,  da  qualcuno,  che  l'abolizione  del  dazio  po- 
trebbe danneggiare  quel  movimento  cooperativo,  a  base 
di  affittanze  collettive,  che  pare  destinato  a  contribuire 
al  progresso  delFagricoltura,  giacche  le  Società,  al  mo- 
mento della  vendita  del  frumento,  realizzerebbero  un 
prezzo  minore  ;  ma,  anzitutto,  questo  potrebbe  essere  un 
danno  transitorio,  restando  limitato  alla  durata  del  con- 
tratto di  affitto  in  vigore,  e,  d'altra  parte^  non  avrebbe 
gravi  effetti  se  Tabolizione  -  come  dovrebbe  -  fosse 
deliberata  in  misura  graduale. 

Questo  ragionamento,  però,  riguarda  gli  interessi  del- 
l'agricoltura siciliana  isolatamente  considerati. 

Kesta,  quindi,  il  lato  politico  del  problema:  se  sia, 
cioè,  opportuno  e  giusto  abolire  il  dazio  sul  grano  la- 
sciando vigere  il  protezionismo  a  favore  delle  industrie. 
Basta  l'enunciazione  del  problema,  perchè  la  risposta  sia 
negativa.  Ma  è  tuttavia  necessario  mantenere  il  prote- 
zionismo industriale  ■? 

Esorbita,  evidentemente,  questa  domanda  dai  limiti 
del  nostro  studio. 

Crediamo  sufficiente,  invece^  l'aver  posto  il  pro- 
blema del  dazio  sul  grano,  nei  termini  che  a  noi  sem- 
brano più  rispondenti  a  verità:  e  crediamo  che  da  essi 
balzi  abbastanza  chiara  la  conclusione  che  se  è  conve- 
niente, per  la  Sicilia,  avviarsi  verso  una  politica  doganale 
liberista,  sarebbe  nociva  ogni  iniziativa  di  agitazione  ten- 
dente alla  abolizione  del  dazio  di  cui  l'isola  ed  il  Mez- 
zogiorno avrebbero  tutto  il  danno,  se  l'abolizione  stessa 
non  trovasse  adeguata  rispondenza  nell'abolizione  del 
protezionismo  industriale. 
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3.  —  Poco  ci  resta  a  dire,  per  quanto  riguarda  le 
industrie  ed  i  commerci,  dopo  quanto  abbiamo  detto  in 
ordine  alle  due  maggiori  industrie:  zolfi  ed  agrumi, 
molto  piti  che  non  ci  par  facile  la  trasformazione  del- 
Tisola  in  una  regione  eminentemente  industriale,  da 
quella  agricola  che  principalmente  è,  specie  per  Tinfe- 
riorità  in  cui  le  industrie  nuove  si  troverebbero  di  fronte 
a  quelle  del  [N'ord  con  impianti  già  svalutati  e  per  la 
mancanza  di  prossimi  mercati  di  consumo. 

Del  resto  ancora  molto  c'è  da  ricavare  dalla  terra 
perchè  possa  essere  opportuno  abbandonarla  per  correre 
dietro  alle  ombre  di  un  ipotetico  avvenire  industriale. 

Le  industrie  che  bisogna  fortificare  ed  organizzare 
sono  quelle  esistenti  e  favorire  tutte  quelle  altre  che 
hanno  come  materie  prime  i  prodotti  che  abbiamo  in 
casa  nostra:  quelli,  cioè,  della  terra  e  del  sottosuolo. 
Così,  le  fabbriche  dei  derivati  agrumari  (acido  citrico, 
ecc.)  e  dei  prodotti  che  richiedono  Fuso  dello  zolfo 
(acido  solforico,  perfosfati  minerali  o  concimi  chimici) 
dovrebbero  avere  il  primo  posto. 

Inoltre,  dal  mare  la  Sicilia  potrebbe  attingere  nuove 
risorse,  sia  col  migliorare  ed  intensificare  la  pesca  ed 
industrializzarne  i  prodotti,  con  confezioni  accurate,  sia 
col  ridonare,  se  non  l'antico  splendore,  almeno  col  rin- 
vigorirla ed  avviarla  verso  piìi  prospero  avvenire,  la 
marina  mercantile.  A  ciò  molto  gioverebbe  una  politica 
intesa  a  favorire  questo  sviluppo,  mediante  istituzioni 
di  credito  marittimo  saviamente  organizzate,  di  cui  si 
ignora  quasi  l'esistenza  in  Italia,  che  pur  è  paese  marit- 
timo per  eccellenza.  In  tal  modo,  la  Inazione  potrebbe  li- 
berarsi da  quei  trusts  marittimi  che  la  opprimono,  aprendo 
la  ricca  via  del  mare  a  tante  sane  e  giovani  energie  che, 
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nella  mancanza  di  credito,  trovano  un  grande  ostacolo 
per  affermarsi  e  progredire. 

La  Sicilia  potrebbe^  in  questo  campo,  portare  un 
grande  contributo  e  assai  se  ne  gioverebbero  anche  -  e 
principalmente  -  i  suoi  commerci. 

Il  problema  dei  quali  ultimi  -  come  altrove  abbiamo 
accennato  -  consiste  tutto  nella  loro  organizzazione  tec- 
nica :  e  di  questa  una  valida  Marina  mercantile  sarebbe 
certo  una  delle  basi  essenziali. 

Togliere  i  commerci  dall'attuale  disorganizzazione, 
della  quale  profittano  tanti  parassiti  intermediari,  signi- 
ficherebbe dare  ai  produttori  agricoli  ed  industriali  la  più 
sana  ed  efficace  arma  di  tutela,  assai  più  di  qualsiasi  pro- 
tezionismo, sotto  qualsiasi  forma  offerto  o  donato. 

Se  in  Sicilia,  infatti,  come  noi  in  ogni  occasione  non 
abbiamo  mancato  di  consigliare,  fossero  stabilite  e  dif- 
fuse quelle  utili  istituzioni  che  sono  i  Magazzini  gene- 
rali, e  per  i  prodotti  agricoli  e  per  quelli  industriali, 
Teconomia  isolana  non  avrebbe  più  a  temere  delle  crisi 
che  improvvisamente  vengono  a  colpirla  e  che  sono  la 
principale  causa  del  suo  malessere,  o  per  lo  meno,  po- 
trebbe affrontarle  con  maggiore  serenità  e  sicarezza  di 
vittoria. 

Quando,  infatti,  questi  Magazzini  generali  si  diffon- 
dessero, i  produttori  non  sarebbero  più  assillati  dalla 
necessità  di  vendere  i  loro  prodotti  all'impazzata,  specie 
se  stretti  dall'urgenza  di  realizzare  il  valore  della  merce, 
giacché  potrebbero  facilmente  scontare  le  fedi  di  depo- 
sito, mentre  gli  istituti  di  credito,  a  loro  volta,  trove- 
rebbero in  essi  la  miglior  garanzia  per  i  loro  sconti  od 
anticipazioni.  Così  il  credito  avrebbe  il  più  grande  in- 
cremento con  grande   vantaggio  dei   produttori  e  degli 
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istituti  stessi  e  dell'economia  generale.  Oggi,  infatti, 
il  difetto  di  credito,  su  cui  commercianti  e  produttori 
muovono  lamento,  non  è  causato  già  da  mancanza  di 
istituti  o  di  capitali,  ma  (specie  per  i  piccoli  produttori 
e  commercianti)  dalla  mancanza  di  garanzia  reale  che 
rende  timido  ed  incerto  il  capitale  e  ne  neutralizza  la 
diffusione. 

Se  diamo  uno  sguardo  a  quanto  si  fa  negli  altri 
paesi  del  mondo^  noi  vediamo  appunto  che  su  queste 
salde  e  razionali  basi  va  organizzandosi  il  commercio 
ed  in  questa  organizzazione  va  trovando  il  più  sicuro 
riparo,  la  più  salda  difesa  e  protezione,  la  produzione: 
meglio  ancora  accade  quando  di  queste  istituzioni  si 
fanno  promotori  i  produttori  medesimi  con  associazioni 
cooperative  o  di  altra  forma. 

Assai  lungo  sarebbe  citare  esempi  di  simili  orga- 
nizzazioni; ma  dappertutto  i  produttori  si  organizzano 
per  mettere  in  maggior  valore  i  propri  prodotti.  Basta 
sfogliare  quei  preziosi  bollettini  delle  Istituzioni  econo- 
miche e  sociali  che  va  pubblicando  l'Istituto  Interna- 
zionale di  Agricoltura  per  notare  questo  affanno,  que- 
sto sforzo  incessante  e  continuo  che  agita  in  tutti  i 
paesi  del  mondo  i  produttori  di  ogni  specie  per  vin- 
cere gli  ostacoli  naturali  e  artificiali  che  ingombrano 
la  via  all'utilizzazione  ed  allo  smercio  dei  loro  prodotti  : 
giacché  in  tutti  i  paesi,  più  o  meno,  la  produzione  agri- 
cola o  industriale  vive  sotto  la  minaccia  continua  di  crisi. 
Solo  che  altrove  meno  si  piagnucola  e  più  si  fa,  mentre 
da  noi,  spesso,  succede  il  contrario. 

Or  ora  viene  fresco  e  recentissimo  l'esempio  di  un 
popolo  giovane,  il  Giapponese,  afflitto  anch'esso  dei 
mali  attraverso  cui  passano  tutti  i  paesi  giovani;  ma 
che  l'affronta   con   coraggio  ed  energia  e  con  sapienza 
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li  cura.  La  principale  cultura  del  Giappone,  come  si 
sa,  è  il  riso;  ma  una  delle  principali  cause  del  ma- 
lessere di  quella  produzione  sta  appunto  nella  neces- 
sità in  cui  si  trova  il  produttore  di  realizzare  pron- 
tamente il  valore  del  raccolto  :  necessità  dovuta  alle 
strettezze  economiche  in  cui  si  dibatte  Tagricoltore.  Ma- 
gazzini privati  di  deposito  esistevano  da  tempo;  ma 
essi  non  davano  le  sufficienti  garanzie,  ne  tutti  i  be- 
nefìci desiderati.  Ed  ecco,  ora,  sorgere  i  Magazzini  ge- 
nerali (beiJcen-soTco),  i  quali  ricevono  in  deposito  dagli 
agricoltori  o  dai  commercianti  determinate  quantità  di 
riso,  della  cui  custodia  si  interessano  direttamente.  Nella 
loro  costituzione  esula  qualsiasi  idea  di  lucro  e  il  depo- 
sito viene  legalizzato  con  regolare  contratto  a  tenore 
del  Codice  di  Commercio  :  questi  caratteri  li  differen- 
ziano dagli  altri  magazzini  privati. 

Le  principali  operazioni  di  questi  magazzini,  come 
di  quasi  tutti  quelli  che  altrove  esistono  e  vanno  sor- 
gendo, sono:  a)  custodia  dei  raccolti;  6)  emissione  di 
Warrants  sui  raccolti  in  custodia  ;  e)  anticipazioni  di 
danaro  contro  gli  stessi  depositi;  d)  miglioramento  della 
confezione  dei  sacchi  da  depositarsi  nei  magazzini  onde 
renderne  più  facile  la  conservazione  e  la  spedizione  ;  e) 
promuovere  il  miglioramento  della  produzione  del  pro- 
dotto; f)  esercitare  una  severa  sorveglianza  sui  mer- 
cati ;  g)  incaricarsi  delle  eventuali  spedizioni  e  dei 
trasporti;  h)  agire  come  intermediario  nelle  questioni 
relative  alle  assicurazioni  dei  depositi;  i)  organizzare 
esposizioni  e  mostre,  promuovere  l'uso  dei  concimi,  delle 
macchine  e  degli  utensili  agricoli  ^ 


^  Per  maggiori    dettagli,    v.  Bollet.  Istit.  Econ.  e  Sociali  del- 
ristituto  Internazionale  di  Agricoltura,  Giugno  1913. 
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Ora  chi  non  vede  quanta  utilità  pratica,  quanta  ric- 
chezza, che  oggi  va  dispersa  per  le  mani  di  tanti  inutili 
intermediari,  non  ricaverebbero  i  produttori,  agricoli 
e  non,  se  esistessero,  in  Sicilia,  delle  istituzioni  simili 
a  quelle  descritte"? 

In  Sicilia  (ed  anche  altrove),  si  grida,  per  esempio, 
tanto  contro  il  peso  e  talvolta  la  schiaviti!,  che  rappre- 
senta l'esportatore  per  la  produzione,  nel  momento  in 
cui  questa  va  posta  in  vendita  ;  e  pare  che  questi  mali 
affliggano  o  abbiano  afflitto  soltanto  noi.  Ebbene^  anche 
altrove  ciò  è  accaduto.  Per  pigliare  l'esempio  d'un  paese 
vicino  e  latino  come  il  nostro^  anche  in  Francia,  per  i 
prodotti  agricoli,  era  accaduto  press'a  poco  quello  che 
accade  fra  noi:  l'isolamento,  cioè,  del  produttore  e  il 
suo  sfruttamento  da  parte  degli  esportatori  singoli 
o  organizzati.  Ebbene,  i  francesi  non  se  ne  stettero, 
come  noi,  con  le  mani  alla  cintola  aspettando  che  il 
rimedio  cascasse  dal  cielo:  ma  si  sono  riuniti  e  si 
vanno  sempre  più  riunendo  in  sindacati  o  società  coo- 
perative e,  d^  schiavi,  sono  andati  diventando  i  pa- 
droni dei  mercati  interni  ed  esteri,  dove  l'esportazione 
è  possibile. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  alcune  regioni  dell'Italia  con- 
tinentale, dove  i  sindacati  di  produttori  agricoli,  spe- 
cialmente, si  vanno  sempre  piiì  estendendo.  Basta  guar- 
dare al  maraviglioso  progresso  delle  latterie  sociali! 

In  Sicilia,  invece,  purtroppo,  non  è  stato  possibile 
avviare  verso  queste  soluzioni  razionali  e  veramente 
profìcue.  Qui  si  grida  contro  l'esportatore  e  l'interme- 
diario in  generale,  si  grida  anche  contro  i  dazi  di  cui 
gli  altri  paesi  gravano  i  nostri  prodotti  e  si  invoca 
intervento  di  governo  ad  ogni  pie  sospinto  j  ma  non  si 
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pensa  affatto  che  un  organo  che  provveda  alFesporta- 
zione  del  prodotto  per  mercati,  interni  o  esterni,  è  pur 
necessario.  ì^on  si  riflette,  quindi,  che  per  abolire  il 
singolo  esportatore,  bisogna  anche  sostituirlo,  giacché 
non  è  l'organo  inutile,  ma  nociva  la  sua  cattiva  fun- 
zione. Questo  organo  intermedio  fra  produttore  e  con- 
sumatore bisogna  che  esista  se  il  produttore  vuol  ven- 
dere, e  bene,  il  suo  prodotto,  perchè  l'esportatore  ha  una 
conoscenza  dei  mercati  di  consumo  che  il  produttore 
non  può  avere,  occorrendo  spese  ed  esperienza  non 
comuni. 

Com'è  possibile,  infatti,  che  ogni  produttore  abbia 
un  agente  che  sorvegli  la  confezione  del  prodotto,  un 
altro  che  segnali  i  bisogni  dei  mercati,  che  vigili  l'ar- 
rivo del  prodotto,  che  sorvegli  la  vendita,  quando  per 
fare  tutto  ciò  avrebbe  bisogno  di  un  personale  e  di 
spese  che  assorbirebbero  quel  guadagno  che  potrà  rea- 
lizzare sul  prodotto*?  Tutte  queste  difficoltà,  natural- 
mente, si  fanno  più  gravi  per  il  piccolo  produttore, 
perchè,  minore  essendo  la  merce  di  cui  dispone,  maggior 
peso  rappresenterebbero  le  spese.  Ciò  ci  spiega  perchè 
i  nostri  produttori  si  vedano  costretti  a  vendere  il  pro- 
dotto all'incettatore,  il  quale,  a  sua  volta,  per  realizzare 
maggiori  guadagni,  fa  di  tutto  per  comperare  al  minor 
prezzo  possibile,  mentre,  accentrando  nelle  sue  mani  la 
maggior  quantità  di  prodotto  possibile,  può  rialzare  il 
prezzo  di  vendita  e  fare  utilmente  tutte  le  spese  di 
propaganda,  di  sorveglianza,  di  controllo  necessarie  per 
rendere  più  redditizio  il  proprio  commercio. 

Ora  il  produttore  -  bisogna  non  stancarsi  di  ripe- 
terlo -  ha  in  suo  potere  il  mezzo  di  redimersi  da  questi 
ostacoli  5   ed  anziché   lasciare  che  il  suo  prodotto  vada 
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in  balia  di  questi  speculatori,  può  far  sì  che  l'organo 
intermediario  fra  produttore  e  consumatore  sia  creato 
a  sua  stessa  iniziativa  e  con  la  sua  diretta  partecipa- 
zione; il  che  si  ottiene  con  un  mezzo  soltanto:  con  la 
associazione  e  la  creazione  degli  organi  adatti  a  prov- 
vedere alla  sistemazione  tecnica  del  commercio,  primi  dei 
quali  e  più  efficaci  di  tutti  i  Magazzini  generali. 

Vedemmo,  già,  riguardo  agli  agrumi,  che  tanto  la 
produzione  di  California  che  quella  di  Spagna  fanno  la 
concorrenza  alla  nostra  anche  perchè  hanno  un  commercio 
meglio  organizzato  per  confezioni  e  trasporti.  Tipico, 
poi,  il  caso  della  nostra  esportazione  in  Eussia  dove  la 
abolizione  del  dazio  è  andata  a  vantaggio  degli  inter- 
mediari e  ai  nostri  limoni  fanno  la  concorrenza  i  nostri 
limoni  stessi,  preferiti  solo  quando  sono  venduti  sotto 
marca  non  italiana. 

Dunque,  problema,  sopra  tutto,  di  organizzazione 
tecnica. 

E  in  essa  ha  larghissima  parte  la  politica  dei  tra- 
sporti e  loro  tariffe.  Accennammo  già,  a  proposito  degli 
agrumi,  alle  deficienze  di  quelli  marittimi. 

I^on  minori  sono  quelle  dei  terrestri.  Della  neces- 
sità di  un  ordinamento  diretto  ad  abbreviare  le  di- 
stanze enormi  esistenti,  per  ragioni  geografiche,  fra 
le  estreme  regioni  d'Italia,  si  sono,  in  altri  tempi, 
autorevolmente  occupati  gli  on.  Maggiorino  Ferraris  *■ 
e  ITapoleone  Oolajanni:  quest'ultimo,  specialmente,  con 
maggiore  riguardo  alle  comunicazioni  fra  il  continente  e 
la  Sicilia  ^.  Ma  del    modo    in  cui  la  Sicilia  è  piìi  spe- 


*  Nuova  Antologia,  1  febbraio  1905^  1  aprile  e  1  maggio  1906, 
16  maggio  1907,  1  Maggio  1908. 

2  Bivista  popolare,  moltissimi  numeri,  ma  specialmente  v. 
quello  del  15  giugno  1908. 
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cialmente  servita  dalle  Ferrovie  dello  Stato  per  quanto 
riguarda  il  trasporto  delle  merci,  ha  fornito,  tempo  fa, 
un  esempio  luminoso  un  commerciante  siciliano  -  Pla- 
cido De  Salvo  -  che  l'on.  Colajanni  ha  riportato  inte- 
gralmente nella  Rivista  popolare  citata  e  che  vale  la 
pena  di  riferire  sommariamente. 

Egli,  riferendosi  alla  tariffa  dei  noli  pel  vino  diretto 
all'estero  (tariffa  eccezionale  n.  11,  P.  Y.,  corrispondente 
alla  eccezionale  1055  P.  Y.),  integralmente  riportava  i 
noli  per  vagoni  interi  di  10  tonn.  destinati  alla  Svizzera 
per  varie  distanze  dalle  stazioni  mittenti  a  quelle  di 
frontiera  da  100  a  1900  chilometri;  e  dall'esame  del 
prospetto  si  constatava: 

1°  che  pel  percorso  dei  primi  300  Km.,  un  vagone 
paga  sino  alla  frontiera  svizzera  L.  110,68,  mentre  per 
un  successivo  percorso  doppio  (600  Km.)  il  nolo  com- 
plessivo è  di  L.  114,42.  Dopo  i  600  Km.,  invece  di 
continuare  a  pagarsi  una  differenza  media  di  L.  1,25, 
(come  avviene  dopo  i  primi  300  Km.),  si  paga  una  dif- 
ferenza variabile  da  10,01  a  L.  16,64  per  ogni  100  Km.! 

2°  che,  mentre  per  i  primi  300  Km.  il  nolo  medio 
per  vagone  chilometro  è  di  L.  0,3689  e  fra  i  300  e  i 
600  è  ridotto  a  L.  0,1904  (50  7,),  dopo  i  600  Km.  è 
ridotto  ad  un  minimo  di  L.  0.1746  (8  7o); 

3®  che  dopo  i  1500  Km.  la  tariffa  invece  di  con- 
tinuare a  ribassare  -  in  base  ai  giusti  criteri  diffe- 
renziali -  segna  un  aumento,  benché  piccolo,  fino  a 
L.  0,1773. 

In  conclusione,  la  tariffa,  agevola  i  paesi  entro  un 
raggio  di  600  Km.  dalla  frontiera';  è  proibitiva,  invece, 
per  le  regioni  situate  oltre  quel  raggio,  cioè  per  il 
Mezzogiorno  e  le  isole!  Una  politica  di  trasporti,  così, 
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perfettamente  contraria  a  quella  giusta  correzione  di 
distanze   dovute  alle  ragioni  geografiche! 

Orbene,  che  cosa  si  è  fatto  per  ottenere  una  giusta 
perequazione  ?  Poco  o  nulla  ;  e  probabilmente  le  dispa- 
rità esistenti  per  i  vini,  vigono  per  le  altre  merci,  con 
quanto  danno  del  commercio  isolano,  è  evidente. 

Solo,  dunque,  le  associazioni  di  produttori  e  gli  orga- 
nismi sussidiari  accennati  possono  ottenere  con  Fopera 
concorde   ed   energica,   la  rimozione   di  tanti    ostacoli. 

Con  questi  mezzi,  dappertutto,  si  superano  e  risol- 
vono virilmente  e  saviamente  i  mali  e  le  crisi  delle 
produzioni  o  dei  commerci. 

4.  —  In  Sicilia,  purtroppo,  invece  di  seguire  quest'in- 
dirizzo, non  si  è  saputo,  in  questi  ultimi  anni,  che  offrire 
lo  spettacolo  più  manifesto  dell'annullamento  della  propria 
individualità  chiedendo  associazioni  obbligatorie  come 
il  Consorzio  Zolfìfero  e  la  Camera  Agrumaria  e  relative 
protezioni  dello  Stato;  e  per  giunta,  per  l'una  e  per 
l'altra,  non  si  chiederebbe  di  meglio  che  un  Regio  Com- 
missario perpetuo. 

E'arrano  le  storie  ^  che  il  Viceré  Macqueda,  nel  1622, 
per  salvare  i  patrimoni  degli  antichi  signorotti  siciliani, 
sperperati  in  fastigi  o  in  giuoco,  o  in  bagordi,  conce- 
desse l'istituzione  di  una  deputazione  composta  di  giu- 
dici che  dovevano  amministrare  i  beni  dei  Baroni,  dare 
a  questi  un  assegno  e  pagare  col  resto  i  creditori:  una 
specie,  insomma,  di  E.  Commissariato.  Oggi,  dopo  tanti 
anni,  il  carattere  della  nobiltà,  servile  verso  il  sovrano. 


^  Bianchini,  Della  Storia  economico-sociale  della  Sicilia,  voi.  II, 


Napoli,  1841. 
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padrone  assoluto  di  tutto  e  di  tutti^  è  stato,  a  quanto 
pare,  ereditato  da  quella  borghesia  su  cui  tanto  assegna- 
mento si    era   fatto    per    il  progresso  civile  e  politico. 

Essa  reclama,  infatti,  per  amministrare  i  propri  affari, 
le  proprie  industrie,  i  propri  commerci,  l'intervento  del 
Governo,  con  quella  stessa  tranquillità  con  cui  si  arrende 
totalmente  al  Prefetto,  allo  scopo  di  ottenerne  l'ap- 
poggio incondizionato  per  mantenersi  al  potere  nei  Co- 
muni, nelle  Provincie,  in  Parlamento,  contro  la  vera  vo- 
lontà delle  maggioranze. 

Or  da  questo  stato  di  sottomissione  verso  il  Governo 
e  da  questo  traviamento  della  pubblica  coscienza,  non 
possono  che  derivare  le  più  tristi  conseguenze.  Anzi- 
tutto, noi  ci  mettiamo  in  condizione  di  mendicanti,  an- 
ziché di  gente  che  reclama  l'adempimento  di  un  dovere 
da  parte  dello  Stato.  In  secondo  luogo,  con  questa  vi- 
sione così  ristretta  dell'interesse  pubblico,  si  trova  facile 
contentamento  nelle  piccole  riforme^  negli  istituti,  nelle 
leggi  che  più  provvedono  al  limitato  interesse  di  singoli 
individui  -  anche  se  numerosi  -  e  si  dimentica  e  si 
perde  di  vista  il  vero  interesse  generale,  le  grandi  e 
radicali  riforme,  le  leggi  pratiche  e  veramente  feconde 
di  utili  risultati. 

Caso  tipico  quello  che,  mentre  le  tariffe  dei  tra- 
sporti sono  in  Sicilia  di  quell'ingiustizia  palmare  che 
illustrammo  con  l'esempio  sopra  riferito  e  la  maggior 
parte  dei  produttori  la  subisce  in  pace;  i  produttori  di 
zolfo,  invece,  agitatisi,  hanno  ottenuto  un  abbuono  di 
850  mila  lire  annue,  con  cui  pagano  le  spese  del  Con- 
sorzio Zolfifero.  Così,  mentre  i  produttori  di  zolfo  si 
sono  avvantaggiati,  i  produttori  di  vino,  invece,  e  forse 
anche  tutti  gli  altri,  restano  nelle  prime  condizioni; 
G.  Bruccoleri.  gg 


—  450  — 

non  solo,  ma  il  vantaggio  stesso  per  gli  zolfi,  data  la 
forma  in  cui  è  stato  concesso,  è  solo  temporaneo,  giacché 
se,  per  caso,  il  Consorzio  non  fosse  prorogato,  il  van- 
taggio per  Tindustria  finirebbe. 

Ecco  come  provvedono,  i  siciliani,  ai  loro  interessi  ! 

Ora  in  questa  azione  diretta  a  conseguire  soluzioni 
empiriche  e  transitorie,  anziché  organiche  e  durature, 
attinenti  ad  interessi  più  particolari  che  generali,  se 
colpa  hanno  i  singoli  individui,  colpa  maggiore  hanno 
gli  Enti  preposti  alla  tutela  degli  interessi  generali  me- 
desimi: Enti  locali  o  centrali;  pubblici  o  privati. 

Per  quanto,  infatti,  riguarda  Torganizzazione  tecnica 
del  commercio  sulla  base  di  Magazzini  generali  di  de- 
posito, sarebbe  desiderabile  che  la  spinta  verso  questa 
mèta  venisse  dagli  stessi  istituti  di  Credito  privati.  A 
noi  pare  che  la  Cassa  di  Risparmio  V.  Emanuele  im- 
menso bene  arrecherebbe  alla  Sicilia,  e  alla  sua  pro- 
sperità economica,  se  alla  creazione  di  tali  istituzioni 
dedicasse  i  suoi  capitali  e  la  sua  attività,  portando,  così, 
un  largo  contributo  di  vero  e  potente  ausilio  alla  pro- 
duzione agraria  ed  industriale  isolana  ed  avviando  Funa 
e  Paltra  verso  la  via  della  sicura  redenzione.  E  nel  tempo 
stesso  provvederebbe,  con  queste  operazioni,  assai  me- 
glio al  progresso  economico  e  finanziario  delFlstituto 
stesso,  che  non  tenendo  immobilizzati  tanti  capitali  in 
titoli  di  Stato,  o  impiegandoli  in  pegni  di  oggetti  pre- 
ziosi, impiego  pili  confaciente  ai  Monti  di  Pietà. 

Le  Camere  di  commercio,  d'altra  parte,  più  rispon- 
derebbero ai  loro  fini  facendo  meno  politica  e  piìi  in- 
teressandosi di  tanti  vitali  problemi,  non  limitandosi  a 
voti  piìi  o  meno  platonici,  ma  erigendosi  a  centri  pro- 
pulsori di  azione  energica  diretta  ad  illuminare,  prima^ 
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con  studi  opportuni,  ed  a  guidare,  poi,  gli  interessati 
verso  il  trionfo  dei  loro  interessi,  facendo  in  modo  che 
mai  sia  perduto  di  vista  Finteresse  generale  e  questo 
a  quello  particolare    sacrificato. 

Lo  Stato,  similmente,  dovrebbe  meno  cedere  a  ri- 
chieste o  pretese  dei  singoli  e  più  ami3ie  e  serie  con- 
cessioni, invece^  fare  nel  campo  degli  interessi  generali. 
Si  dice  e  si  ripete  da  molti  che  sia  opera  di  alta  sapienza 
politica  quella  di  concedere  tutto  ciò  che  si  domanda, 
di  accontentare  tutti  coloro  che  più  si  agitano  per  ot- 
tenere il  supremo  scopo  della  tranquillità  politica  e  so- 
ciale. Potrà  darsi  -,  ma  noi  non  ci  associamo  affatto  a 
questa  opinione. 

Questo  facile  e  generale  contentamento  senza  cri- 
terio di  giustizia  e  di  equità  a  noi,  invece,  sembra  il 
peggiore  dei  sistemi  politici,  appunto  perchè  riesce  spesso 
a  sovrapporre  gli  interessi  particolari  a  quelli  generali 
e  questi  asservire  a  quelli,  facendo,,  così,  opera  di  in- 
giustizia, non  solo,  ma  traviando  sempre  più  la  co- 
scienza pubblica  e  distogliendola  dalle  soluzioni  eco- 
nomicamente sane  e  socialmente  giuste  dei  vari  problemi 
che  sorgono,  ad  ogni  pie  sospinto,  nei  fenomeni  della 
produzione  e  dei  commerci. 

E  se  deleteria  a  noi  pare,  per  i  veri  interessi  della 
Illazione  tutta,  questa  politica  accomodante,  narcotizzante, 
talvolta  anche  corruttrice,  da  qualche  tempo  inaugurata, 
assai  più  gravi  ci  sembrano  le  conseguenze  per  la  Si- 
cilia, che  per  dirigersi  verso  un  avvenire  migliore,  ci  pare 
abbia  bisogno  di  rimedi  veramente  salutari  ispirati  ai  suoi 
veri  bisogni,  anziché  a  quelli  che  politicanti  e  demagoghi 
vanno  diffondendo  per  i  circoli  e  sulle  gazzette  di  pro- 
vincia;   di   opera  risanatrice  di  sapiente   e   coraggioso 
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chirurgo,  anziché  di  pannicelli  caldi  di  empirici  tenten- 
nanti o  incoscienti;  di  iniezioni  di  nuovo  e  più  ricco 
sangue  nelle  sue  vene  esauste,  anziché  di  eccitanti  fune- 
sti: di  denaro,  infine,  sapientemente  ed  onestamente  speso, 
anziché  di  leggi  ricche  di  disposizioni  platoniche  e  povere 
di  danaro,  o  che  autorizzano  a  sperperare  quel  poco  che 
danno,  a  vantaggio,  specialmente,  dei  più  emeriti  pa- 
rassiti politicanti. 

Vedemmo,  già,  come  certa  borghesia  abbia  fallito  alla 
missione  a  cui  pareva  destinata,  occupando,  in  questo 
parassitismo  politicante,  il  più  importante  posto. 

Eesta  la  speranza,  nel  popolo  *,  il  quale,  nel  Mez- 
giorno  e  in  Sicilia,  ha  dato  il  più  grande  spettacolo  di 
energia  e  di  forza,  emigrando.  Con  Tarma  del  voto,  che 
oggi  gli  si  è  datO;,  potrebbe  esso,  politicamente,  ottenere 
ciò  che  quella  borghesia  non  seppe;  ma  a  patto  che  questa 
forza  vergine  non  si  lasci  sedurre  e  sfruttare  dai  tanti 
demagoghi  che,  ieri  conservatori  della  più  pura  acqua, 
oggi  diventati  radicali  o  socialisti,  si  insinuano  nelle 
masse,  senza  altra  fede,  senz'altro  scopo  che  quello 
di  carpirne  il  voto,  pronti,  con  opportuni  e  ben  noti 
trucchi,  a  venderle  al  Governo  o  a  qualsiasi  loro  nemico^ 
e  a  metterle  al  costoro  servizio  per  un  piatto  di  len- 
ticchie, se   il  proprio  tornaconto  personale  lo  richieda. 


*  Perchè  queato  non  sembri  un  giudizio  di  occasione,  ricor- 
diamo che  fin  dall'agosto  1911  noi  lo  abbiamo  emesso  in  alcuni 
articoli  pubblicati  sul  Giornale    di    Sicilia   (n.  213  e  214). 
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